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INTRODUZIONE. 



V olendo gli Aionied onorar ta memoria ili qui-1 Miljindo , 

di Greei, decretarono cb' e' veoisse dipinio nel P,'i^ll« in ntio di dare 
il lagno per quella memoranda leiiioiie. E suggiiimenie pensaronn, 
che tal pittura fosse da pregiar meglio, cfae qualunque akto pili 
sontnoM numuaiento. Percioccbi le alcun gloviiwiLo dell' Attici , 
o w penooB alraniiri, vanuta k contsmplara i dipinti dal Pecile, 
■Yesw'damaodfllo , qaal fo&se cohii , che |hgcoU H^iien movea coit- 
ila un torrente di armati, rispoadeano toEto i veccbj Atauieà: agli 
è Milziade; e roi^iiri è il C»ni]io dì Maratona: i pochi, fon greci; 
U turba senza numero ò il liote dell'Asia, raccoltou a nostri danni, 
e dissipato per consiglio del Condotliera atenieia. Al pensiero di 
quell'Atene, onde venne ogni gen^ dottrina, e qnaluvof^ia nu- 
gnungia esempio, analoga palmi la deliberatone dell'amplissimo 



einlo la «Oria dell' Eroe ; lavoro necessario per liue ra^oni ; U prima, 
perchè il cosinme de'pìA lodali ei^iori vuole che all'opera à poo- 
giDO ìnnami le mentorìe dell' Aulorsj la Mcaoda , perchè non «b' 
lH*mo , a periata iugennameau, una riu esaiu dallo leoprilor dall' 
America. Seriasela, bena il atpfimo,,!). Ferdinando suo liglio; 
ma qnesto lavoro non appaga in ogni wa pattai sensati tenitori ; 
oltreché vi mancano molle notizie , scoperte in appresso negli 
archili d'Ilalii. UliliiiaJBeate il signor Cav. Dossi ne compilù una 
vita , corredala ili molle annolaiioni , e di alcuni docuncnli : lutla- 

akiine parli del suo lavoro quella esattezza . che è laolo necessaria 
in sin^ilio rieetche. 

Prima di entrare nel racconto delle aaioni di Criilofci», ci cre- 
diamo in dovete di accennale, a ichiarimenlo d«l un^iro mtìiiu , 
elteTvi cinque opinioni intona alla patria di qiiesm Umn singolare. 
Una è qoelh de'Nabilì Signori Colombo di Modena; i quali si 
credono dalla ca» medeóma dell'Eroe; ma tale opinione , nè Tu per 
anco ratTeimata da scriiiora nbmo, né pnò esser cbe recantiióina ; 
avendola ignotala il Utaboschi e il Mutatati , cotanto solleciti della 
glorie di Modena^ e ch'ebbero a parlare della paiT-ia del ffaviga- 

eertaiione per dimostrare cbe Cristoforo è di Cossfrìa , luogo posta 
tra le Orcere e Milleaima. Il can. Campi , [nacentino , ai srorEÒ di 
provare , cbe l'nmil villa H Pradello sa quel di Fiacenm , diè la 



VOTO poco l^ca (lell'Antora medesimo. Quesu ipousi aacqDe dopo 
il 1 600 , come à nìen dillo icrìllo del Campì , e sì amfermi col 
poema dal Cav. StiglUni imilobta il Mondo Nua/o; peTCÌoeeIi& il 
Poeta dedicando 3 sUo libia al Sovnno di Pia ce ma Rumci^o , 
nella quel cittì lii eziendia poliblicalo dal Bazaelù nel 1617 , nulli 
dice dell' opiniane faTorerole a' Piacentini ; uizi mette sempre in 
GsiDvi la patria cld Cotoiulio : per lìgnm nel Canio i-, st. 16. (a 
parlate Cristoforo nella maniera seenenie ; 



UTia cpiartn ij.ole^L pniie in Giccart. t;,^iello J^l Monferrato [ na- 
tali dell'Eroe, faceiidolo-iirlmogeniio ilella KobiU Gota Colombo, 
alloiB per Gnidi e pei aderenze tagguanlevDlB , c dOvizioca. E 
questa eimilinente non tran antonlà di anticlii BcrÌHoii ; per 
contrario Vjùia del Barn», tradotta da Alfonso VlloB o dedi- 
cala l'aimo 16S» ti Duca di Mantova, Marehase in qoà tem|n 
del lUonlércalo', cosiénBa cbiananenle l'opinarne qainta , ebe è 
Vopiveisale, ed antica; e che in Gentna riconosce l'origine, e la 

ed in una disseruzione pubblicata uegli atti della R. Accadeniu 
di Torino, Tol. nvii, I monumenti, e le atgomentauont de <je- 
noreai ai neganti in Antonio Gallo , e negli Annalt come anclie 
nel Salterio del Giustiniaiii ; nelle annotarioni di Giidìo SaUmra 



( ix ) 

■ Conwlio Tacilo; negli ^huhI: ild C II 1 1 11 

lombo stampato dai Bodoni , In lui Juiui L-agiuiiajiiejiiu pubbJiLdm 
■la'tignorì Accademici G«noveiÌ nel lol. 3. degli Aui di essa Ac- 
cademia > nella mia opera dall'orìgine e della patna di CnMororo 
Gilombo, stampala nel iSig, nella Tiia gopraccemiBla lenita dal 
Cav. Bosd , nelle ootizie della faniiglia del Colombo raccolta dui 
Bellora , e fatte atampare in Genova dal Bar. Yemazza , Consi- 
gliere di S. M. e ristampale in Genova dal Frugom. Premesse 
quesie noiiiie eniriamo della storia i ch'ella scrina con la doviiia 

CniSTOrono CoI/Ómbo nacque in Ceuovo. Egli sirsso n-: Te solenne 
dichiarazione, nel suo testamento di 3 ili 
dall'Herrera, ed dmmesso come earin 1 B 1 I 1 mi) 

di Cnccaro , non el.c dagli altri .:on.(. 1 j 1 1 11 C 

finalmente puhlilicato nella tua integriti dagli Accailtniici Ocnovcsi. 
che in tal maniera fecero C«3Mre latte le otit>)eziouj pronunziate con- 
tro a quel documento , quando non se ne conosceva, cha una copia . 
imperfetta, stampata nella ZKitalatìoae del i8o8. Ond'è, cbe ì 
famosi giomalisti di Edimburgo {Btvifw i8i6) esaminate allenla- 
mente le oppoaiiioiii, e il teslamenio, secondo l'eiHziane migliore, 
conchinsero non dovérsi piit dubitare di tal carta, quanto ò delta 

Ferdinando Colombo , che dichiara suo padre coiiiemiiico ili Mons. 
Agostino Giustiniani: il quale nacque senta dubbio in Genova nel 
1470. Questo Prelato dottisdmo ed incorrotlo, cerliiìca nel suo Sal- 
terio poSgttaio la nasuta di Ciislofòro in delia città; e c<m esso 
Ini si accordano e 11 Di^ Fregolo , a gli storici graviMinii Callo 
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dicluiranoiie dì Crìstoraro , l' aunuto di suo figlio , e degli storici 
cmnempnnnii} SRpmdiui dagli atti della lite, che gli avvocali di 
Cuccaro dcnailero riuaiUftì la tanaisna prcf oiidone , ohe l'Erae 
nascesse nel Uonrsiiato, con ragioiu il Cav. Boari Diannglimu 
di certo leliposo, il quale non ebbe ribrezzo nel kc- ivi. di ^ura- 
n, che lo Scopriior dell'America nicqiie pncitammle nd Caiiello 
di Cucearo ( flt. CoL face 48.) 

Non è cerio egualmenle in qnal pane Bella ciilà sortisse i nataH. 
Un rogito di Giovanni Camertula fatta aiMl 3 Maggia i3i 1, del 
quale trovai l'eslrallo nel fogliazzo de' Nota) (Mst Beno voi. 3, ]iart. 
9, foL 22) ne & conoscere che Giacomo Colombo Innajiiolo figlio 
dal q.* Guglielmo abitava extnt pcriam S.^ Andreac. Una convcn- 
zione pubblicata da'Si^. Accademici, e concliiusa nel 14^9 uè am- 
maeatra clic Domenica Colombo possedeva una casa , con bottega, 
pozzo, e pardino nella contrada di Porla S. Andna (in coDliala 
p«rue S. Andre»)) lo che usto vale come Vaetra portam, essen- 
doché aniicemente il Curchio delle maia di Genova à terminava 
al piano di'S. Andrea; ove tuttora si vede Tarco della, porta. Ms 
sappiamo similiDenle , che Domenico aveva noa casa nel vicolo di 
Mslcento , datagli a livella da' monaci di S. Stefana. In quale dì 
qaeste due tiascesse Cristoforo non H puA decidere. Tuttavia . os- 
servando noi, che il vicolo di MalcenlO dalla via di S. Andrea 
mette alla strada Giulia; e che l'nna e l'idtia delle case di Dome- 
nico ' si Uovavano in quella parte di Genova che giace tra l' antico 
eerehio di S. Andrea e S. Domenico fino alla piam di Ponticello , 
posiamo affermate con probabile Andamento, per non dira morale 
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ccrtei^, che il Colombo vide U luce neU' indkiu pomone dalli 
eiui; e verisiimliiieaie Delti Putoccbu di S. Steboa , come poru 
l'antica indizione, conCBinuU dal P. Fenan nella liguria Oimt- 
fante, dallo Storico Cuoni, e daU'erndilo noufo Vìaf/ga. 

L'anno della nascila, per quello che ne ho scritto altrove, non 
H può ilahilire che nei 1447, ovvero nel 144G. Il nome delta ma- 
dre fu Susamia, rLò touslanclo dall'ano AAU coimii/Nicii- filala qui 
sopa. lì CiBoii; le dà il cognome, lullosi.i nnui i.. Llciiova, ili Foii- 
rai„im'sa. fanndnb naiia di Sauli (0 Sari) <illa delia Riviera di 
T.-vrtiii< ; d<H, .imii ln Colombo possedevano una caia, secondo 
r}„. li-iilu d ill'iii.ratario de' beni del fu Oherto Colombo faltu da 

1333 addi 9 gennajo. (Ma. Bario, Fhtial. voi. I., fol. io3.) 

n nostro Eroa fu il primogenito dei mucbj , e foisc prese il some 
di Criatororo da un Coiomòo di tal nome, che vivei in Genovi 
nel 1440, eome trovo notato 'in cote notirie manascriile covate dalle 
tehcde del celebre Senalor Federici. Il secondogenito d ohìamA 
BmioliffnmeOj e Gìaaomo il terzo, che stelle Spagne fu appellato 
Diego- Ignoto è il nome delb sorella maritata col pizzicagnolo Cia- 

Crialoforo ebbe una educazione, qual si poteva aspettare da un 

conteggiare : e scardassando la lana col Oaiello Bariolommeo j^sxiai a 
nell' oscnrilì i suoi giorni. Koi non abbiamo ninzso di notare 
scbieltamenle qnal fosse la condizione del Colombo; e a coloro che 
ce ne fimno tm rimprovero , rispondiamo francamente col nobils 
Giulio Solineio: questo cardatore sari un ^orno à chiaro e à gran-- 
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de, che potrii tlisgrgjami; le pii\ illuiiri farnij^lie di Eiiri>|ia. Giiuna 
agli anni 14 si pose a Eavignre, e coniinuò ia ipiesto esercizio fino 
il urmine de- suoi gionii mortoli. Delle piime di' lui D>ng>zi<uu 
' noQ è rìmuu noima. Ricavasi dalle sue lettere cìute d« Ferdinando 
( cap. iv. } eh' egli corse tutto il Levante , che Tu a Scio , isola dei 
Siguoii Giostiniani Genovesi, e io essa vide trarre il mastice dal 
lealisco. L'anno andò a S^yooa. uclla quo] citta due sudi pri- 

ma avea ilaibUto II suo donucilio. e laiilCi'Jo Domenico di lui geni- 
tore- Non è vero per altro clic il giovmeiLO Colomba soggiornasse 
in quesu elll.'i: che noi consente la emnologia. Mautecliè nato nel 

■ 447. e datosi limo si tmre nei 1461 mm [Hitè abitare In Savona, 
ove 11 padre di lui si stabili non prima del 1^69. Qie poscia Cri- 
stoforo nel 1 anno sopraddeiio approdasse la Savona, e soscrivesse 
come lesiimoiie ad un tesiaineiiio . ne dobbiamo il cenno al Sig. 
Agostino Bianchi, autore dell opere iDleressante. che si eopre sotto 
al titolo troppo modesto dt Osiervaaoai sol cUiaa ec. deBa Le- 
gana (toni. I., p. 143). 

Cnsloforo era capitanoiidi una nave da guerra, in servigio di 
Renato d Angiù . SiEnor di Provenza, e Re di ;\ajK)ìi: die non se]i|:e 

ir i 11 i,ll n d II a e 1 \ll U 



ji { il qnnlo Dio lia appresso di se ) nii manilu a Tuingi . perchè 
u 10 prendessi la galea22a Femaodina : e -giunto presso ali isola di 
u S. Pietro' in Sardegna . mi fa detto di' erano con detta galeazm 
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» dae navi ed naa carraca; per la ijiial coso si turbò U genlB ch'en 
» meco , s detibeiaroDO' di DOa passar più innans , ma di torain 
u indietro a Haisiglia per nn' sllu naie e più gente j et io vedeoda 
B che non poteva Sem* alcniu arte tfomr U loro volontà , concerai 
» loro qoel che valerano; e mutando la pnnli del bossolo , feci ■pi»- 
n gli le Tele il vento , essendo gii sera ; et il di seguente all' apparir 
B del Sale ci rìlrovamnio dentro al capo di Cattagena, credendo 
4 tutti per cola ecrld, che a Marsiglia ne andassipio. n D^Ii Annali 
di Genova e d'Itoha impariamo che Renato fu a princìjiio soccorso 
di navi e di gemi da Genuvesi ; rlie [hisimo Iu ad cw>j upjnico; c 
che loiine veggendo». vercliio , e [jcrcìma ogni hpprariza ili regn.-iri. i„ 
Italia, u ritirò l'anno nella sua Provenza; ove la morte non 

lardò mallo a lapiilo. Far» la spedUione del Colombo a Tunisi 
ifqiartiene all' anno eilato 

•Terra il 147& Cruloforo comandan un' annata di navi e galee 
genomi, oon la qnile pestalo dioinù ala scadrà Teneia poMa a 
gnardìa dell'itola dì Opro, e gridando viva S. Giorgio, non ralo 
non dibe, molestia dal nemico, ma questo credette prudenza la- 

milaiic». che fcnivano dalla Sorìa ^ ed al rav. Do».i noi bism dehilori 
di tal dnrumciil", ch'egli trasse dall'arclmio di Milano. O.si rade 
a terra il granile argomento dei difensori di Cuccare; da Gcnow 
,din, a.CEC avuto mai il Colambo, che U rifiuto titilla im- 
p,-^^a ( Dis=c.L. del iBoS.. face. 3o5); cosi al tutto si rende inolile 
quella interrogazione t E fjiudi enmo £ benejÌE^ che Cristofarty avea 
ricevali in Genova? (Kis. db- S5i.) Il figlio di un povero lana- 
iuolo, fatto Capitano di flotu, non è egli ^sto nn singahr be- 
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neSoo? Tali sniio le unthie sincere delle NavigaaOBÌ iei Colomba 
nai Me^lerraneo; alte quali iHiirebbesi aggiungere nna- oircoslanzi 
Douu in nn Ms. presso il Sgnor Ri^ennie , inùsar Genovcie, cioè 
che il Colomlio è r^treto nel libro delle anm Miio raana 1476. 

Or ci EanvieDe abbandonare il Mediterraneo , per tener dieira al 
gran Navigatore Dell' ampiezza dell' Oceano. Chiunque farasìì e leg- 
gere gli Annali genovesi del Giusiinlant auii. 147^) ^ quelli d' Ita- 
lia del MyratoTÌ., potrà siiLilo inlenderc cjual nioti\o ilovea spinger 
Cristororo a lasciare il servigio della Patria. Galeazzo Duca di Milana, 
prìndpe di poco senno, Tacile a dar mano alle uoviiii, timido nei 
pericoli, orgoglioso nella prospera sorte, travagliava i Genovesi in 
mille guise, qurgendovi anco la divisone Ira' nobili e popolari. 
La oittA era [uena di lijnori , di sospetti , di amarezze : ì saggi pa- 
ventavano di gravi disordini; 1 nobili non aveano forza di contenere 
& popolo, aniauto contro alla nobìltì da' segreti maneggi del Dnca: 
l'ima parta temeva dell' altra, entrami» di Galeazzo. Che dove* 
faie un grand' nomo in tanto dvìl nurbunenio? ^li recoui a lidw- 
na, dove BartolonAneo suo fratello , valente cosmograTo , livom* 
carte ai naviganti dell' Oceano. L Portogallo eia famoso per l' ardirò 
delle sue navi , per la- acoparta di «rie terre dell' Africa ; colà si 
riducevano tatti gì' Italiani bramo» di gloria , o avidi di tentare la 
ione. [ Genovesi vi abitavano in {>raii miriiero, e co' talenti, eolla 
petiiia, coir ardir marinai e-^m l' i nn io iìli hezze. amplificavano la 
Gogniuone dell' orbe. 

Ginnio Cristoforo in Lisbona, dove oltre il fratello, ji nifrovaiwio 
oiollì della SVI SAZiosE oemovrse, parola ohiarisume dello sto- 
rico suo figlio , non inalta lungo lempo arioso ) m> tosto pani per . 
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nn niggJolBtdiliEUiao; asendogi 6]iÌaio nel re)ihra)i> etcì 147; Suo al 
gndo j5 di latitadine aetwnlnoiule, cioè , come egli stesso si esprì' 
me,. 100 olire l« Tile dì Tolammeo, delta in Mon FHilaada, 
da' mod«nu Islanda. E làceadone ouervaie il medeiiino Colombo , 
che la lerTB cui Riluse « non giace.denin) dalla linea <:liB inclnde 
'u r occidente di Tolamiueo. ma è molto piA ocoidonlale uacredoDO 
gli eruditi, eh' ligli giugiiesse ai lidi dalla Groenlaodiii : cosi seni* 
avicdctsone iroiossi in quel nuovo mondo, ehe poi scoprì con IflOto 
coraggio e unta fclidl.i. 

dal Pottc^llu. E il làlli vjnggi ruioiio pei queirunma singolare una 
vera Accademia. Nativa tinto ciò che vedeva, canfrontavEilD co' libiì 
da' riag^, ■ della cosmografia, ad and» colle opinioni volgari: pio- 

dea, che aUon aver si'poleva: volenllerì Btndinra la Moria, la Glo< 
■ofÌB, e le maieria di Relipone. Insegnava carte, .fiJdiricava sféia; e 
quanto era madore il nimuro della uè cogmooni , tanto più ti ac- 
cendeva nel deuderto di co« iÌDgolari;.e ]ueDa di antosiasmò sem- 
brava gli ungusio l'antico emisfero , e parenlosi troppo gli par>'ero i 
navigatori del suo secolo. 

In mcuo a sì alte cure, inconlrossi a vedere più volle in Lfsfaona 
ndia Oiw^a ci OpiisMnti, dove usava di andaic 0 Me,^,i, luiu n.jhii 
àmaAW clmuiau Ijonna Filippa, Mia di Pietro r^ksLrelki , Iluliri o 
ni|iole, di quel Bariolommeo Pelestretlo piacentino, gentiluomo della 
casa di Don Giovanni inrante di Porlogallo. Questo Pelealrello andù 
a popolani l'anno t420, l'isola di Porla SaiUO, uopona a caso da 



dne PortagiMai, caccìatirì a loro nulgndo dalli furia di ima oiribii 
lempesu; e D'ebbi, come popolatore, il governo peipetno por le ed 
i «UH difceadentì. Qaeite uoliàc ci furono inmandaiB dal Caàit- 
moilo, il quale fn in Porto Santo, e ^abboccd col detto Fdestrello, 
e dal Barros, gravissimo sciittorp delle navigazioni porto^ieii (^Aiìa^ 
cap. a e,3), che stendeva Is sua storta iiitomo al i&Sg, (mI avn-a' 

pOFLoglicsc, ?Joi diiuijue Gddnilo in testimonianze >ì autorevoli» ter- 
remo per ingannatore , 0 ingannato, D. PtrOliianao Colombo, per 
ai trnQ voLnlo dor ad inlcniipre clic Pietro PelcstrcUo fu grand' uomo 
di mare, c scoijrilore dell' L,iila di Porlo Santo. Tornando a Filippa, 
ella aveva già perduta il padre all' epoca del mio malrimonìo; ond'è 
che Crisloforo se d' andò ad aLilare colia luoeen , cb' era udì gen- 
tildoDDa di casi Mogniz. Quene nozze (ìitoiio al Colombo di notalnl 
vantag^o. Gomindava con qnel nodo a farsi qnaai naturale di Idsbo- 
□a^ contraeva relaziaiiì eoo nobili faioiglicj potea vedcro te scritturo 
dell'avolo di nilppa, ed accrescere le sue cognìiiooi cosmoeraficbc , 
e roaiinaresclie. A lutto ciò à aggiunga , clie Donna Filippa aveva 
ima sorella maritata eoa Pietro Correa, dal quale Cristoforo allìuse 
alcuni scbiarimenti; come vedremo. 

. Inlanlo volgeva nell'animo l'aiainiTabil disegno di tentare l'oceano 
per vedere se trovasse nuove tene, o se potesse glugnere circondando 
il globo ai lidi orientali dell' Asia. Nuovo non era questo progetto 
presso i Genovesi: due secoli prima Tedisio Daria ed Ugolino Vivaldi 

parla, onde non poterono pìiì mai ritornare. Anche le Canarie ebbero 
a seoprìtoii nel sec. liiL i Genoveà . attesundolo il Petrarca ed il 



Boccardo. Anioiiio Noli cmidvo M G>loinl)o (Olce II BarrcH Ita- 
ibllo <lall' Lll(ia) SHipri I i.ok- di Cafo verde. Id (wllo generoso 
]iosM'nlf siili. olo lu wiiiprL I .Tiniinzioiic. AH esempio de navigaton 

t ru □ d> 6 1 mm 
suo fratello. lirofaiKlo uoMtiuiinilu. Ciisloroio CODSuItù ezbadio Paolo 
ToicaneUi fisico fioienuiiOi e le nspoate di questo leilerua si possali 
leggere nella Storia di Ferdiitaadi) , ed in altri libri moderni. Mollò 
li è scritto e dispuUM per sapere se il nnoro mondo fòsse noto 
prima del Colombo^ ss questi ne avesse raccolta l' idea o dalle Tocp , 
o dagli scritti di qnalcbe pilota ; e quali ragioni lo potenao detap- 
minare al glorioso ardimento. A me pare che poeht prini^ chia- 
ramente esposti, ci -daranno il filo della gran tela ordita nella mente 
del Genovese. 

I. Egli era convinto esser la leira un globo di figura sferica; e CÌ6 
si rileva dall^ oppo^zioni fattegli nel Consiglio di S|iagna, ove ta- 
limo sostenne non dar^ gli antipodi , e per questo essere una chi- 
mera il progetto di CiistoroTo. Al qua! errore wppe assai bene 
rispondere ^essandro Geraldini amico del Colombo , che a caso si 
trovò a quel congresso. Ora , conosdnta la Ggnra sfèrica della lem , 
eia Invincibile l' argomento di Bartolommea Colombo, rammentato 
dd Giiisliniam nelle note al Salterio: spingendovi tra ponente e 

1 L Cristoforo avendo cc^niiione de' geografi e de' viaggi fatti già 
dai natatori più antieU, e sapendo quanti gradi foseero dalta Gina 
■1 meridiano di Groenlandia , poteva computare assai facilmeale 
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quanti graJi riiDanpvano a percorrere. Anii non pnre i gridi, nu- 
le miglia; anpf'niliui dalia siia lettera pnbblicaia dal Morelli, che 
egli avca culeolaio il gr.ndo' alla linea cqiiinozisle di sole miglia 56 'A 
Per cooicgiicuza, tenendo egli per fermo che la terra avesse forma di 
sfera, ed avendo ealcokio (jiiDtile miglia restavano dal meridiano a Ini 
noto di Groenlandia fin ni Calai , noD abro rìmapeva che la sua 
vita commettere all' onde. E ciA ^nio albi piima patte dal disegoo ; 
cioè al trovare la via marildma ai lìdi eunmi dell' Awì. 

IlL TcDcndo a paiiar detT ahn parte, cioi de' ntuni paeai da 
trovare nelF emialsio ignolo, molla ragiom ióttùsiiue persoaderan 
Colombo a tfettra di assere scopritore d' incognite re^om. Ne aveva 
qua» un preludio nella isola dì Madera, Porlosauio-, Canarie, Capo 
Verde, a nel Groenland; una valla divise aflatto dal mondo cono- 
sciiìlo, e pascià aperte alla navigazione. 

IV. Sep]>e ancora da Pietra Correa , e da altri' navigati, che allor- 
quando ioDìavano venli gagliardi da ponente, te acipie dell'oceano 
spingevano al litio delle isole Azoric, di Madera, e di Porto Santo pro- 
ditoni, ed oggetti ignoti air Europa^ come pini di una specie diffe- 
rente, canne di grossezza stiaordinaita; a quello che più faceva all'in^ 
lento, l^ù lavorati con molta pazienia; ne' quali però si conosceva 
non etserai adoperati strumenti di ferro. Le quali cose attenlameate 
ponderate, indticevano Cristoforo a ire consegiienre: s]iirano dall'oc- 
cidente venli gagliardi; dunque '.i hanno JiHIt! U'rre^ ipifSti Melili 
portano a Madera legni e canne di specie ignnie; d^iocjue le terre 
vcudenteli non possono esseie ad una immensa distanza : tra' legni 
aj^>rodiiti alla isole se ne trovano di quelli lavorati ,a roano d'tumio} 
dimquB le tene d'oondeute sona popolale. 



Io credo d'avare con qaesla serie d'idea' presentala la storia del 

dal libro di D. Ferdinamlo, e dagli scritli di suo Padre. Qiinnlo allo 
diceria sparsi nella Spagna, ch'ali avesse presa la notizia del nuovo 
moado da nn pilota, di cni ai narrano 

merà a eonfiiurla. Altorqrundo l'Eroe proponeva il lettiauvo, egli 
mderìw, c ngturdato quel oaiiciatora , e come un nomo, cui ibtee 
venuto meno il giodjzio. Ma egli osegnisce ciò che avea proposto: 




a cercare iinn elio poLcsse da.Kli r.nvi c (;|...u . c hvore. La 

prima rlip inriiogli al pensiero, fu (.enova sua .pallia; di che ci 
assicura Pietro Mnniro amico suo. o MorioRrnlb deirAmetica. Venne 

tn>vò disposta la Repubblica ad abbracciare i pensamenti di UD 




Grand' errore fa tjmsttt de' Genovesi e ne resta l'acerbo rim- 
provero Tetto' loro daHoiu. Giovio nell'Elo^o del Coiombo. Tuttavia 
nella Storia gmerab da' viaggi compilata dal Prévost ( voi. ivili, 
lib. i> ) < ^ osserva, cbe il nocumento recam al commerùo Ligure 



(" ) 

dalle scoperte de' Potlogheà , dovea naturalmenie alienjre i Genoveà 
dal porger numo » nuove ÌDlraprese nel idir d'ocddenle. RiGatau 
da' suoi ddadini la memorabil propoiU , che sembrò loro oon cre- 
dibile* e roree IbtdIou, per qaanio ne duono il lUmasta ed il 
BenzODe norìd aeeTedftali, si rivolse il Colombo s leti tare la Signo- 
ria di Veoeóa, te i rsn una tradiùone acceiuiau did Gav. Beisi, 
t dal dv. Sdgliuii rammenuti in que' lani, ove diea die il N«r 
Tutore andò 

niehiedendo favor pei' ulo icqDisto 
A TBT^ Re, e Repubblieln dì GnstA 

(M. N.o.i.,K.73.) 

Veggendosi doliiso il Dostto Eroe cosi da' suoi, lome da' Vena> 

polendo né all' nna nè all' altra far approTire il disegno , ù ricon- 
duMC alla fine in Portogallo, e ne italtA «on^el Monarca. Piim» 
dt e^rre quanto gli accadde colta corte di Lisbona, giarerà I'ds- 
•ervare non potersi da noi porre in una aetia indaliiuta i diOèrenii 
governi « a* qniali ricorse Colotnbo. Il Maflài acritlore pensionato dal 
Sovrano di Poctoggllo , per adulare chi pagavagli un pingoe stipendio, 
lasciò scritto che il progetto di trovare il nuovo mondo fn pre Mo- 
lato dal Genovese al Re Lusitano prima che ad ogni altra potenza, 
ente omnet. Questa circostanza non si legge nel Goes , e nc1 Barros 
Icriuori ponoghesi, e più antichi del MaOéi: ed è pcu combaiiHia dal 
GanseoM quasi unanime degli anuclii, i qoali mettono innanzi a 
qualunque governo la Rep. di Genova , e innanzi al Monarca Por- 
toghese il Be d'Inghilterra. Mons. Geraldìni amico e proiettare del 



ColoiiiJlo , r.n^i ill^ponp lii wric ile' ]irÌTirÌ[iÌ oliramonUm, FnncU, 
loghilierra. c Purtogallo. E con lui egr«giameate comlùita una'lclten 
dell' Eroe . citala nella sloiia di FenUnimlo , cap. lii. „ Par lenir 
..le Alteiaa VoatT* (patla a'Monarchì di Spagna ) io non ho voluto 
.. impacciariDi cim Fran<:ia, n& con Inghilterra, nè con Porlogallo. „ 
Idderto è similmente I'oddo in che venne a Genova a pro])otre la 
itranda 6co]wna. Nello opero del Martire si dice eli' efili aveva 
40 anoi. e quoiN.pma ne condurrebbe al 1487.0 fai-elibe restar 
j Genovesi in uliiiiin liinco: Lni]>ei'UfocH'lie nel j4^^ d Colombo 
disgustato de! Fotlnfiallo . ì'ei.i i^i:i risolino di iraiiariie r.„„ h 
Spagna. Ma è d 1 \ I M 

che ÌD hiogo di 40 si debba \epp:r So. Di tali ettari molti !i' in- 
contrano nello scritture del scc. iv. ed anche nelle date de' Ubri 
allora impressi : perciocché I liso delle ciTre romane . e la impenzia 
0 la (ietta degli amanuensi, e degli stampatori . faeen si che talora 
osunetleviai , o t aggingneva un X , con notalule altenaons nel 
computo. Di ciò ubbiamo 'nn esempio nella limosi lèttera del Co- 
lombo ristampata dal Cav. Morelli e dal Bossi , nella quale è tra- 
scorso un 2a in vece di 33. ConohU il Morelli , che il primo 
niimem era certamente erralo, e II Cav. Bossi pcii^r'i clie .si atesse 
a so^iitnirvi il 33 , come vuole ai.puulo la cronologia di CrlMoforo; 
benché il Bossi s'inganni nel credere che la nuova lezione XXX Vili. 
fareiòe rhalh-e l'epoca ili sua nascita ali anno 1445. Ha io 
non posso trattenermi per ora nell'esame e nella Ciilcolaiione delle 
minutezze cronologiche. Stimerei adunque che il Colombo , avendo 
col^jnagtpo di Groenlandia passato la meta piescritia da' Geor 
grafi al nastra Emitlèro , si risolvesse finalmente di tenere per certo 



àtt l'allro emisfero M polca, navìgira per indi me a' lidi dglTAsU, 
o per Irovire le tene, ebe l'oceano si chindiiSH ns) gmdxt: e 
che n^gsnila l'eqxrieDia concorde ■' nun naocìnj , g alla doltriim 
di Bartolommeo mio fraiello , e di Paola Coicntioo r, tornata ■ 
lisbona nella prlmarara dell' uino i477. ^ venisse direlumento 
B Genova a proporre alla pairìa qiiell' aminiraliìl suo penumcnta. 
E mal conoscerebbe (a navigazione , cliiunrpie dices>e non esser pos- 
sibile die la proposu dell' Eroe alla soa p:ilria ,i fai^esse nel 147J, 
perdio .-gli lnn;n-nsi allora W/n FrlJamUu. Quivi .rra già nel Feli- 

.Ma i G,Mio..;>i non ,q.pcio Irar pmllu.i dall' aiilove , e dall' af- 
fetto patrio di Ci'istoforo \ t:i egli olibe a vol^i-rc le sue projw^- 
soni. •' governi stranieri. ÌVou parliamo di Veaeiia ; percUi troppa 
iucene e soute notizie ne sono pervenute. In Francia non pare che 
fossa né lodala nè dotiso il sao penuere ^ ma dagl' logle^ fu tenuto 
riiilMk, per wnìmonàoii» 4e| B^nHBie, Cosi tornsiosi al Porto- 
gallo, provò di làr gutUre le sae idea a quella Corte, che lanio n 
en scalata nelle navigazioni e nelle scoperte, ffiiino potrà meglio 
delBarrosdir.lunra™elctraiiatÌvLdiC.l»tororoco'jinnoeliesi. Ecco 
le prole dello Su.rim, f.-/t/«. Uh. 3,. cap. XI)= " Si come tUlU 
ITnn I II J G se omo 

.. esiicrto. d™]ii«[iiu ef. Ui'.im Munendo il rnsinine drlh sua pa- 

,111 nip 
„ venne in .finiMC ,iari, cL &[>agna , c =1 JicJl- alla naviga/.i.inc dm 

mar Oceano. E vedendo che il R.: don Gio.anni (II.) ordioa- 
„ nuoeuit; uiuuuvu ■ scoprire la cosu di Africa , vunne a fanlBSti- 
„ care che per questo mare oceano ti poteva navigar unto ec. 



DigilizefI by Google 



„ TeDDE ■ ricercare il Be Dao Gìotsdiiì dia gli lìi'W. atenni na~ 
„ Tiglj-.. confidBto.... nelk esperienza the aveva in qiiesii negozj.... 
„ Qoena ì aAiuxjae 1* piik ccm cosa dqlla sua impresa, che alcune 

„ Gimoni ebe dicono gli Scrittori di Cartiglia ..... 

„ It Re gli davB poca feiIe. E codiuIIociò per la forza delle ine 
„ imponniuzioDÌ comandò che sopra cii parlasse con Moas, Diego 
„ Ortiz Vescovo di Cepla. e con raaeslm RuJriEU. c maestro Giu- 

„ E con questo disinganno liceniisio dal Ke. se n^ uuiló in Gisli- 

dcl Re Gmanni; .Idia quale abblam peraltro i,otÌ6h n.-\U sMria 
di Ferdinandoj ed è qiif sta , cbe il Monarca " Iwncliè ascol- 
„ tassa con auoimoiM quel che l'Amminglio gli proponeva con- 
„ urlato da un Dottor Calzadiglia.-.. fon ogni brontì s Mcralo 
„ armata una cannella fingendo di volar mandarla con vettovaglia 
„ e Boeeorso a quelle ch'arano ndl'isola di Capoverda , la mandò 
„ vaMb rAmminglEo s'era offerta d'andare. Ma peidocdià a ([ualli 
„ cbe manda, nuncava il sapere e la costanza e Is persona dell' Am- 
„ miraglio, dopo essere andati per molti giorni vagando ]ier mare..., 
„ w UE [ilornarono ridcOLlci^l .lell' liii|in;.a . e ili.i^.iao ili' era im- 
„ possibile, „ In tal modo la luaTigna iiujirndi^ii fit del Lalzailiglia , 
tolte a' Portoghesi la gloria , e il vantaggio della scoperta. Imper- 
cioccbè il Colombo , informato del tentauvo , s'accasa di tanto sde- 
gno contro a' Portoghesi , che preso con sa il picciolo sno figlio 
Diego, nel Jine dalf anno 1484, celitammle sord del Portogallo, 
ed entrò nelle tene di Spagna. 9a il Cnr. Bossi avesia Uno osser- 
vaziona al racconto di Ferdinando, avrebbe conosdnlo, cbe l'Eroe 



.<..„ ,,ntr'> rnn.;,.r;ar(. le iiK pr^liche alla Corto di Spagna, e^Ivo » 
noi 1485. c cbe per coos^enzfl 1 20 anni di servigio ad essa 
Corte- runinemorMi nella sai lettera de j lugho i5o3. à debbono 
intendere eppeni commcuU} e però non esser lecito collocare 
uelt' anno 1445 la nascita del nostro Hsvigatare. . 

Donna Filippa consone del Cotomba era già mancala di vita in 
Lisbona; a& ad euoliu tornava in accoucio di aveie [iresso di se 
l'unico suo Gglio Dlrgo: per che ito a Palos. lo confidi a' Religiosi 
d I ( ni I L J 11 C J , ov' era la 

a. N'b tardd 



laijgcii) l\ii«-iiru raì'Lonale di Valenza. Gm la proiciioiic di cjupsii 

lolici. Ma 1 Ignoranza, e la diffidenza ne unpedivano la sospirata 
conclusione. La coemograGa s la matemauca . poco note anche in 
Italia, s ignoravan ilella ^tagna; ove eziandio mancava la %aviga.- 
nons pratica de grandi ria^. che di qiie~ tempi si coltivaTa e 
promoveva nel Portogallo con graodisauno ardore. E ciò die 
potrdibe sembrare ]U& strano si è . che dldnararano eresia il credere 
lesisienzB dt^i Antipodi; aQémianilo che il Linino e 5. Agostino 
avean tenuto opinione contraria. Il Colombo pni. temendo di qual- 
che tratto pan a quello del Caliadiglia. non voleva sjimgurc al tinto 
il SUD concetto ; come il Brunellesco non osava presentare agli operai 
del Duomo di Firenze nn esano disegno della gran cupola , paven- 
tando l'invidia degli altri irchiletli «noi dicluanti avversai^. Tanto 
è vero dia i grand'' ingegni eie grandi paisioni san pnr somiglianti 
in qoaliiaù contrada del mondo. 
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La mone del Nuono Geraldiiiì, le oppasiiioni del minisieio Spi- 
gnuato, le gnerre contro k' Mori, nelle qaali enino occupati i So- 
-vTuti, fecero cader sfiàtto U spenmze del.ColaniIii). P^entedimena , 
essendo iimlato con lettere dai Re di Portogallo , di Fianda , e 
d' Inghilterra ad esporre nnoraraente II eoo diAegnn , nà potendo 
egli ]iiegarsi a litomare all'ingraiB Lisbona, deliberà di passare io 
Francò, e di mandare a Londra Bartolommeo suo liatdla. Quuti . 
parti vera meme per l'Inghilterra ; ma caduio in mano de'cormrì, 
e spogliato d'ogni avere, povero ei! afflino, ebbe a vivere non poco 
tempo nella oseniità, procacciandosi il vitto con lavorai- carte da 

nn mappamondo con la data dì Londra i438, addi i3 felibrajo; 
ed bIcuqì versi Ialini, die s|)icgavaiio l'idea dell' arulice, come 
ancora la sua naiione, espressa ne' due M^gtii:nd- 

Columbus de Terraiuhr* opui edidit istud. 

TemrosM è un vìllag^o. o caule, presso Quinto all' oriente di 
Genova^ e Ferdinando ( cap. il. ) ne assicura che anche l'Eroe suo 
I d p m I r d 1 i f,l 

Cnliimius de Terra rubra. I documenti dl:ir ardiivio di Savona 
non ricordano mai Giovanni Cototnho. avulo del gran Cri(,loforo. 
se l } mi 11 

Sro|>iitor .idi' AjiH'iica iinn può essere ni|iole di Lanza Cnluinlio 
Signore de' cartelli diCuccaro. e di Conza^io. Intanto Bartolommeo 
cominciava a guadagnarsi le grane dell inglese Monarca i e gli fit 
commesso di far venire ■ Londra il fntcllo. Ma Toccatone già s'era 



■OltraiU d tardo Briuoao: c il Nuoro Mondo rren iccohe k 
nan ijMgnnole eoi Lignre coDdoniere. ■ 

PgnuDCchi H Cokanbo. hdh nsolrerti * laicun U Spagna; 
lia ^wns» mnovero al fine la RegioB babcDa; aia ebe il trat- 
leneSH l'amore a Beatrice Enriquez, da loi conosciuta in Conlo- 
va: cbe U Te' paure di Ferdinando, quei desio che scrìaM la Moria 
del iHiD Genitore. La Beatrice «opraTfisse a Crisioforo , il quale nel 
suo ultimo eociiciiio la raccomando ni primogenito Diego con lo- 
cimoni tsii. mi! Den iiiTnosirniin e la poienà ilolla Temmina, e il 

iKiiiiic 11' -L II iii..;iiri uon lei teiiula : ■ cosi il Haviga- 

iiiii' l'i'ii.'ii'iii :iii.' ii.i'". i' iiMk.^vi'i .l'vstnr Imma ; chiamandoHne in 



Gonremo deiia Rahioa. ucr trarne Diego; e passare nella Francie. 
Ha il Guardiano fra Giovanni Perei da Harcena , niligioso di molta 
Tinù, e noto alla Reina ballelll, della qnale avca talvolta udita la 

confessioni, 'non sostenne che l'alta ventura venisse tolta alla Spagna: 

astrinse i! Colombo o soprassedere: hhJù a Grfliiata, favellò conia 
Regina, sponendole i vantaggi che poLcano Jcrnarc e .ilio stato, 
e più alla Religione, se discoperto si lusst il nuovn emisfero. Isa- 
bella, principessa di mente virile, senti J peso delie rngioiit esposte 
dal Marceaa, e pregatolo a ricoinìiirre alla Corie G.lemlm. tenne 
cotlugUo di Slato sopra la proposta singolare di qiiKl nunn^ijo 

Saniangelo , e Alessandro Geraldini fratello del Nunzio. U pruno 
potea molto ini cuore d' laabellt i il terzo npra l'intelletto , perdii 
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imo. a preceliore dell Infanta. Il seroiiilo, mine ragionieru, cimava 
■ (punire le difficolti econonuclic . gr.iiidi sL'iii]ire nella Spagna: e 
grandltmns alloia per la guerra contro a Mori. Pemulo avenilo il 
GeraMmi tatto conosce» il Card. Mendou nwi asiare lopipiona 
(Il S. AgoBtiBO. e del Lirano. che mn eraoo stali 'ni cosmogiaG. 

navigatoli: fu domandila Cristoforo, qnal satvbbe h speia. e 
(pianli gh apparecchi V*"" icniativo; e.l bik.kIo cgh ri,|in,io, 

ìaatarf aW no[>a tremila scudi e due bn^liiuQiiti: il S»iilanf!clr> si 
oSeri di prenitere sopra di ie Is ifiisa dell :>rii!nmi'iiiii: Tim li [tcEina. 
CUI la recente e^gtiazione di Graoatii i''iiilr>ji jiin lii>{i<i-i^i :i minve 
glorie, non volle, di' alni a'nesse il '.i.uu. <li lhim iv.y:,-,,. li 
lacconio di questa sedala del Conaiglio di Gisiislin &i lia dnllo siesso 
uenuiuu} ii quue eoo comincia la sua relaziona: — Lauioiara 
Colon di lumqne italiano, fu di Genova, citiì della L^orìa '— . 

BieoluU Gnalmenta li sospirata spedizione , che costò al Colombo 
qiiad Mtie anni dì suppliche, di ncconundazioni, e di maneggi 
alla Corte di Spagna, veane ditieso l!atto di ca;H«iIazioiie, o tia 
la carta de' privilegi < ' Monarchi Cattolici coucedevnno al uà.- 
vigalore. In fora di questa capitolazione t^li era dichiaralo ( CoJ. 
Doc. 11.) A.mmiraelio, Viceré, Governatore, o Giudi™ dulie isole 
B della lerra fermo, die avesse scoperle iicll' Oceano; dovendo 

di concorrere per l'oliava pane nella spesa , e nel pi-ofitto di tutte 
le navi , e squadre clie si armassero e S|iedÌssero per ì paesi da 
Lui scoperti. Fu similmeDie costiiuito Ammiraglia dell'Oceano con 
mtie te grandi prerogative, dalle ^lali godeva l'Ammiraglio di Ca- 
atiglù [ Cod. Doc. I. ). E tutti i diritti, onori e privile^ , onde 1 



MoDiTchi im'eslivano CalombD con gli lUt outi , s' iMenderano, 
e didiiaiBTiiDa ereilitnr) m' suoi l!g]|, nipou. e discendenli ( Doc. 
II. ). la convenzione, infausta sorgerne di terribili sventure al 
nostro Eroe, Ai sottoscriua da'dne Mnnirchi nella villa ai 5. Ft.la 
nella piannra di Granala addi 17 Rpiile del 14^2. Se altri si 
marn\!j;IIii^.e . fraine i Re di S|MRna Ibsser si hi-glii Ji co.icei- 

' "I '■"l'""l>". iiil.'iKi. ilif 'jiLiM 1 priMleg me.leiirai accor- 

d,i-^i 1,1 Cr.itr' .Il Li,l,uii,, ii^li .Stoprilori delle Isole; e che la di- 

Etesso ( Doc. XLIIl. ) la chiama il Amcdo del corpo Jelk sua me- 
lavigliosa spedizione, e del suo governo. Ove anche si ha da notare, 
che la unpnisa non recd al regio tesoro aggravio di Mrtaj peioioo- 
chè le due caravella daie al Galombo , arm due lagni , che il Co- 
la lem a armò a apese dell' Eroe. In tal modo h scoperta del 
nuovo mondo costò alla ^agna anai mei», die non costerebbe 
oggidì ad un marinajo la compra di uni nave mercantile. 

Il vcneidi siiriio <"'" ài ogosio 1^92, saljiù Colombo dal porto 
di P.-iloi. Eì;IÌ monlù Mdl^i r^iiilauii ,htu Sanla M„rm: alla A„,a 
coiaaiidjva Marll.10 Alonio Pinajii; .■ della UTza-.di .da Ialina, 
nominata \i. avta il coiuanJo "Vir.ti;njo Agnes Pinzon franilo 

di Martino: amb.ilui. riaiivi di Palos I. l'quipaegio dei tre legni non 
era die di qo |icrsone, se crcdiamn a D. Ferdinando; ma Pietro 
Martire e Agostino Giiistiiitani dicono \-io: probaUlmenle nel nu- 
mero minore non si comprendono che gli uomini delle regie cara- 
velle; CMcndo la lena ima proprietii particolare di Crisloforo. Il di 



che il [lì 7, e che a marinali hii |ipTìiizt(ui avrà fitto inunaguiire 
xm auto infelice di r|nell3 >]>!f[liyi(>ri^. R.inonruto. come si potft 
meglio, il timone, giunarnj .illr i,.LiiiLiir: Criiiororo se ne andò 
■Ila GomeiB, per cercare un naviglio migliore; e non aT«ndolo 
potuto acquistare . pose alla Pinta on lunon^ nnovo; s nduMa k 
Nina B vela rotonda. Mei cantre qatHa parta dell' Oceano, panando 
nni natte presso TenniT, -vidoro dalla aommhì del Pico escir grò»- 
«Sbime fiamme: di che mosirandosi sopra modo attoniie le ciarnie. 
Colombo prese a dichiarare le cagioni di lai fenomeno, aggiungeo- 

riglj , e bene provveduti di acrjiia, irgne, e carni, Colombo il dì 
VI. settembre pani da Gomna piT solcare 1' orfano occìdeolale. 
Giorno invero memorando, in cui lidcsi un nocchiero genovese, 
non pnnio atterrilo dalla sorte infelice del Daria e del Vivaldi, 
dare ÌI-i?rgo al mondo antico per trOTsr nell'oceano un nuovo 
emisfero. Noi non abbiamo il giornale minutisiimo di queito viag- 
gio, ivendo credulo lo «urico D. Ferdinando, che non faae pte- 
fio dell'opera ptibblicirlo nella sua imegrità. E coloro, che pre»' 
zano ogni menoma con degli nomini gran^ , debbono aaser pa^ 
per ora di avere un cenno delle avventure più notabili di questa 
prima navigazione occidentale. Addi g settembre perdelter di vista 
risola del Ferro, non senij lagrime di molli, che timidamcDie 
misuravano la p.ivenlosa vaslilà dell'oceano. Gii cor>o avevano presso 
a soo leghe a ponente, quando a' i3 settembre awideu l'Eroe, 
che l'ago nugoelico ralla prima notte declinava dalla ilelb polare 
per mezza quarta; ed all'alba pixio più d'allm metta quarta ( Feid. 



{xa ) 

fnp. XVII ). Oiiosta scopcria imporlaniissini» . aovuta al Colombo; 
o l'aver egli li pomo, come aflemia^^Tado, ailoperato I astro- 
labio per la naiigazions. som inveniipiii nè pregevoli meno, e 
più vaau^iose della icopena del nuore mollilo. 

Conlinuanda il cammino vcdeano uccelli, e gamberi, trovavano 
le aoqoe meno salse., e ricoperic d erba venlirES'aoie: e (|uesu par- 
ueolan aostmevano il coragiiiu Jfllu rnirinc. le ([uali confiuavano 
di loccar preslamBnie In icrro, Lnuici Riorni avean già navigalo 
col I I I I pin I zz 

I e I e m fa 

. n] lei 0 no la 
pali!.!. Mi per graniUsìiiiia ^orle dell'Eroe i verni rinl'resraionDi ed 
um il di 23 Bi feccT conirai]. Cessato il dubbio riguardo a~ venti . 
non tardA molto a «nsere una grave initezxa a cagiai» de molti 
ngnalt di terra vioina . che ovain vadati . il di ncefllll . (tome di 
pasci . sana trovar mai 3 lido snranssmente bramato. Mormoravano 
gli Spagnuoli d essersi lasciali eondorre a tal lemune da un Go- 
noBese ( dicono II ManiTe ed il Benzene ) che alla Corte non avea 
favore; la cui risoluzione era combatiuta ualle persone più dotte 
ed autorevoli della Spagna: poscia con voci seditiose minacciavano 
volger le prore all' Europa; e crescendo con la di^jierazione l'auda- 
cia, preponevano alcuni di uccidere l' Animi raglio, e gittaiolo in 
mare, rilómarsi alla patria, hqli con ragioni , eon preghi, con prii- 
meMera, eba di earto vedrebbono lena, ^'adnpcrava di cessare l'ini- 
mmeale pericolo. Infine giunse il dì 1 1 d'ottobre, nel quale gran- 
chi verdi e rnilte spiccata di fieaco, e bastoni lavorati a mano, a 
pesd [fi scoglio aimunuavano il lido vicino. Fa però ordinalo che 
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stesser tntti suH'aviiso, tinnendo il cqt.so delle ruravclle; ed an- 

qiie fossa il primo a veder la lerra. Due ore aronli la. mezza natie , 
l'ÀminiRiglia sumda nel canello di poppa tide nn lama , che pas- 
l»va da an Idi^o ad nn altioj chiamò àae testìmonj e fu conchiuM 
quello «sere um facella di pescatori, o vitnd«nii, a doverti a 
Cristoforo il premio da'tienla Modi. All' apparìt della luce , a' i s 
ottobre, scende l'Eroe, 

E di grand' oniia il Duoin Afondn impiim?. 

Discendono gli altri siniilineTUc , [>ir^ìno le j^Iuoccliia a t>:rra rin- 
graziando il Creatore, baciano qnel suolo , clie \orraji jmi coiiumi' 
atre eoa ogni nelandità} s'innalbeni la Qoce, spiegasi lo ateudardo 
reale, ed alh presenza de'nndi, e attoniU Indiani, che pensavano 
veder nomini dal Ceto discesi , il Coadottiere della grande impresa , 
prende possMSO di quelle naoro re^oni, e vien riconoBcioto da^ 
cqoipag^ come Ammiraglio delT Oceano , ^cerè •« Goremuore 
delle isole, e terraferma scoperte, e da scoprire a nome de'Mo- 
Daretii ili Spagna. Questa prima imh, da' naturali della Guana- 
faani, ebbe diil Culanibo il iionie di S. Satvalore. Treiitalrè giorni, 
senza più , bastarono a giunger dalle Canarie alle isole dell' Deridente. 

E cosa niaravigliosa , che IT'roe piinia ,li lasciar le Cana.ie avea 

dopo avere percorso almeno 700 leghe; e i-os'i avienue , come 
avea dello; ni è meno a stupire, che seaia deviare dalla primiera 
diienone, ii^nodasse all'^nolo emÌsiéro..DÌ qaeUo primo viaggio 
abbinilo la descrizione in ima limga latterà del Colombo tradotta 



in lidaa, e impressa nel i4g3, e più volte negli anni tegnenti; t 
dal Gav. Bossi posn per appeadice alla Vlla dell'Eroe. Efpcrò nin 
ci riuriDgEMino a UKCir saltanui le cose principilL 

L'Amnunglio abbandciaò Guanabam il gionio i4 onoLm, por^ 
[andane Betls imliiu, i quali potessero servirgli d' inlerpetrì. D di 
teguenle , opprodd ad altra isola , cui diede il nomo di S. Maria 
della Concelione. Nel ,6 ricontìbbe quella, ch'egli apiellò Fcr- 

yiMi un'altra, die a riguardo della D.'^liiii ili r::i>,i;j>li;i volle cliia- 
mare Isabella. A Ca\>s> approdi il iti 2i! MiAm-, i- i.iiUnlle il uiv 

ditatio di Spagna. Tentò ancon di costeggiarla tutto all'iatornoj 
ma avAodone già percorsa gran parte , e crescendo le diiHcoltà , 
torad addietro ; restandosi dubbioso , se fosse Isola , o contineau. 

QiiiBdi navigò ad Haiti , ed eotiato la un porto il ^omo 6 
cembre , piacfuegli cbiinuito & IficoB) ; come un altro , In etti 
a! lidtuH dopo due giorni , appellA Oanceaonef • finalmente a tniia . 
qnesli grand' lacJa diè il nome di ^agmiola, Appresso a dieci giom^ 
m Cidgae dell'isola venne alla Capitana con nn suo Gglui , e na 
fratello, accompagnali da più cenlinaja di persone; si pose a mensa 
coli' Ànuniraglio , cni dtiaù una cintura e due laminelte d'oro , ri.- 

la vigiUa di Naule, riposando Cristoforo con mito l'cqHipnggio, ed 
avando il timoniere contro al divieto c^ptessii dell'Ammiraglio, a(- 
fidala il timone ad un ragazzo, uno corrente portà la capitana ad n> 
tuie in una tocca. Era vidna la mezzanotte j la nave ù scommet- 
teva , aprendo i lianchi all' onde. I maiini] evrilìti foggnanD eoi 



bailello; ma Cristoforo ajuuto dalla gente tlell'ahra caravella, mItA 
gli uamiiii , e culti gli arnesi ; e in questo gli fu di grande e fedele 
•occorso il Gieique dianù Tuomentalo; percbA omui notiàa -della 

nlfale dal naufragio , ponendovi gnaidia con ordini leverìsùnii , 
dw niuno fosse anlito .toccarne nna benchì minimB cosa; e pro- 
ferendosi all' Anuoiraglio pronto ad ogni suo piacere, e bisogno. 
Ma nuBSli dall'avversità trasse nolabil vanuggio. Perciocché cono- 



eiido disTi 



j,Qn poch 



degli Spagnuoli 9 fermar 11 suggiiirrai U, iin'iaola i 

ponendovi deatro 36 persone , (re capitani che ne aveucr governo, 
on medico , un bombardiera , alcuni marangoni , anni e vettova^e 
per un anno e più. A questo slalulimenlo, diede il nome di Natale; 
o dir vogliamo , viBa ddla 'Jfathilà. 

Or^naie*ìa ul modo le cose. a. mnl dalla SpagnuoU addi 4 
geSBajo del i4<i3{e due gionu apprean a lui a ricon^imse laPùUa, 
che da molto tempo k n era acoitala. per malvagità del suo Ca- 
pitano . andato a ncercaro dell oro. L Ammiraglio moairà di accetr 
tale le scuse del Pmaon . non volendo imtaro gli equipag^ col 
castigo di un uomo . che aveaci non pachi patenti , e gran nontero 
di ornici. U Riorno ij sene Spaanuoli scesi in terra alla Samana, 
5 Indiani, robusti 

111 nifi 111 , jiiri'ii , .■ ; ; l , i ih ogni lor pane , 

i:iin cLiiiitgii iiiiii'iii . I! si; i . aniuu ii arcui r ni forti bastoni. Pl- 

nalmente a~ 1 6 gennaio dnzzù la prora alla Spagna ; a pi s* appres> 
■ara alle Azorie ; ma il. mare a turbò di tal manieia p«r la farla 



de'Tcnlì, che l> notte iA <4 febbraja si divisero le due caravelle, 
correndo ma erano porUte daU'inipelo della tempesta. 1 nuiina) 
taiandoà ffìi perdati , facaan preghiere , a vod : rAmiuinglio pen- 
soso di ae.a 40*621), " ^ vedere loniire indarno li Bn* discoparu, 
scriveva sopra ni* pe^unem la nlsvane del vùg^ , e della strada 
di teiKin per andare alla Spagnuola; e come l'elil» Unita e snel- 
lita, coli' mdirizzo a'AIoDarchi di Spagna, e prnineiia di mille du- 
eau. a chi loro fedelmente la recasse, la involse in tela inrcrala. e 
poi la pose entro un pane di ifirii : i: i|iimo riiLdiiLi-c iii nn liai ile , 
che ben ccrcluii-.o t luraio, ccuu mi m,i:i-', .ri.L:i(.i) ii.td nn ba- 
rile som gì Il I 11 I II l 1 1 b 
somraergeodoii il iuvikIio. rcsui^e menni na dtlio na\igazione aperta 
al nuovo eniisLero. ire ((lorai jusso il Lauuuiuu leuxii uomiire, e 
' con cibo scarso e caiiivOj «sposto all'aere ed a'venti; ond'è che 
il i3 quando giunse all'isola S, Maria, ana delle Azwie, Mntìvan 
le gambe altiatte. Quivi era una Qùesaola in Inngo Tomìt;), sotto 
il lilolo della B, Vaiane. E voleado CrÌBioforo cbe fosse sciolto 
il voto fallo nel lempo della procella, mandò k meli della gente 
a terra a visitare tpiolla Chiesa; ma il Capitano Portoghese dell'isola, 
li fé' lutti prigioni, e lolse toro lo scliiro: e già à preparava il 
barbaro ad assalisre la caravella sLe!sa del G i lombo , per ordine, 
eoniV^li rli.u.ii. i,v,i.,> linlhi Cile: ma ..-ilula la rostam* dellTirne , 



pri^nieri, e lasciA che la caravella seguitasse i 
Hi questo poteva esser più terribile : il mare gon£ 
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lìcre; baleni che squarciavano i nembi; furor dì vento coìi impe~ 
[iioso , che il aaiiglio coireia wnzB un palmo di yffa ; e fa 
poruto bIEdc dentro il Ti^ , preiso Lubona il di 4 di ma 120. Nel 
giorno segpieiua ammeMO alla pndca, Tide numero incredibil di per- 
■ODB BOiMjrse a EonlempUre ud lagno, da tornava dal noomHaado; 
leggendosi perA, divenl iKtti sul lolco dslls portone) tahmi rìn- 
gratiavano l'Eiemo del bmiiuto emnto; e tali si rodevano dì rab- 
bia , che tima aorte fosie propria d^i odiati Spagnoali. Griaiararo 
non indugiò a spedile an coniere a' suoi Sovrani; ed uno al Re 
di Portogallo; s Inviuto da qneìt'ullimo, se ne andd s Vsl di Pa- 
radiso; ove da'Cartigianf , e dal Monarca fa ricevuto a grand' onore; 
lieiichè non nuncassero- de' Cavalieri (dice il Barms ) c/:s si ojferi- 
niria ili ucddatb, acdoccht non andasse in CasTÌglia a[>por:3iore di 
notizia cod faiuta e gloiìosa: iV che non iW/e il Re, die si ese- 
guisje. Partito il Calami» dalla Girte, e visiiaU la Regina, che 
allora a trovava ad nn Monastero ralla via di Lisbona , rientrò il 
i5 mano nel porto dì Palos; ond'era partilo mie men e undici 
^mi avantL II rao rieeriioento in Paloa , e il viaggi fino a Bap- 
celloDB, dov'ara la Corte, fu on eontinno triónfo. U Pinzane, che 
dall' nldnia procelia era stato spinto nella Gallizia, voleva prevanir 
l'Ammiraglio; ma un ordine del Governo, che l'intimava di non 
andarvi senonchi unito al Colombo , Io condusse a morirsi pieno 
di livor dispeuoso. I Monardu [ieeveltei l'Eroe in pubblica udienza , 
seduli sul Trono; all'avvicinarsi di Lni , si rizzarono in piedi, 
gli porser la mano; e voller che egli sedesse, e narrasse In storia 
delia ina navigazione. 
Posto fine alle liete accoglienze , ed alle pubbliche dimostrauoni ■ 



di allfgreija, 1 Sovrani di Spagna coufemiarono ■ Cristoforo la e*- 
pilotazion^ pracedeale, aggiuogenilovi il privilegia si a lui che a'saai 
figlj e disccDdenti di more il titolo di Doni e dkbiaruMlo che 
FAmmingGtto, il Tkereame, e li ^urinCiioiiB uvile e criin»- 
naie con mero e miaio imperio conceduta al Colombo nell'OceiiiD 
e nelle isole e terra ferma scoperte e da scoprire eomiitóm da 
una lioca coodotia per le isole Azorìe e di Ciporerde dal aattaa- 
trione ail^ austro da polo a poloì a tal che tulli imui, lo isole, 
e fa terra ferma pu^tc al Ji là di questa linea , tutte appanene^'ano 
alla RÌiirÌ!,am.iMe J.-li' A turni taglio (Cod. noe. m. ). Ma «a da i>r[iv- 

ii Portogallo. Perciocché Maniuo V. ed altri Pontefici, speaal- 
mente Siilo IV. iveano con Tuie bolle donalo alla Corona Porto- 
ghese ratti qn^paesi che icopriuàro dal Gtpo Bi^adore, e dal 
Capo Non Eno all'Indie. Cane di Liabana pretendeva che la 
Spagna avesn violalo il tanaie del prirìlagio pontifii^; e il Be Oii>- 
vanni IL che ne avea fòtto cenno si Colombo, allorché andò qnestl ■ 
riiitarlo a Tal di' Paradiso, passando dalle parole ai latti, ordi- 
nava che ai apparecchiasse una squadra da spedire sotto il comando 
di Francesco d'Almeida alle isole nuovamente scoperte {Batros, 111. 
11.)* Ma Fer^nando, prinupe sommamente accorto, esortò il Re 
Giovanni » non romper gnam per tal cagione; offerendosi pronto 
ad una compoai^ooe amichevole. E mentre rpiesto accordo si trat- 
tava da'HiniMii, e gli Spagunoli promoveano sempre m\me sotti- 
gliezza, e ^Goltà, gimuero tre Bolle di Papa Alessandro VI. che 
imposer fine alle preUmsioDi della Corta di Lisbona. Nella dna prì- 
me , date il 3 magjpo, il Pontefice concede alla Spagna per dona- 



vil^, con che i suoi predecessori aveatio duiiato a'Partoghusi quanto 
ecoprìisero nell'Africa, e Dell'Etiopia. Più famosa è la terza Bolla, 
dau il giorno 4 ^ maggio 14^^') perchè Atessandro, tirando, oaùa 
marcando^ una linea dal polo aitico all'antartico, la qual linea sia 
distante loo leghe dalle isole Àzoiie, e di Capoveide, dona ed asse- 
gna tatti i pae^ ^tuati al di lA dì detta linea , ai Monarchi di Spa- 

iiaLiroli di <pielle regioi.i wìh ^■.•.n^ Fede di Cii.^xo, Tale ^i è la 
fHNiD» lipea «U marci^ione, cì,e diede ^lla S)>agi]» mi lni[»rD aisai 
più vastn di rpielli) che sette snoll dì guertn illi^.l^r.i a Roma. T.a 

I.'Amn.i.aRlio inlanto , andiiLo a Siviglia, sollecilava fa nuoia 
spe.liiiniic. Ciiriciani) a gora gli Spagnuoli por esseni ammessi , tirali 
dall' aviJLti il! ammassnre tesori. Ma Ih di uicsderi smmaltCP sol- 

ouàvelle, 2 ca Favello Ili , e 3 navi di gabbia. Giovanni Fooseca 
CauoDico Decano -di Siviglia avea la cura dell' armamento. Manta- 
rana sui DBiiglj ifioo nomini d'ogni cenilizione: ed »ean cavalle, 
pecore , gtovrache per istalulime la razza nel .nnovo Mondo. 

Falli questi prepara memi , l'Ammiraglio con Giacomo nio fra- 
tello, che da ora in appresso chiameremo ZU^, perchè cosi era 
dello Della Spagna^ essendovi presenti i sno! due figlj, levò l'an- 
cora dal Canale di Cadice a' 35 sellembra 1493} gionse a' a di ot- 
tobre alla gran Canaria; a' 6 approdi ■ Gomant, e proiredulo 
Don Gomma prestezza de'rinfietGlù oeceasaij, pani a' 7 dello Messo 
/ 
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mese pel nuovo monda , mettenilo li prou pìA il SndoTWt , ebe 
non ivea fallo nel primo viaggio. E perdiè deviando dalla prima 

direzione, poleva accadere, che i pilod, se le Havi (osseKi diaperse 
dalla ienii>e«ia , iiim snjieìseto trovai-e la ^agauola ; consegnò 

da non aprirà „u,i in caso di estrema necessiù. Felicissimo fu 
in vo™ queslo secondo viaggio; all'alba della Domenica, giorno 
lerio dì novembre, eran già in villa dì nn' isola inoniuosa , ctc ap- 
pellarono Doiiienioi^ dal giorno in che l'avevano seoperla, però 
v! approdaTODO , non vagando luogo acconcio a dar Tondo; ma 
anonurouo ad un' «Itn ÌMla, che dal nome della Capiuna, dii- 
Nro JUmi-GalanU. Brave fa la dimora ; e venuio il di 4 , andarona 
* & Maria ili Guadali^; nome imposto dal Colami» aà on'iiola, 
per averne data la parola a' Reli^ini dal Santuario della Madonna 
di Guadalnpe in Tspagu, ebe Faveano caldamente pr^ato di lat 
Brvore. In quest'isola avean lor sede ì Carìlii, 0 Cannibali , nomini 

(che lai nome «li die Colombo) predavano i miseri Indiani; e pol- 
landoli alla Guadalnpe. bsriav.^no in viia 1<- femmine, facendole ter- 
vira da schiaic; (;li nomini, si divoravano barlraramenle. Vedeva^ 
sparso il terreno ili ossame inse|mìio, e as|>erso di lingue. ABénna 
Pietro nfartirc <1i aver vedmo iii Medina atctmi Cannibali traspor- 
tali dal nuovo Mondo; <■ che osser^an.loi.e la fiere™ del volto, 
la ferotia degli ani . il goardi crudele , scniivasì tutto inorridire 
di spavento , e di sdegno. L^Ì£ola di Grudalupe è selvosa, ha molli 
pappagalli , a vi cresce il cotona in gran copia. La «quadra vi stan- 
ziò molti ^ami; ed alcDoi Indiani dell'ano e dell'altra usu tag- 



RaèlSyCojglj, 



genJo 1 Cnnriibali, [mvnmno ricovero sulle navi ipignaole. Id que- 

m m ),,..,!.,. ™„™J. n,ol,. .r.. .„il„p,,ao .,11. 

■K., ri ..|,c. to™, „,....., .1 U.,. T,„„. l'Am.di.jIlo, ™. 

mtdts persoue spedita a eercaine, nè l'avean pnmio vedere, ni 
udilo mu che riq>oildesse agli spari degli archibugi. Alla line lornò 
oA ttnH tffi otta ncreembiie; e Cristoforo per dare im esein|iia di 
severità, teee pone il <^piiHDo ne' ceppi; casligù gli allri , col di- 
miiniii loro 1* poidone del ritto. Salpò da Guadili^ Il io no- 
vembre: ad un'isola romula da vai monte scosceso, e spr^lala dai 
Cinnibali, col divorarne gli abitanti, pose il nomo di Monserraloj 
un'alira per la sua forma , venDe chiamala S. M^rm Rotonda: la 
Testa di S. Martino «rvl = nomi..a.e n„'.-,hr.-,, dove irovaron rorallo: 

denominala S. Maria d^lf Jiili'^nu, l' i-nla di Aynj- eLihe il no- 
me di tf. Cruce^ Anche in «jiie-^i^i orriji Uriniiib.Tli ^ e gli Spagiiiioli 
liberarono da tali mostri alcuni Indiani ma non ebbci'o il piacere 
di far piigioniera nna donna , che veniva sopra una Canoa sccont- 
pggnaia da un giovine robnsto suo figlio , e da uomini e da donne ; 
i quali a lai nbbidiraDO , e parlandole, si alzavano in piedi con 
gran liverenia; per die fa gtodìcato costa esser la Befpiu dell'Isola; 
unio piik , die alcuni della idi comiliv* li ctHioldw essere ennu- 
eU. I bailiari awicinitidoM a' Gìstiinì' lanciavano dardi avvelenati 
con lai fona che nne donna passò la targa di un soldato da una 
parte all'alln. Investita la Canoa da nn ballello spagimola , ai ro- 
vesciò ; il figlio vi perdi la -riu; alcuni furon presi ptigioni , ma 



li RegiDB rnn gb iiin noDuni a àonoe . nnooodo u ndiUMro u 
lido. Entro poi In sqnadra in mi gruupo di 5o uole, a nofgmn 
la intitohu a. Orlala : ut um comprese sono il bodm iu Ondia- 
nata Fergiai. Lieto mf/jfaiaa preunio a%a Enrouei i isoia di Bor- 
nqnen : DienB ai ponoio . unenii . con bnone case . aubondanie di 



al sellentnone della t!i)aS"«olai e Uipoi costeggiando cpiella grande 
lìoia. in 0 giorni armo aji3 vaia dri itaiaie. uove lasciato aveva 

In ni. SlUBimoJa. 

Qnale -Sneltacolo si oQèn agli occhi ed al cnore del LAIombol 
L.a loriczzs uuiiniiu, le aunugiis e'ie. miw uè uiiuiu (piiTEe qua 
e U pel tarreoo: degli Spagnnoli man -viro} m> ti] già fètido c>- 
divere; tal altro pendente da un cape atra di sparto , t con le bntc- 
cia ledale ad nn albero stese in roma di Croce. Dalla rdaiione 
dcgl isolani a rilevo, che gli apagnnoli liicisii si N'alale, pfruto il 
Colombo, ruppero ogni freiin all'avariàa ed alla libidine. S spai^ 



UEri> |ioi Ji ii^'iJi per elivisione del tesoro, e pel godimento delie 
femmine; e nella contesa uccisero u„ Gùicomo de' loro compagni. 
La jnoriu di ruAiiiL di4Hi[io 1 ignoranza degli Indiani, clie aveano 
credulo vedere n^li siranieti altrettanti esseri celesti: tulli preter lo 
armi; i coloni spatpagluu per l lsola rmono oppressi dal numero: 
e Caunaòoa d (Wqoe delle numere. nomo valoroso venne eoa 
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Diego d'Araog; siipiccò il fuoco alle case de' GiìsiìbuÌ , olio fug- 
Birono al mare, e l'i Irovnron la morte ; gli aliri Gninino soiU> i 
colpi degV Isobni. È dubbio se il'Cacique umico di Cristofbn), 
aves&e parte in questa rivoluzione. Egli proleslava d'avere tanuls 
lo parti degli SpagDuoIi; parlava di una ferita riportata nella pugna, 
per eoi a teneva a letto : ma ud certo Melchiorre di Siviglia spe- 
dilo per violarla a nome dell' Amtniraglio, altcaisva quella eiaere 
una finijoue; perchè avendo egli sfascialo la gamba del Cacique, 
non vide né ferita oD cicatrice. Non pane ol Colombo, che fosse 
da eccitar nuovi rumoii,e dilfidenze; c for« giudicò seco 41c=>o, 

Giciciue ferito , e slobiilla c-o' jioi.oli delle miniere una specie Ji 

Partitosi dunque dal Natale il di 7 dicembre 1493, se ne laM 
■I lato di Levante, ibarcando ad una popolazione d'Indiini -ncina 
■ quel lido. La DBtnn avea quivi romiato aa p«»ta, osui capaci 
e ilciirai'lKiicM icqwno' al Nordest; lim^ dal man mi tratto di 
lialaatra, sconwa. mi Some, che bagnava ima delimosa pianura: 
topraalava al porto una balza, dove piantar la fortezza; e le mi- 
nìcTe dell' oro iMn erano gran fatto lontane. Messe a terra le genti, 
le armi, e le macchine, si pose mano al lavoro agl'undici dicem- 
bre, e la città età già finita al principio di marzo iii94- Cristoforo 
la cbiamd Iiahetla ad onore della incompara^il Regina di Casiiglia. 
Frattanto spediva rHojeda a rintracciar le miniere; il quale riferì 
al suo ritorna aver passati vai). fiumi, e aver trovato nella arene 
loro de' pezzi d'oro; perciocché gì' Indiani «cavavano colle man! 
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delle bache, e nll» [itofoinlii;'! Ui im braccio pnnderaDO il roelallo. 
Rimiadd poi ella Spagna ilodici canvelle, con molti saggi delle 
prodniioDi dell'itala ; t con IcLiere e iloni per Pietro Martire loo 
unico: il ^ila alleata d'av«r vednto un pazzo d oto tnmto dall Bo- 
)eda. del peso <li u once. Capiuino della squadra fn Antooio Top- 
rfs fratello delle Nmricc del Prlncijie Reale: ed uomo non meno 
.Ulivo. d,e i]it,;lli!:ciil« e leale. La ]i.inenia d,^'navieli. i lavori per 
lo suHIimenin dell» Colonia. ]'a>erc rAmniir.iizlla ordinalo che si 
1 re 1 1 ^ R) gl o- 

nioiU del rMma . la mancanza eià si^n^ibile delle vettovaglie euro- 
,.ee. cui male snpplivaiio le letale . e il maiz à\ llaìlt. commHe- 
runo a far nascere ne coloni un jiiiiicijiin di sedizione; minaccia- 
nmo di prendere gli aliri legni, e ricondursi in pama: aecnHceva 
gli ipiiiti dì q»e' faziosi un Bernardo di Pi5a, andaio in quella spe- 
dizione con grado di ragioniere de Sorrani; il quale avea giìdutesi 
una Bcnttnra piena di (ccme contro l'Eroe, da pnsentani alla Corte. 
Trovalo qoeMo scritto , l'Ammiraglio te impngioiure il nulfauore 
nei fondo di ima nave; e deliberd di occnpara quelle genti faziose 
nella riengnùtione dell'Isola: qiiantunipie egli fosse ancor debole 
per OTia malallia prodoua dalle fiiliclie tollerale nell' ordinare I» 
Cdoiiiii. Adunque, h^riato Diego suo [rateilo al governo ilelle navi, 
delle nnuiiKioui , delli; ciurme, egli co' snidali . si peilnni. che 
r^v.'^lirri, ^likÌ.'i u' uK.nù [Idle ulimerc'. dctli Ciòani e vi fabbricù 
nii Qisielin diNiiiinio .V. Tumniaio, lasciandovi 56 uomini comandali 
da Pietro Margariu. Ma non sì tosto fu egli partito, il Caciqua 
Caiinaboa padrone del Cbao, coree ad assaltare il nuovo ostalloi 
di cbe avvisalo Cristoforo vL tpeH nuova gente, con piowigiom. 
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s ne dichiarò Ctstcllano rHoJedi. I cavolli gmvarono mollo gì 
SpagRDoli, slaate<:hi glTniliani, cbe o^imai ^cu tcmcvana le 
spade, e gli archibugi, Iremavano alla visi» di ijiicrIì unioiali pc- 
oerosi. Qiiattrocemo e più isolani che eondncevaiio 5 S(i:ij(niioli . 
ai dilegiurODO ali' arrivo di un soldato a cavallo, clic da S. Tniii- 
BUM udav* ad Isalwlli. 

L' AuuningUo pensava iulaiilo a qnella Cui» , die nel primo 
vii^gio UDII avH potuto ricoooacen .ds ogni Uto, jier decidere se 
fffi» itola, o terra termi. Voloiido àdunqne satùTire ■ qaeMa nw 
hnma , istituì un contiglìo dì Reggenza , eLe gorenuSHt nel tempo 
della saa navigazione; e ne didiiaiA presidente Di^o ino fralello; 
e primo conigliere quel P. Bnyl , del quale avremo a parlare con 
poca lode. Il 2^ aprile Tu il giorno della iianeiiia, Xeivìrò da ]iri- 
ma iniomo all' ÌyA.i di Ci^bo; il i maggio viìitA la Giamdca, die 
parvegli la più bella di lullc le isole oecidunulì; e ritornato Ìl 14 
a Cuba, continuò a costeggiarla con somma difficoltà, a cagione 

vano il cammino dilficile, e pericoloso: in un giorno ne numeriroD 
fino a 160, e Pietra Martire asdcnra cbe VÀmmiraglio diede II nome 
a joo di queste isole, o icd^, che dir si To^no. In questo y'ag- 
gio vide ta prima volta Indiani vestiti , con una ^cie di tonaca 
di bambaf^, lunga fino al ^mocdiio. Sqipe inuolire da uno di esn, 
elle li paese eia tntto carcoiidato dal mare, e sotto il governo 
di on Caciqna tanto mperl», du ^ nitù «additi non si degnava 
favellare; ma a faceva iutoidare a cenni, ed era ublndito, Criatò- 
lòro con le sue Ire navi non ritornò ad Isabella , se non se a* 39 
settembre, dopo IneredilHli patimenti non meno anoì che di tntta 
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l'equipaggia; ma ili lui spocialoienie j. il quale naa si spogliò qnasi 
mai; sì lidosse ad naa huh porzione dà biscoiio già guasto, come 
U 1^ vile de' nurìnai ; a passd non pocbe notti dormendo appena 
tre ore; a tal che gmnsa ad Itabella quaù meco, ed oppret» dalla 
febbre , e da un terribl) maaucco; da' quali incomodi fa liberalo 
con la ^iete , s co' cibi rnschi delta Colonia. 

A risanarlo avri contrilmiio non poco l' allegreiia di trovare 
nella Spagnuola Ìl sag^ luo fratello Barlolommeo. Qaesti pani- 
tosi di Londra colla convenzione accordala a Cristoforo dal Be 
d'Inghilterra, appena giunto a Parigi, intose dal Be di Francia, 
eisere già scoperte le isole occiJeniali; e sovvenuto da questo So- 
vrano di 100 scudi , affrettò il viaggio quanto gli fu posubile; ma 
nientedimeno al sno arrivo nella Spagna trovò, che gii Criitoforo 
te a' era partito per la seconda spediiione; ed egli, Bartolojnmeo , 
da' Monarchi Td mandato con ire navi alla Spagonola ; dora l'Am- 
miraglio il costituì Addaatada, ossia Prafsuo delle Indie. Dell'alleo 
Tratella dell' Ehm, cioè di IHego, aliEiama podu ed oscure noli^; 
e sembra che l'Ammiraglio aentisse rossore di avere nn lai gennano; 
pereìocclià lo facea credere, quau nn gionne, eh' egli ai foMe edo- 
cato in sua casa Uno dagli anni pii^ teneri; coma &\ ritrae dalla $loria 
di Pietro Alartire, decade i., libro 4. Raccopta innoltre questo Su^ 
tico, che volendo Guarionei, uno de'Cacichi della Spagnuola, cat' 
tìvand la benevolena di Cristoforo , mariid una sua sorella eoa 
IK^. È da suppórre che la principessa si fosse convertita- alla re- 
ligione di Cristo; acciocché potesse aver luogo il maritalo; ma 
il Cacique suo padre non volle mai rionnziare all' idollRia; ad onta 
delle istnuioni raiicgli per ordine dell'Ammiraglio dal P. Romano 
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Romito dell- ordine di b. Giralamo; religioso dabbene, e infalica- 
bile . che ta sempre amico e nspetioso a Cnstororo , per ordina 
del qiula icrìssa una operaiu muloldiai DtHa endam e ido- 
latna degU Imbonì, imenu da Don Ferdlnaiidci nella storia del 

padre. . • 

Non ebbe la virici del P, Romano, un altro Religioso, la cui 
condona [lolea mollo cLovarc alla Teliciia di tutta l'isola Spagnuoh. 
Parlo di hra Ui'rii.irdo Boyl. Catalano, dell'ordine de' Minori, che in 
visore di un Breve di Alessandro VI. dato il domo =5 eiugno 1493, 

w ] I i d \ Apo I co, anche [wr fab- 

bricare nuovi <:onv<;..li di mendicanti: benché cìù fosae vietato tla 
ima Gouiuizionc di Papa Bonifacio Vili, alta ipialo derogd espre»- 
■uneolfl Alessandro VI. a£iic di stabilir meglio la Fede nel nuovo 
Emisléni. 11 Boyl voleva governare a suo senno tuiiA l'isola} ascol- 
tiva le ([aerale de sedizuHi. ne approvava i torbidi consiglj, pre- 
tenden che l Amminglia doraue chiuder gli aecìà copra gji orri- 
bili disordini degli Spagnuoh: e yeggendo eh egli non li lanciava 
mnnvere dal suo saldo proposito, ebbe la temerità di scomntuni- 
rarloi rome se il punire le ribalderìe degli uomini fosse un delitto 
i„nin,i « Din. Cristoforo commosso da tanto insulto non volle più 
rnrntpniiderc al Euo nemico 1 consueu alimenu; e il P, Bernardo 
irnvnu: .iitretto a partirsene con la prima oceasiane, parlaudo al 
irnnn molip l.icnan^e coiitro ali equità daD' Ammiraglio; Ìl qmla 
probabilmente sujiphcù il sommo PonicEce. percht dicbiaraMe in- 
valida, e nulli la censuii logiiuiamenu folmiiuta contro di Lai 
dal Vicino Apostolico t e in lai occasione si pud ciedeie che lice- 



ICS» in dona ila Alessandro VI, quell' uffizio dclk B. Verena, cba 
an si conserva io Homa nella Biblioteca Canini. 

Le iniijniil degU Spapmolì, qungevuw alk iliipenoona gl'Io* 
diani. PeosaiMlo coMorO, che Ore nuncusera le licoUe, paniMldMHi 
gli ospiti novalU, ludaron ili uiiiiiiaiie;,<U che Vanna orrilnl cue- 
Hii, che inù grave fn a' piU deboli; ■ non loke.taa arUte i d>> 
■ordini. I Diiutill ai meuevaoo in agnato, per colinra i£ nucoato 
gli Europei: gli abitanti dal Cbao, pià -raloroiì degli altri, e piA 
travagliati , perchi il paese loro abbondava di minieni , ed e^ino 
«aa frenati con due fortezze, S. Toininaso e la Canceziona, pre- 
sero te armi a furore; e lìi di mestieri combatterli in campo aperto; . 
e il He loro Cannai™, falln prigione, fu spiiilo nella SpapiB. 

Il toiv.1,,. ,,I,„M|„<. '.l diffuse per l'isola It.liA; o nlimo el.lw più 
r!,iil>rii,l,.ri7^ .li ■..>llif-.irsi contro agli Spagniioli. Eferò il Cninralm, 
lascialo il eoicrno al Prefetto suo fratello, pensA di tornarsi in Ca- 
siiglia. Il giorno della panenxa fn il io marzo i497- Coadaceva in 
dna canTella 9s5 europei, 5o Indiani; molti saggi d'oro, e Te 
piA notabili produzioni delle terre occidanuli. Nell'isola di Gnado- 
hipe si fermù psrecclii giorni per fare il pne necessario al viaggio; 
ed avendo prexi i suoi Ps|iloratori iinj donna arJitissima, e scoper-- 
tosi cti'clla era Csfiipia k couJussb rulla Spgna, volendo presen- 
tarla ai Sovrani. Di Uua<laUipc partirono a' 20 del iDt«e citalo; tb- 
bcro caìiiia noiosa, e scniirono ]ienurie di vc!tovq(;lit. Cnslororo 
faceva osiervùziooi so]ira le cabmiie. o bussole di Fiandra e quelle 
di Genova, e irovd eiie quiaie iioivirjiuMinii assai meno delle liam- 
minghe. Presero terra nella Spagna a' 14 giugno, ed ssienda allora 
la Corta in Buigoi ■ celebrar le nozze del Deal Prìncipe Gionnni 
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con r Amduchesu Margherita <]' Austria, andò l' Ammiraglio con 
gl'itiilianì, e le rarità delle ìsole a presenurii «'MoDarchi, ianào 
raggDBgiio dì miti gli er«nti del «econda liigcpo, e pr^ando d'ea- 
■ere spedilo miu riurdo, tectoccU ! diiordìni del nuora mondo 
non li beesaer sempre maggiori. 

AI desiderio di Criatofoni, mal ri«poadeTB la lente^ del governo 
spagauolo, tlivenuia maggiore per Iv lagnanze di tanti ^dizio^i, i 
quali giuiilì in Casliglia seiiia qiie' tesori, che avevano immuginato , 
accusavano l'Ammiraglio e i suoi fratelli, come straniai, die tratti 
dal nulla ad allo alato, tulio volevan per se, calj.ebiaii<Ii> .jui^lb 
najifine rhe gli aveva accolti, e falli grandi, e jjoteuli. L'I^rae lercava 
un riparo dalle ingiuiie de'malvagi nelle cedole regie, e iic'decrcii, 
per mezui de'qnali faceva o confurmarc , o ilic)iiarare con piùmiimu 
eauuzu i nm privil^. Ottenne perciò una dichiarazione (Doc.IT.) 
Intorno al diritto delPollavo copra gli armamenti, e del decimo 'io- 
piB il prodotto da'paeii nnaranienle ecoperti: à concertò che *1 
negoóo della prodoziom attendessero i deputati de'Sonanl unita- 
mante ai deputati del Colombo (Doc.T.): fii consonilo air Am- 
miraglio un regolamento sopra i coloni, Fereditì, ì tribati, e la 
zecca da stabilire nella Spagnuala (Doc VI): poUilicasà un bando 
pevchè ninno osasse pretendere ttn prezzo ecceiàva della merci e 
vettovaglie, che l'Ammiraglio comprava poi miovo mondo (DocVtl.)! 
si delermiuA d'inviare alle isole Blenni religiosi, nudici, farmacisti, 
botanici , 0 suonatori di strumenti mntòcali. (Doc. TIIL) itinsd 
ancora al Colombo di far rivocare nni Kcfpa Patente del io aprile 
1495, in vigor della quale era lecito ad ogni suddito spagnnolo an- 
dare a SGUoprire nuove iwl» > e lene ferme , itabiliis nelle regioni 
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sole, clic ilistruggeveno inueranuiiite l' AmmiragliaLo, e il gorento 
del primo Scdpritarg (Don. DL). Furon pubblicBd due bandi, dia 
dìahianno esenti da ogni gabella, e dogana le merci, gli snedi e 
le vetiDvaglie^ caricate nella Spapu psc servizio dell'armala e delle 
colonie, si per ordine da'Sovrani, coma per quello dell' Ammìn- 
glio (Dog. X. e XI.). Ma il più falli deeielo ohe si promol^ue 
innanzi al terzo viaggio del Cplombo, fa quello di spedire al niioro 
monda i mairattorl condamuti alla morte , ai pubblici lavori , o al- 
di servitù Dell'isola Spgnuola (Doc. XJI., Xm. e XIV.). QuaU 
indegnità non a Joveano aspellare óa una popolarne formala del 
rifiuto della società? Se le pr^rsone ingeimc, eran cosi gravi agl'in- 
diani, co;i) moleste al CulumiKi; quali esser dovevano tanti ribaldi 
liberati dalla catena, dalla prigione, dal bando? Alcune altie àe~ 
tibenzìoni acceimsremo brevemente , chè dire di tulle laretdw nc^ 
Accordasi all' Ammiraglio la ficolli dì ripari Isneni, ed ac^ue 
nella Spaganob, a coloro, che prometlessero di alarvi per anni 4 
almeno, ed attendere alla coltivazione (Doc. XXII.). SI manda a 
Barlolommeo Colombo b patente di Pr«rctta {Aik/,mi/uìa) delle In- 
die (Doc XXm. egli aveva ottenuta mi diemih dal IVaidlo; 
ma la Corte «iltencva noa a>i!T (jcahi l' Ainiiiiiiiglio di ronrpilere 
a suo arfjilno laTrefotuirj . oj.Ma t.oie^cn). de ìhorIu compresi nel 
suo Ammiragliato e "VitcìCTiiLi'. Noulnlc ai il Dor. XXX. \veva 
di gli Crutoibro, come si é detto, otiemito per su, suoi figli ed 
eredi d utolo di Don , accioediè non si vedesse la deromilU 
che un Ammiraglio e Viceré mancasse di qoeno dinmlrro di no* 
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gli concedono il ]H)lete J iiisliliiirc uno, u [jiii iiiajurasclii, cosi de' 
snoi beai, e giurudmoni, CDme de' suoi oiGzj edigoilà, uismissilule 
■'suoi figlinoli, e discendeniL Oisrarorcmo in ^bmo luogo, che 
nelle R. Paienu nulla a dice della mdiDli dì CrìMolÓTD e ddla sua 
famiglia ; bencbi in ini jurta di doisanienli , ove n tratta dì prero- 
gative e decon^ot^. non si ommetu. ^unnui di rammenlaiiQ in 
iplendor de m^jion. Indino maniféslo cbe i nobili Colombo di 
Cuccerò . Signori di bIcuqì léudi sul liorilèrmlo, non s\eim cbe fare 
coli' Eroe genovese. 

Ritoriiaddo alle navigazioni, diircTno glie ad orna degV indup 
sliidiosaineiilo iirocurali da CiovaunE Foiiseca , r»po dì lutti gli av- 
veraarj ilei Colombo, <pe5li addi 3o maggio l49^ V"^^' ^ai^ ^'^^^ dal 
porto di S. Liicar fli Bairameda per eseguire il terzo viiippin al nuovo 
mondo. Si prowide de' soliti rinfreschi nell'i-iola di Poito Santoj 

gnaolu iireciaia da un corsaro francese ; e giunto all'isola del Ferro, 
divise la saa piccola squadra in due pirti: tre navigli mandò alla 
^tagnnola; e ad uno di quesd dii per Capitano Giovanni Antonia 
Colombo ma parente: egli «m gli dui tre legni, andd alle isola 
di Verde, e lenendom verso l'Equatore, prese la via del nuo- 
vo emìdeM. Una calma icrtibile sotto gli ardori della zona torrida , 
afflisse per otto giorni le sue gemi : si corrompevano le carni , e le 
biadej le botti screpolavano: gli uomini cadevan di laoguore. Que- 
sta sventnia consiglid il Colnmlio a volgerai alquanto più al setlen- 
uiona. Cod navigando, avvenne chit l' ultimo giorno di higlio, un 
marinajo dalla gabbia scopri tre monti, che Mrgevan da un'isola. 



e ) 

il (il ragiienlB a piciiilcr .irijun oJ un ruscello clic vedevano sgor- 
gare da nna punta, dal l'Ammiraglio dùnnau dcllti Spiaggia. Adao- 
qne nel primo giorno d'a);ostD i496> glieuci^iei condotti dal G»- 
novese, posero piede la prima valla iialla t«n fenna del nuovo 
mondo: pcrdiè al coDiinenie appaneneTR I* }iniiu 'doli* SfJiggu; 

te fDAwaii'iMla, 
I. Qie anzi partilou da quel 
rivo, condusse i Ipgni alla punla dell' v/reno/A Qui vennergli in- 

dere i doni clic loro si dimostravano dal bordo, pensò l'Ammira' 
gho di atlirarh con la dolcezza della musica: ma coloro credendo 
che il inolio lossa di guerra , lanciarono liiriosamenie nn nemlio di 
frecce; alle qaali risposero gli Spagnuoli con la balestra. Fuggì al- 
ien la canoa, e le navi andarono ad una foce, cbe pai-ea vomitare 
nell'oceano un immenso volume d'acqua; ond' ebbe il nome dì 
Becca del Dragone. Entrali in essa i naviglj , corsero par 104 mìglU 
e tnnando l'acipia vieppiù dolce, qiianto più yÌTiternavsDO, conol^ 
bero qnello easara un Gnine , da' moderni detto Orenoeo; e leppero 
dipoi da^' Indmni, dia il paese cMamavasi Paria; Io trovanti» eb- 
botkdante d'oro e di perle; e abitalo da genti meno rozze degl'isolanL 
Ma il Colombo non poiea lungamente restare in quelle contrade; 
iwrciortliè trop])o lemeia degli Sjiagnmdi lasciati in Haiii. Per la 
qual cosa a' i3 di agosto, ahbaiidnuò i liiioretì di Paria; e dopo 
aver daio il nome a molte isole, e eoQérti travagli grandissimi, a' 
quali si ammise la gotta, ed una infiammaaoDa i^i occhi, ap- 
prodi a' 3o del mese citato presto alla nuova dttJt di S, Domìago. 
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1 , giova il lurrara 
mccinianuaie le opecuiani del Prafcuo (Jdls India, BBriolomniei) 
Colombo; cominctando dal giorno che l'Ammirabili Ma rmdb 
pani alla volta di Spagna. Bartokininw) era uomo esperto ncìto con 
di mire- indnraio ne travagli, mora. mScaubilc. D. Fndman^ 
min nipoie lo accusa di poco afieno riguardo al fraiello Ammir^ 
glin. Qlipsui iJCQsiero poireblie parere iro])po maluiosoi le coa^' 
7\nni JpI Prefetto Laslavauo ad irritare qite' vagalonJi lasciati De^ 
r.soU-- i qii»l< volevano aver tulio l'oro tlella coiiirada. Iraslullar» con 
le temoiiDe, e i masciij naurre in seiMtii. uti^m la ^lanem.s di <^ri- 
iloforo, cominciò il fratello a ralibricare con lavoro ili ne mesi un 
forle nella provincia più abbondante d'oro; riscosse da due CacÌcliÌ 
il iribuio e le iciio^aglie; mandò nella Spagna incBicDatì per ordi- 
ne della Corte 3oo naturali d'Haiti co'loro capi, accusati dì «ver 
Deciso gli Spagnuatij e fabbiicà per comando da'Honarchi U nuova 
eiuì, òhianundola S-Domiiigo, acrìTO D. Fardinaiida , per manoria 
di Donumìco ano padre; ma secondo che aorìve il Martire, parebè 
il Ini^ in cui giace fu ricoDoaciuto la prima valla in gtomo di 
Domenica, biella nuova colonia Iraaporlù gli aliitalori d'iubellag 

riimc di due c,-,n,veilc jii.i mroinnale. A|,rl ut.o sl.ada da S. Do- 
mingo ad isabella, a,iicurand(ib con ftblirirani a latie disiamo 
cinipie foni, la Spcanza. S. Caterma. S. Oiaromù, la Concf 
liane, e Bo-iam. lndu;« il pulcini' Caciipie di Xarai^ia a farsi 
Itibntario della Spagna: diesipA con improvviso assalla le foiaa 
di molli Cicichi ctmgianiti contro de' Ciisliani ; e lilaiciò Cnaiionea 
uno di esai litio prigione; ma due d^'iaolani condannò all'eatremo 
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upplizio B iCRKiRi degli aitci. Il Cicli^uc di Xarngu» aveva uaa so- 
rella di nome Anaciona , laoBlie di CatuiBboa re del Gbao : 
eoiui donna -vince, accora, e di grande autorilà nel paste, beerà 
al Prefetto delle coneaie «ingolBii; operanda Tnixe eh' egli à rÌBoU 
vesse a spourla, eome Disgo area menalo in moglie un' altra 
Prineipéssi ' Halliana. 

Tutte le axioni acceoniu dimostrano qnal foste Fii^qpM, e il vi- 
gore di Bartolommeo Colombo. Ma do*ea loture contro alla 
malvagiU di Francesco Orlando da Ximenes, il quale di servo del- 
l'Ammiraglia divenuto capitano de'bagaglionl, e pM giudice sapiemo 
dell'Isola, alla qaal dignità il nomind b stesso Cristoforo, aggiansa 
OD nuovo esempio a confermare che un uomo stato salvo è pessimo 
padrone. Sarebbe co^ imitile descrivere tutte le piccole avventure 
de'sediziosi. Costoro per un anno, dopo la partenm dell'Ammiraglio, 
serbarono in qualche maniera l'nbbidienia e la modera^nei ma noi 
vcggendo ritornale, e immaginaddo che fosse a perito, o dìigiazìaio 
alla Cone, presero a violare le kggi divine ed umane. IK tre cose 
q)eGÌafanentB n lagnavàno}' che il Prefetto non volesse permettere , 
eb' ^ino ^usassero 'dami* insane; che non lasciasse ì ^tnrali 
alla diseteiione d^ Spi^uoU; e che sotto il pretesto dd real 
servali, e della ^ustizia, impedisse ai Coloni cbe lìcaveseer pro- 
fitto dalle ricchezze dell' isola. Crebbe il tumulto , all' arrivo di due 
caravelle, che il Colomhn avca spedile un anno dojio il suo arrivo 
in Is]>agna; perciocché n«'»>llevali s'aumenid -il timore del castiga, 
che gli spmsc ad altri eccessi. Ma peggio fu allorchì giunsero a 
5. Domingo le tre navi, che fAmmiraglb avea staccate dalla sua 
sijuadra presso l'isola del Ferro. AlfoDeo Sanchez di CaravajaI uno 



( ) 

pareoza dì voler procurare la pace , soffiava nascostamoDte nell' Ìd- 
ceiidia. Hi la presenza di jCristòforo poteia metter freno a' disor- 
dini. EgU era odiato dal Tescovo Fomeca , che allora maneggiava 
k Corte di Spagna; e perebè cid si sapeva da tnttl, ne piendevano i 
ribelli magpor ardimeaio. Da' Caddù non era clie ^lare; unto, e 
eoa tanio di ragioue , ibborriniui gli enropeL Banoloimneo e Diego 
erano detesuii, pgrehì aveano pib volto dovuto iiunire ijax' dis- 
soluti. E l'o^o contro al nome Coìombo ora ft inGsmnulo, che lo 
sies» GiovBDiii Antonio, die pure non area parie nel governo, 
conclucendo no gionia a 5. Domingo 4*^ aomini della &ua Cara- 
vella, à ville abbandonato da 36. clic si nnirono a' congiurati. Egli 

ipiilà: 3oo erano moni niiscraniemci i(io ne simegevii il morlio 
gallico: e gl'isolani stavano in agualo, amm.izy.indn qnanii poie- 
van cogliere sprovveduti, o inermi. L' Anuniraglio commosso da 
t*nti mali, propose ni sollevali di mandarli in Ispagna, pagando loro 
il soldo arretrato , e promeilendo allesiare alla Corte il loro bnooo 
e leale serfigio. >ta l'Orlando non ne fii pago; e convenne alla fine 
i.on.iiiarlo Giudice suprijuio ili miu la Spaguuola, con facoltil di 
l^rre a »uo piadiuento \ Giudici iiiirnH nelle varie parti dell'isola. 



Eettentbre 1499 Alfonso d'Hojeda che tornava con 4 na^Iglj dai lidi 
del Brasile e voleva farsi capo de' taàoà nella Spagnuola. Ma la 
fermezza del Balettrer Casiellano della Gmcezione, e dello stesso 



Orlando, che voleva con buone ani consertare I» dlgniià oiieniiia 
con mezzi ingiusti, Goitrinseia rHojeda a pulirsi ds S. Domingo. Me 
FerdÌDendo di Guenn irritalo coolro al Giudice che ikhi gli >vea 
UscÌRto sposare una ludiniu priuGipeSM di Suniglu. nnitiMi cqn 
un tal Adnano. uomo laouioroso.. tealA- levar (li vila l Orlindo. 
n disegno non sorti leOètlo: vai lacera liberò lisoU dal! Adriano; 
a il GiiBvan audA a medilara nel fondo di una prigione. 

Itti pU tembil congiura si (ormava nella Spagna da' malcontenu 
coli rìlomati. 1 quali fermandosi per le i ie. ove i Monarchi dovenn 
passare, gridavano ad alu voce coniro 1 Auiunraalin: e se s incnn- 
travano a vederne i due Du^go e r«rctinaiiilo. piR^i della Be- 
ffnt,, gli cancaTsno di villuini! {:on le piii ii:uoiniiiin..c {lettole del 
mondo. Per che i Monarchi commossi dn E:i]it(' . «[n rnnrnv^i 
segreii del Fonseca. ed avendoli pm velie supplii iiti io m^^.s-^} t^n- 
Hofora a mandare nn Giudiui nello Indie, con autotita di provie' 
dere a' disoruini , e punire i maivig) , naminarana a lai enetto r ran- 
ceaco di Bovad^lia Comtoendalore dell'ordine di Calatrava. Qne- 
st' uomo indegno, franse a S. Doimngo snl cadere di agoato Del 
iSoo, porlando molte lettere tnanche lolloscriue dai Sovrani; ed 
nna secrala ìsoiuìoiie, che se trovasse reo l'Ammiralo, tnandasselo 
prigbne alla Corte; ed egli raccedesse nel Governo. Oia, come po- 
leva lo scopriiore del nuovo mondo apparirà innocente, avendo ad 

sulle rovine del Colombo? Le inde^itA operate dal Bovadiglia sì 1^ 
gono nella lettera dell'Eroe alta nutrice del Prindpe Beale di Spagna, 
cbe si trovarl in questo Cadice. Noi diremo soltanto, che standod 
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;ill(>r,L r .\iMniira^lÌD nel Casicllo della Coneeriona, comliatlulo 
ila gl'Indiani e da' perìldi Europei, il Commeiidauiie diduarò SeSteSM 
Pnrauo del Govmio^, à adipò nella tata di Crìuororo a S. Uo- 
mingo; m ne appropriò tatti i Iwiu, Mquaniò le cane: TaToiìva 
tnttì coloro, che più calanaiasamaDia ne ipaTlavano : donava a' »edi- 
àoà le tetre , l'aio, e gl' isolani, diitroggendo la G>IomB per fai^ 
■egli amici V Ammiraglio avuta la lettera de* HoDarebi , inviatagli 
dal BovacIiglÌB, nella quale gli cDDiandavanD di ubbidire al Com- 

a' suoi fralclli, che si so [tornei tessero al regio miuislro : Così l'Eroe, 
poi Dkgo. ed in ultimo Barlolonimeo, furono |>osli in foudo di 

lare. Al capitano del naviglio Andrea Marlin comandò l'iniquo Coni- 
mendalore clie consegnasse i tre fratelli al Fonseca. Vnk.a il Mar- 
lin, allontanati die furono da S. Domingo, sferrare il Colombo; ma 
l'Eroe rispose: Ebe i ceppi postigli per volenti Sovrani, tlìait 
altra gli poiea sdogliere, se non che i Sommi medesimi: valerli 
serbare corno reliquie , a perpetua teslfmoniania del pmrùo cbe la 
Spagna dava a colni che le aveva aperto nn onovo mondo. Entrata 
la nave nel porto di Cadice, leilsis il Colombo niia letleni'ai Mo< 
narchi, daiau il ao novembre iGoo, espeaendoin essa, ch'ali 00" 
fratelli veniva in ceppi. Fernando ed Isabella n' ebber vergogna; 
ordinarono che fosser jiosti In libertà; e che l' Ammiraglio andasse 
alla Corte in Giauata, ove fa accollo dalle loro Altezze con lieto 
volto e con dolci parole. 

Poco stette il Colombo a conoscere, che l'accoglimento cortese 
non era che un velo > onde cuoprire agli occhi del mondo la me- 



stmosa ingratiiudine . delk quale egli euer dovei la viitlina. I Ho- 

Darctu di Spagna soccrisiero nel i5ai . addi 37 tetiembre una di- 

c/„r.Uoria Inlorno oll'ajjeDda JcH'Eroc (Cod. face. 24G) jiclla qi.iile 
dmrminan quaalo. 0 come. 5i debba rebtLtuiic di ciò ,bu il B<j- 
TadiEiia aveva a 111. rapiio. E xal Jgdaraioria c conirana a pmileg) 
e dirilli del Colombo; il quak si d\(cfe con due sciltluri;. che ora 
per la prima volt.i compari>ccino in qncsio Codice (Doc. 42 e io). 
Ma la Corie. m^itiido in non cale lu ragioni di ini. spedì la de- 
claraloria -aì Comnie[idalor di Laits. dalo ]jer successore air infame 
BoTadiglia nd rovento deha Spa!>i.i.Dla; A<:ciocchè a norma della 
regia dichiarazione incesso re>i][Liii'e 1 boni iisurjtaii ali AinifiiragllO- 
Osservisi aiicota. cIk nelle regie carte spedile dopo la prigioma dt 
Cnitoforo SI ommeiie d titolo di nostro Fuxn e GoveraaUra delle 
iiu&s. quasi che le accme de ndmosi. e la violenza praticata dal 
Bmadiglu senza veniaa forma legale, fosser moii» sulGcienu s spo- 
glure il Discopniore di quelle due iirerogaiive rosi importanti. Tn- 

Xtn. desinare , cenare. 11 ihnmrv . i-.ome haiw egli wcsso nedla tel- 
tero ristampata dal Bo"i 1 lorc. 211) mxi ama. snbo liuiiria. 
ultimo refiigm; e li iim Umie vi'iic mi Mpea di che pasare lo 
sct^a. L'tngrauiudme della Corte . il disjireso degli Spagniioli - e \* 
poterti , nella quale à Lrovara ibtidUo con tatti i «mi , gli strap- 
parono dalla panna quc'trattì alquanto aniarì, ma uncul, che A 
leggono ndla sua lettera alla nutrice del Principe 'Beate, e nell'al- 
ua diami ditta. Allora fa ch'egli pensA onovameate all'Italia, e a 
Genova ^oa patria. Oillìvò l'amidua di Nicolò Oderico 



tore ile'genovesi nelk Spagna, c di Angelo Tieiisani. Segretarin 
dcH'AiiabuciaUiT Tenaziano alla «tessa Corte. All'Oderico tnaaM due 
copia da' privile^ ottenuti da'Miùiarciu di Spagna , a perenna mo- 
morU delk «u impt«<e, e probobOmenu della' Itisie mercede che 

iuta nel iSoi al Tievìlaiii} ma non sappiamo, te la cota ricevesse 
esecaiiane. 

Pareva oggimai, che l'Ero* pifl non pensasse al nutwo mondo; 
e che il Miniaicro sì conijiiacossc di lasciarlo jon(«m ^.^ll'av^ili- 
oicnto, e ndb povertà. Pur alla W si deliberò ili oc^-Lipatlo in un 
quarto viaggio; con espressa conJiiioiic (Doc. XLl) rliu nell'an- 
dare airinilie occidentali non toccasse la Sjiaginiola-, e soltanto nel 
litoma potesse fennarvià alcun poco in caso di neces^iA. Ottenne 
di polervi condurre Ferdinando sua figlio, allora io eli di la acni, 
e che la raziona (ration) a lui spettante, come pag^o della Hegina, 
fosM data al prìmogenilo D. Diego. Andò con lui anche il rratello 
Banolonunso, e un geotilnomo genoreu, peitaa^|io di gran caora, 
dùamMo Bartolonuneo FìeschL La s^oadra fbimata di quattro ìutì- 
gli con iSo peitone, parti dal consla di Cadice a' g ma^a iSoa. La 
ttotia di qneHo vlag^ il ba nella lettera del Colombo plik volle cita- 
ta, tiprodotta dal Bosà. Qnal noi Tabbiamo alle sumpe . A in rozza 

.,',,„> li, .,,,1.,.. d„ I. „„l..i».! .1. l.,'.,.ll K,«H. V,„l,i 
d» „d|-.Ui,io,» ,1 „o..n. p.r.l. (lire. 109): „ D»» 

u que ogni Gata, Lettore, che troverai leghe, caverai per discrc- 
.» zkme quanti miglia tiranna, q È chiaro , tioq eteere queste pa- 
role, te non che una postilla maiginale, intrusa nel testo. Tomindo 



Ckiii) 

al rìa^io, il QJonibD passd dalla Canarie alle isole occidentali ìd i6 
giorni. E perchè una C^mrella veleg^v* male, indi a S. DoroingD 
' per commuuila ; e per ulvanì nel porlo di niu orribile leinpesu , 
elle preveder» auù vicina. II Commenilatar di Lares non Tolle che 

enlrasse; ed avvisato dall'Eroe a non Ibìcìbt salpare [kei otlo gioirli 

2R ^. ..<^ .ifriiM.liiM.iL =4, sn|>r,i I.: quali «i, ,1 Bm^.l^glia cnn gli alni 
tm,n\,n^.yù , r..l]., inÌ!;li..r pvle ile'li^.i.rl l.>lll all'Eroe, eJ a' miseri 

Bia!.ili:^ li; Ì43I1: J'ozze. e quella di Guaiiari; in questa tbarcò Barlo- 
luniuien suo fratelli) )wr aver notizia di qpegl' isolani, e pigliò una 
canoa, clic aveva ima coperta di IbgKe dì palma) la goidavano aS 
uomini^ e sotto la coperta stavano la donna, i &aeÌDlli a le merci. Si 
maravigliarono gli enrop^ di dna cosa; che la fammine à cnopKvano 
come le more di Granata con un lenznolo di bambagia; e che gli 
uomini avean coltelli di rame. Coulinnando ÌI viaggia con la aft- 
rania di trovare uno stretto in fondo del gran golfo, che noi diìa- 
miimo del Messico, costeggiavano la terra femia; della qnale, a' ij 
agosto i5o2, Bartolommco Colombo, Prefetto delle Indie, prese ti 
possesso con le solite formalità. Ma una tempesta, delle jàii orri- 
bili die mal si vedessero, turiiA il piacere de' naviganti: per molti 
gioral non vidJero nè sole, DÒ stelle: le l'eie rotta, le ancora per- 
dute , i navigli aperti facevano pal[Htare i juù audaci marina] : Cri- 
stoforo inlènna di golia , e (li afOidom , à attristava d«l piccol* 
Gglio e del fratello di'egli quasi per forza avaa condotto, e affida- 




togli il più Iristo oaviglio; e da una cimerstu fabbricata sol ca- 
Blello di poppa dava gli oppnrtimi proirediinentì. Scampalo da tanto 
perìcolo , racconciò le navi alla tena di Cariai , toecA il lido di Ca- 
TambacA, dove le geaii portano al collo uno speecbio d'oro; andò 
■ BeniguB; ed a' 28 ottobre Tu portalo dal Tento ad un porto ch'egli 
chiainò porto delk vcUovaglìe ((fc ìos Baiiiiaattoi) : un'altra lem- 
pesta faggirù ijer no\c giurili cosi, ch'egli disperava delta vita : le 

desse. 11 f^orao dell' Epìraiiia ritornò a Beragna, e si ricoverò nel 
fiume vidno: cadde [lìo^a senza mai cessare lino a" 1 4 di lebbrajo j 
e i ìv^ni rnrseTEj graudissimo perìcolo. It fratello Krtolommeo con 
due guide indiane, e 70 uomini, andò a riconoscere il paese, die fa 
trnwin rir^no d'oro: e|i|ierÒ il G>Iombo, accordaloa col Qai&ùm, cbe 
tal nuioe dnnno ijiiclle genu al Principe , fobbricorvi alcune case co- 
perte di paglia, con dis^DO diiondarri nna colonia mBieandle^ Gl'ina 
diani asulurono all'improvviso il nnovo slabilimeiitoi ma farono 
ris|HnU, e il QiùluaD eoa la moglie e i ^linoli jinasa pr^Eone. 
TnllBvia ebbe maniera di Tngfpre co' figli, e Tar guerra più crudele 
agli eiwopù, abballati da un'altra Jisawtntiira. I venti aveaoo chiusa 
la foce del fiume; e in aprile, inni i iiaviglj eian corrotti: scavossì 
un canale [ler trarli di'quel luogo; e il mare ingrossRndo iinpedi 
l'eseniiioiie del progetto. Alla fine dopo molle waramucco co'na- 
iiirsli ili^l paese, nelle quali il Prefello riparlò ona lérita, dopo ìm- 
meii'ii travaglj . dopo aver dato al moDle più alto il nome di S. Cn- 
ilojam , lasciando nel Game una camelia tutta fbracdiiata, cbe non 
potea JH& navigare, si parti tutta la genie da quel luogo infelice, bt 
Belporto abbandonò un altro leg^Oi 0 con qua' due che restavano. 



<■■) 

privi lu Baualu . a di provvigioni . laniò aodare tlb Spagnnola: e 
contrastando al suo laiendunenlo il mu« e i tspu, perdute tutte 
le ancore ■ fuon cu una loia . approdi qata per prodigio all' isol^ 
Giauuuca ani cadere dal mese di giugno i5o3. Qnivi nposatui al- 
quanto. Biieuirono sopra une Canoe Tornite di vogaton indiani. 
Diego Mendel c Bario lomineo FLuscld ali. Sjiagnnola a chieder -vet- 
icvaelie. e ..avi ,,er dalb Giamaicai sLa.iLccLc le d.ie cara- 

yellc del Gilmilii, 1K.I. erano alte al .mii;ara. Poco dopo lai par^- 



nella Giainaica. ove commisero iniuinlerevoli eccesM. In questo tempo 
1 nauirah deU isola, commciarono a negare le veltovagGei e i] Co- 
lomba con annonziar loro cka tal barbane aaraldw pmula dgl Dm 
del Gelo . e che fra poche ore ne vedrebbero il segno ndia Lana 
( e veninunie quella noiie segni nn eobesi binare ) gl mdnate a 
provvedere ui abbondanza le cose necessarie. AmvA Trattanlo una 
CBravelìa a vieltara Crislororo ir, no.ne d.;l Governato» della 

Spagnuola. e seii/a far altro clie ,.on«^naiiili un baiile di vino, e 
alqnianio di carne salala di raa]iJe, i-<m iinri rebaoue del jirosi>en> 
viaggio dei due luviaii, se ne mrii iull liiaiiLc. Q.iMo irallo imi- 



ino ad un assalto. Ma Bartnlommeo armati i anoi fedeli 
a que' vili, e con la morte di molli , calmA la sedizione. 



Diaica una nate i:om|iotaLi dal IMoiidui nella Spagniiota co' denari 
del ColcimlMi. Sopra di questa a uubaicaroDO a' aS ^agna umci e 
nemEi^l entrarono rulla atH di S. Domùiga, dove il Goranutora 
accolse con allegrezza menzogDSia l'Aram inglio; ma UberA il Parns> 
capo de' coi^iDTau, che il Qtlomba «mdiieeia pripone Della ^agna. 
Partirono da quella àiiìt i 1 2 KtiGinbre. H viaggio eia cimtiiMato 
dalle lempesle , CI dalla podagra ùie inchiodaTa nel letLo l'Ammira- 
glio. TuLtavia ebbero U sorte di prender terra nel porlo di S. Lneor 
di Barrenieda ; ove il Colombo si fermò a riposare da lants vigilie, 
coniraddi^ioni . ed infermila. La Regina Isabella, saa proiettiit^ , 
a\ea csisavi i!i viiere : 'Ferdinando eoaiinuaTa a contrariare l'Eroe, 
c mediiuva aniiiillgrne i [irivilegj. E gii ^i aveva distnitlì col fatto , 
conceduiido a moki a-, i eatuiieri il iierinesso £ andare alla scoperta 
di nuovi poesi nelle Indie occidnitali. 

Criitoforo vinto da unta ingratitadina , opprotso dalla gotta, a 
dalle pattale faticiie . aUnttulo d'animo nd vederti povera ed ab- 
bandonalo , dopo aver apeno il nuovo emisfero alla nazione spa- 
gauolai pani da i|iieMa vita con senliinenii Ji somma leligione il 

gliadolid; ma il suo coì\>o traspotiaio in Siiigiia, ebbe sopoliura 
con funebre pompa nella Chiesa maggiore^ e fu onoralo per ordine 
del Re Ferdinando, che non invidiava la virlù degli evinti, di un 
epitaiGo in lingaa spignuola, scolpito In marmo, che dica cosi: 

1 CASTILLA Y A LEOH 



SVEVO UONOO DIO COLON 



(MI) 

La tndodone Iettatile, bendai poco necessaria, sarebbe U t»- 

À Got^liii ed ( Leon 
Nuoio MoudD Hi Colon, 

Questa i Tanica i^crizjojie, che sìa degna deir immortal discopri- 
lore del nuovo Mondo. La gloria di qiiesto Eroe Genove^ «ari 
sempre impareggiabile. Un concpii&Uttore potrà snperare Àleasait- 
dro^ UD poeta potrà scrìvere meglio di Virgilio: ninno saprà mai 
emnUre il Coloinba; psichi piU non rimane a icopn'rsì un nuovo 
Mmiifiro. ( Bossi )■ 

L'Eroe lasciò dite Gglj; Diego nato da Filippa HogDÌz Peleetrello, 
e Ferdinando, non i^iuiint frntui di Bealiica Enriquez. Qtiu^ql- 
tìno -venoM a Ine« nel t^go, o poco prima, entrò oel Qero; pow 
l'animo nello stadio delle Iettare; viaggiò per TEnropa cercando li- 
bri da formare nna insigne biblioteca; trasse di Fiandra due lelle- 
rali, Nicolò Gienardo e Giovanni Va;co, c yli cUhc se^^igj: 
venne a Genova, patria del suo genitore, c mori nclb cittS di Si- 
viglia l'anno 1S40, o 41, lasciando a' PP. Uameaicani di essa 
cillà la sua libreria copiosa di dodici mila volumi. 

Diego succedette nei diritti ed onori del padre. Ebbe un figlio 
nomiiMto Luigi, che per via di compromesso con Carlo V, conservò 
il titob di Ammiraglio delle Indie: ma cedette la ^gnità di Viceré 
ottenendole in pennuti, l'iwli di Gianuica col titolo di Ubrch»- 
•ito; a rinnnoò al dìrillo di Gorarnatoni, ricevendo in cambio Be- 
ngna col dlolodi Dticato; ed una pensione di io mila doppie d'oro 
in luogo del decima luegnito all'Eroe sidle prodaàoni della Indie. 



dissoliila, veiiuio 0 Genova intorno al 1668, porió seco l'islori» 
MS. dell'Eroe, composta in lingiu spagmula da D. Feidiouid?! 
•dandola in mano dal Pnlrido Foniari, dal quale passò ad un altra 
Patrizio Già. Batr. da Abrini, Qieali andauuana a Venezia, le' tta- 
dnrre in italiano da tur letterato tpagmiBla, detto AUbnso UUoa , Ìl 
testo a pemiBi il quale coti tradouo venne pabblìcaio in quella. diiì 
l'anno i5jt, in 8.'L'on^naIe ^agnuolo A i perduto. Sarebbe dun- 
que una temerità maoiTeaia l'aBèrmare che il traduttore interpoIA la 
tioria di Ferdinando. Che se altri sospettasse d'interpolazione riguardo 
alla patria dall'Eme, noi il pregheremo a recarsi in mano VAsia 
del Barros, fatta italiana dallo stesso Ulloa, ed impressi in Venezia 
nel i5b2 m 4,-. ed a leggervi a rana 55 le parole seguenti; —Si 
come tutti alTcriiiauo. Cnt^ioforo Colombo era di naiione genovese.— 
S[AeTiiast aitunqiii: I.1 linea retta mascohaa discendente da Gristo- 
Riin. deM»?M la .più Tamosa ine ernie, che BUI vedewe l'EnRipa. 
Il Diego, dcluiìio nel 1&7S. orerà noa (orella & nome Francesca 
(l^robabil mente nmturale) manlota col Lieeniiato Orte^tn. L'alnQ 
IJi^o padre di Ijiiigi, area lasciato In bgUe, vdwnt, monaca pro^ 
tèssa in nn conrento di VagliadoUdi Giovanna, entrata per nutri- 
monio nella polente Gasa i£f Ibledot Isabella, sposala al Ccmte Gior- 
no di Gdve* deUa hni^U ^ I^rtogallo. Anche Io qiatìo Crislo- 
fbro fac«ra sentire le soe lagùmi. Dal Genoresato non à mosse che 
Bernardo Colombo di Cogoleco, Il quale pretendeva discendere ìn 
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GiMa ratta da BaitotomiDeo fralcllo il«1l'Eroe. In questi temjN viveva 
in GoDOiB Bsldiuaire Colombo dt'Signorì di Cnccaro e di Conzmo 
usi Hòofainto. CoUdI aveva in moglie, secondo il imo MS. de* Av 
cumenli Zonefilrni. face. 77. n.* 136. anno iS??. la N. D. Uvia 
figlia di RalTaKle Usodimare Oliva e di Banedetlina LomBllhii, ed 
ahbonilava meglio di noliiltà che di nccbezze. E perchè nel 
gore 1j Siotia di Uilciiulio lenita Ja Ferdinando, trovò che il pa- 
dre dell Eioe si chiqniava Domeaico. ri cordar) Jnsi che tra'suoi ascen- 
denti di Cuccalo si numerava shnilmonle ud Domenico, entrò in 
pensiero di concorrere all'crcdil.i Riaconie del gran Cristoforo. A lai 
oggetto se ne andà nel .Monferrato: mos» i congiunti e gli amici 
a dar favore al suo disegno: formo un aìhero genealogico, che nel 
sec. A. aveva iiiiutn raimi; inou.tse aicnni terrazzani de'luogliì vi- 
cini s depone che lo Scopiior dell'America era nato nel Canello. 
a da'Signori di Cuccaro; e fornito di tali presidi, passò nella Spa- 
gpaj dove si ostinò a contendere Gno al a dicembie iSo3, nel ^al 
porno ebbe il poasetao' dall'sndiiit Don Nogue Galvea di Porto- 
gallo, per le lagionl d'Isabella G)lonibo. Baldaisane moH nella Spa- 
gna; e suo figlio riiornaio in Italia spargea voce, a ricoprire la con- 
fusione della meritata sentenza contraria, d'aver fatta una compo- 
sizione colla pane avversa, ricavandone dodici mila doppie d'oro: 
ma Ignazio De Giovanni, dotto Canonico di Casalmonferrato, nnn 

di Cin-( ;iro coniinuò ad essere involta nella povcnì. Bernardo Co- 
lombo di Cogoleio non fu ammuso alla lite, staniechè Barlolom- 
mcD, Pierello delle Indie, dal qtulé pretendeva discendere, non 
aveva lascialo prole rìconoscìnta. Don IKego, litro fratello dell'Eroe 
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sLmilnwntK scriba figl|. Crisioforo lo jpuno, non pnie roggm 
iragone della Jjsceiidenia kgiiiima per linea leiiiininile. 

> il Gne alle n..sir« ,ÌL>^rd,c isioriclie, sen?^ ticor- 
MU ed i CDdicllU ilei CoLmiLo. EgtI avea dichiaralo 
la sai vohnti eoa teMameoio del 1498 noto ali Herrera, al Sali- 
nero ad a] Ganpì; pobblicaiD da nim copia imperfetta nella duaert. 
del 180B, e perciò orìtieatO} ed infine impresso negli Atti dell' Ao- 
cademis di Genova eoo la dovuta esattezia. In questo diKumenlo 
l'Eroe dicliiaTa d'esser nato in Genova j e raq^f manda a D. Diego 
suo Gglio di onorare perciò ipiella città , e procurarne i vaotag^ 
Né Diego dimenticd l'avviso paterno, perchè avendo la Corte dì 

egli tanto sì adoperò che ne fe' temperare alcun poco il rigore a van- 
taggio de' soli Genoi«si. Il testamento citato non ebbe elfetlo, per 
aver dichiarato il leslatcre che si dovesse tener conto dell'altro fallo 
il I.' di aprila i5o3, e dapoàtato presso il P. Gas|iaii> nella Cer- 
toaa dì Sviglia. Ma qaeno su ondo non £ alla luce, e gli eredi 
' amaMn m^io di lasdailo in dimenticanza; di che non sappiamo 
il molivo: uè perciò ureMie temeriii .il sospettare che l'Eroe vi 
svataa venata l'amarBaza dal ano cuore contro alla corte. Abbiamo 
alle stampe un codicillo scrìtto io Sc^ocìa da Cristoforo nall'ago- 
fto del iSoS; e rogalo io Vai^liadolid il 19 maggio i5o6. £ retar 
livo al testamento del i5o2. Potrcbliesi dobiiare, se l'ediiore lo 
ablHB trailo da un esemplare ]ierretio in ogni sua iurte. Asìai pii^ 
ùmoso i il codicillo dell'Eroe fatto alTuia mililare, e scrino in 
una pagina bianca di quell'uffizio, che già dicenuno a lai donalo 
dal PoQtaSce Alesaaiidro VL Ha la ^ta di Tagliadolid, 14 maggio 



i5oG. I difensori di Cucc.iro , avDndone sono gli occb} un» 'copia 
imperfetu, ci trovaiona motivi, onde sospetuira delb ^cerità dì 
tal dacDmenla; che l'Andres, il Tinboschi, a il dolio Hons. Gae- 
tsni HnevODO per genuino. Un i11u4Ue Fattizio ganovese aasistiio 
da nn letteraio oltraDiontano, rìcojaandolo con esallisùma diligati- 
za, dileguò quelle opposizioni fondale soprR una falsa lesione. A co- 
loro che ciimjnJano se Alessandro IV pensava a' Libri di deronone, 
nsponcbaino che ma! coiioscoon qiicl Poiiitlleei il quale osò non 
una volta verso de'^eli di un zelo sacerdotale, che svenLuratameale 

Kritlo del Sig. Ab. Cancellieri, ]ud>[ili<qio naW EjftmniUi Pnnmnc, 
ove si dà noliria .li inc.iti ein-tu arrestali alla Dogaiia di Biilc>s.ia; 
i ijuali Cesare Dorgla, a|>i>eiia »pir»l'> Alessandro, siiedlva alla tìa- 
chessa di Ferrara sua sorclk. E.',ai,ii,i»ie le casse si vciilicA essere 
piene di arredi propr) del Papa^ e tra questi si registra un Tj/Ezio 
delU B. V. 

Nel Codìralto milltani riconosce Q Colonilto per la «uà patria la 
Bep. di Genova^ onde non è maraviglia che gli Avvocati de* Signori . 

di Cucearo si sformino di censurare un documento ehe si oppone 
a'ioro disegni. Appiè di questo Cndinll». come anche nelle lettere 
a ?Iico!ù Odcrigo, che fanno pane del nostro Cadice, Cmloforo si 
•erva, nella foscrizione, di una cifra rormaia da sette sigla nella 



Ha queste ^le, dicono gli awertar), tono iniateBigièiK\ dunque 
la cifra, a però il Codicillo, ^no impostore. Qui verrebba in ao- 
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concio il cui' ioao ili Casah. QaeW UJfuiu della B. V. <ii scoperta 
SOjJra DD muticciuolo di Roma, c cumpr.ilo pei pnclii lioiiin lil. Un 
iinjiostoni capace di formare un ddciiiiiiTiin i-hi.- puii I .\~iA:tc con- 
tese Ira gli erutiiii, bou si pone al hvoro pei- finrpic li.ijo'clii, Sìj 
lutio ci6, cbe altri non intende, si vuol dicliiciiarc im]ioimra. Han- 
no i Trancesi la clansola legale Cìameur de Naro; ha l'Augusta Casa 
di Savoja il motto-ramoso FERT. In vano i letterati tentarono di 
ipiegaie (fneati arcani^ e del Fen io ispecie se ne dicliiara ingenaa- 
inante negli Atti dalk R. Accademia dì Torino voi. sS , S. E. il Sig. 
C" Gdetni ITaiùone; c ùmil tUcbianrànie aTUi {pà fatui il dotiissinio 
Bar. Vemuza. Cbe sarebbe poi sa [[nelle sigle ai potessero spiegare 
eoa somotH Taeititì? Narra D. Ferdioantla nel cap. che sa l'Eroe 
suo padre atcìma cosa aveva da scrivere y i^it provava la penna 
sema prima scrivere ^aeste paro/e: —Jesus cum Maria sit uohis in 
via — Abbiamo giù fatto avvertirò, che Cristoforo, dopo le digniti 

alle tre ìuferiorl sono alquanta \ilù piccole: e perciA si {lostonD ri- 
guardare come le finali delle Tpci: cou tal aweriet»^ ciii h^ggerem 
k cifra: AnMiu, Sonda JHeriOf Ytaephuij ovvero per accostarci 
di più al JÙ dall' angeli loserìzioDe : Satva-mB XnsluSf Maria, Yi>- 
lephus. In fine, debbano euer giudici dal Codicillo non gli Avvo- 
cali 4i Cnccaro, ma coloro cbe non bamu fnteiesu nella qnii^e; 
e tali SODO l'Andro, il ^laboschi, Hnna. Gaetatii, e il Cav. Boi^j 
i ^lali talli ViHheto per genuino. Sono da scusare i nostri av- 
nrsar) , ee dobllarono della sincerità di nno scrieio iìco{rialo 
con errori gravissimi i ma ora che lo abbiamo alle stampe io 



maniera roiiriiuiL- all'originale, condutterebbe mu ranUHmi, chi 

A rompier h !<inri;i del Calombo, faremo osKrrarc, cba ti nd 

genitori; ciò significa, ch'eglino avcan già teraiiiuiti i IIUH fftaaL 
Della mailru Susanna, nolla à fa dì certo; ma ella TÌven nel i468j 
perciocché in un rogito cDnser\3io ncll' archili dì SsTOna, li ha 
che Giacomo ( nella Spgiia Diego ) rraiello dì Crislofòio coulan. 
16 inni compili a' 10 nuembie i4B4t nel qua] giorno à posa id 
impaiire l'aru di leiutar di panni uà lani&io di LncluMi Cida- 
manorìp NegU alli del ciuto anjiivio Domanico Coiomlio padre 
del gran Navigston, i nominato come nrenle £no all'anno 1434: 
net pubblico archivio di Genova si vede il suo nome lino al (4^9' 
Ha eh' egli vivesse Gno al i4s4 ^ racci^lie da un leìiamemo 
del quale bo copia . rogato in Genova presso a S. Stefano , cni Do- 
menico Colombo olim leiior pannonim è Lesiimonio, Egli è dun- 
que evidenussimo , considerala l'età, che il nosiro Doinenìcu Itj^lor 
paimonim, e viverne nel i494t m^" ha punto clie fare col Dome- 
meo Colombo dfl'i^tgiioii Cuecaro e di Gonzano, morto l'anno 
i456. E eoliamente dine il tlieboichi, cbe la preleniioiM del Mon- 
ferrato sarà aempre una vanili, fina a elw non si dimostri essere 
imposdlùle che nel ceeolo ateffio vìveuero due Domenico Colombo. 
Va, neniione falla dall'archivio di Savona, m'invita a far o»>en'3re, 
'che non snssinono punto dne accusa date a Giulio Salinero, che 
fii il primo a pubblicare i docamsmi npiaccitali. Dicono adim- 
qoe, di' egli iniendeva far credere che il Colomba fosae uvouase ; 
e quali' em^to (&cc. 333) dichiara dovern liguatilare prò avmftro , 



sone reali, un Sejo ed un Tizio. Ma se avessero dato una occlibla 
al mainine del libro, ci avrebboao letto Jicla nomina dignit da 
cauli]; e'i veri nomi vennero palesali dall' Ajvidvista Belloro, e pub- 
blicali in Torino dal Bar. Veinaiza nel 1810, allorquando questo 
dolio tjons^Ueni dì S. )t ebbe penlinunto, beniJiè natio d'Alba 
in Monrerrato, d'avere io qualche numera approvala la pretensione 
de'Signori dì Cuccaro: il qiiil pentimento raivìsFrehbc nel Sordi 
cliinnque leggesse ad animo ripiissio la jimitita, i;ui! cui quel chiaro 
giureiousullo luoiifemiio te imi na la sua allegazione (Gins. 241) di- 
stesa in Pavore dì Baldassarre Colombo. Desidero inumo die i leggi- 
tori di questa prefaiìoiie sieno informati , che dopo lami comrasli , 
l'antica aenienia sulla putria del Cotombo piace sempre pilj agli ama- 
inii lÌKÌ vero. Le ragioni de' genovesi, e gli argomculi contrari ''^S^' 
A^vll<^^Ii di Cuccaro furono freddamente e sagaremenle discussi dal 
C^iv. Bos-si nelle Note alla Vita del Colombo; da S. Em. il Sig. Card. 
Zurla nell'opera dottissima dif Navigatori Fenezianii e dagl'illu- 
mi (^malisli ^ Edimburgo nella loro Sevttla, salto l'anno 1816. 
Chi vorrà contnulara a tanto aeano? Chi vorri ohiuder la mente 
a'prineipj del retto diacoiso, e sTondamenii della giurispindeDia? 
Auenghiamoci con uldo afletlo alta verìtì; chi l'errora quanton- 
qne dolce. 0 vanugposo, non è però meno derorme; a il prendersi 
diletto di spargere dubbj sulle cose eerte, pnà condune insenubil- 
mente ad un funesto pirronismo. 

Or, che ■hbianH) scoibb raindamenle, pa con esattezza, la vita 
dell'Eroe, dobfaiam parlare del Cadice IKplomatico , che viene 
k 
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bibliogralica , p«r coloro ^ha non poiessera aver la Sona di esami- 
ilare quel prezioso manoscritto. 

n Codice i dì pe^amana, ìd fomia ^ foglia piccolo; l^io in 
cordoTano; con ine mappeile d'argemo p«r parie; e dùnto in una 
sacca di cardovaDÒ, la mule ave^'o anticamcnie una senatnra di 
argento citala nella a.' Lettera aoiograra dei Colombo: ed ora b pe^■ 
duta, reilandovi soltanto il segno iieiin siin iiriniiiT» esistraiza. 

A principio dal Cadice 9i trova iiiin loiLuia (iiil: r di Filippo II 

Re di SpagDB, al Doge di Ci'no^:i i iiuii i im r mo. 

Segue un foglio di jiergaiuenn : ù legge nn 

ricordo spettante a Lorenza Odenii'i. ii iiiMiti iitii 11170 (o iGt'ij) 
donò quello Codice alla Rapubbima. 

Appresso viene il frontespizio m lettere nere e rosse, con rabe- 
schi a penna: le lettere sono quasi goticba. Nel lergo è Io stemma 
del Colombo} qnal uiavalo dopo avaie leajiCiiA 1 America, e otte- 
nnta la Ugnili di Ammiralo, Vicei4 e Goreniatoie delle India. 

n fòglio segoeiile coalisoe ta tavola de* Documenli rapportali nel 
Codice. 

Comindano' poi i Doonnuoli medeumì: ed occupano carte 43 
munarata' soltanto da D|ia parta. Le ioióili sono miniate a ial>eseate: 
l' argomento si 1^^ nel marine scritto di bel carattere con mìnio 
vivisàmo. RigoTosamenta parlando il CoiUca finisce a te^ della 
carta 4^, ove sono le soecririoni de'Molaj e degli Alcaldi di Siri- 
glia; davanli ai quali si trasse dagli originali la copia presente. 
Segue in otto facce di pergamena la Bolla dì Alessandro VI per la 
ùimoa lìnea di mamaa'one. Tengano appresso altra olio facce dì 
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Seguono cinque cane, o sia fogUeiu, in 

Viene poi una ictÌLinra, nella qnale CriooToro conuneiitando 
i suoi ]iri\ilegj difenile i suoi diritti; ed occupa tre facce, restando 
in Jjlaoco la qiiam. 

Samigllanle si A la scrittori, cbe lì le^ appressa; nella quale 
Cotombo medeómo commenta la Capitolazione falla coi Be.Cait»- 
Uci al principio della spediiioDe per la scoperta; e dìfeDde i suoi 
iliriilì con molto calora^ e foiza di lagioni; occupando cou essa 
9 faece. e piccala pane della decinia. 

Poscia trOTÌamo la lettera dell'Eroe alla Natrice del Principe D. 
Giovanni: occupa io facce del Codice. 

Neirnhlma caria si nolano le varie copie de'privileg originali dd 
OiIniuLo: e con ciò lermina la pane del MS., clie è ii> pergameDa. 
Ven^.nin in wiillo le due leKeyt aiKnfirafe dell'Eroe all'amico 

> 1 1 II I ( I 
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tal copia fu scntta ne primi nnni del mc. XVI. cousideranduni! la 
lonBH de caratteri, e canfrontandola con alire aniielic scniiure. 

In fine si vede uno schizza gettata «iTpra mezzo foslio di carta . rap- 
proseotante una pittura aimtwlica del Ixilombo e della sua scoperta, 

QneBto Codice, con altro afiàito nmìle, fa mandalo dal Cplombo 
per mezzo dì Francesco de Hinrolo al suo cDaiìdenta NieolA Ode- 
rigo, incaricandolo £ rjporH in tal Inogo, ch'egli gtndlcasse jàìi lir- 
coro e dante avviso a D. Diego primi^eoiio di Crisialòro. Qnesu 
eaalela i xm nuoto indizio, cbe l'Eroe non aveva deposto il pen- 
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famiglia; t perciò voleva che il figlio sgp«sie in che luogo ù cd- 
stodisserD i (locumaatl del gaaitare. L'OdeTÌgo,.^iuIniu[iie ne fosse 
la cagione , lilemM in san casa i due G>dicÌ3 id ano de' qoiC (ed 
i qnello che ora lien pubblicalo) nniia TuTOno le dne lettere ori- 
fpoali di Crìstólòia s NicolA; e la lettera antentic» di Fillio» Il 
ad Ottaviano Oderigo eletto a Doge della- Repobblici. Loniuo Ode- 
rigo pensò di bea meritare dalla patria, donaodole unbvdue i HS., 
e n'ebbe ailetlato egrazioso Decreto de'Ser.'' CoOegj, U io Gen- 
naj'o 1670, come si Ugge in un 'ricordo scritto sulla parte retro 
della prima carta del nostro Codice. Ne' turbamenti civili e mili- 
uri degli nltiml lempi , gli archivj H^cli det Covcnia di Genova , 
ébbaro^ solTrita molte virnulo: uim ibi lUie Codici vcEinc tia- 
ipoiuio.da penova a Parigi^ f IIikj ii'ay GHiiiiajn 1821, imii si era 
ancor potato rienperaie dal (imerno di S. M. l' Augusto nostro So- 
vrano; di cbe ci assIcuT,-! une leiicra t!i S. E. Ìl Sà%. O." Gakani 
Naplone agi' {11."' Signori Sindaci di Genova. L'elin) Codìce-i die 
à credeva perduto , ricomparve dopo la morte del Senatore Conta 
MichelaDgela Cambiaso. Perciocché dovendiùi vendere if pubblico 
incanto oel mese di luglio del iSifi la copiosa Cbceria di qnd Pa- 
trìrio, ed eisendori formato a tale oggetto il Catalogo, Impresso dal 
Bolognesi (Genova 1816 in 8.*) vi si trovò registraui sotto ìl n.*ig33 
U Codice de'Privilegj del CoIoioIk). Il Cuipo Uecurionale dell* città 
deaiderava sommamente di farne l'acqui^tn trattandosi di un mo- 
numento cosi importante per la gloria de' genovesi, ed aveva otte- 
nuto dagli amminiatntori dell'Erediti Camiùaso, cbe ne soqwndeS' 
tee la vendita, fino a che lÒEse imio il volere dì 5. H., alla qaala 
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Cbnle Cailxmsra primo PjeMdenLe del !t. Senato .lì Genova. Tu dato 
l'incarico di farla eseguirp «iias rilanlo; come tonila da una lelWra 
del giorao ij marzo 1817 . che il Sig. Come Borgarelli. alkini pri- 
mo S^ietario di Suto por gli oSan micriu. di re uè al Sjg. Conia 
Cubonm: Mi Inno nel cuo. cosi U lette ra. dmcaiicaie T. S. 
„ Ili." ed Ecc."* di due soUsciumeale gli apportimi ordim. (dBs- 
„ eW da cMnnijae pdsaa rilanera 1 Pnvilegj m mi con la dna 
I, lelisra annesM dello usuo Colombo ed aalanuebe . ed una copia 
„ di lettera scrìtta dal Hegisiniio di S. Giorgio a Colomlio. ec. ven- 
„ gano indilalamente rimesci ec. .. Ti.ttr^via non re^lù »n^a elTena 
il desiderio del Cori D 1 ! 1 si da- 

det Codice fatta eseg ci 1 | 1 ite di 

niiiredeie ai voli de genove&i 1 onginalei che nel giorno 2^ gcnniijo 
1821 fu consegnato al Sig. Cav. Nicold Salari. Consigliere di S. M., 
dal quale venne rimesso m Genova ai Sigg. March. Girolamo Cta-. 
taneo , e Aw. Halleo HolEoo . che di quel tempo eran Smdaci ; ed 
a'qtialì (b poi affidata la cnra di iu umalian il momunanioj noo 
die di far tradurre e puIibliGare d Codice stessa, come ora si es^nt- 
tce. Ottennio II Codice, u deliberA lul Consiglio particolan de' Si 
In^o 1831 . che roue erena non cuinK^, o momunento, nel'fpuis 
A potesse comerrani eoa la dornu ncorem , e decoro. H Consiglia 
generale approvò la deliberatone il giorno 16 agosto i8ai , e fìi 
eretto il Homunento marmorea disegnato dal Kg. Carlo Barrabbi- 
no, Archi letto della Gltà,.ed escilo dallo Scultore Sg. Peschiera. 



Al nionamcniD a ToHe. t eoa ogni ragione, che fasse wyppo- 
ita 1' elligie dell' Eroe. Del quale molti »ao i ntnui: ma non 
ivvene una che lU' olirò sonuglu I Signori Colombo di Caocaro 
làrevsiin vedere un busto dipuilo in uvoh. e il lUvaBO come ge- 
nuioo rìiraAo di CrìBiorara . per la logione. cbe essendo il Colom- 
bo nnii. m CnerSTa . si ice presumere, che i veri lineamenti di 
Lui. si fossero Rclosamcole serbali iu hmuMs. Questo raziocinio 



idi 



aicii: m f|Lii-l L.n'.ullo il sinibiame dello Scopntor dell America: 
E l inciiiuiie di qudla Ta.ola pubblicaw nel 1808 fa toccar con 
mano, non aver punio di somigliai™ con le (kuazze dell'Eroe. 
miDutamente descntie da Ferdinando suo figlio . come or ora ve- 
dremo: né 1 cntua ammelleniiina mai. che on dipmto'tsegnito da 
persona che non potè vedere I ongioale . abbia eoiuervaie meno 
infedelmente le tracce del volio, che non la deseriaone fatu dal 
figlili . e d;il rom|>:>£zno >,lesso del Coloniliu. Aicmie volle, scriveva 
il Cuiiif! r'triii;aTi ^1 valerne pittore Agricola, ie parole rùptngiìna 
quanto le linee de ibsesnatoiì: e fondato sopra questo principio 
lenuimo, non volle cbe il lodato aricGce si limitasse a ricopiare 
l'effigie di Dante lavorata dall' Oicagua : ma gli pose sotto gli occhi 
la descnnone delle sembianze del Poeta , lasciataci dal commenta- 
tore Benvenulo da Imola. Ninno poi H-luwnghi cbe U Spagna possa 
mostrarné il vero ritratlO dì Crisuifora- Osservò l'enidito Beron 
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kt né dipintor, ni scnltorc veruno, iuor che Aniocio di Rincou 
H Cudgliano ; il quale , ucond» il Paluoiiio , dipinie i rhratti dei 
là Rt Ferdiiianclo ed babrtti per niu Ctiìm* dì Toledo , non nonù- 
» nati dal Cónca. Se fieesse U rllrtlto del Colombo aon si dice, b 
Non vogliamo però disòmnltie , ireT preteso Teodora de Brj di 
possedere il Tiiratlo dall'Eroe, qoello amo cbe ti vedeva ia am 
sala del Consiglio delle lodie ; e che rubato da qnel luc^ , e ponato 
a vendere ne' Paesi Baiù, venne finalmeoie alle mani del Biy, che 
ne dii: l'incisione nella sua jimerica; incisione rijieiuta ncll'Elopo 
del Cnlomljo scrino dal Marchese DHrazio, impresso dal Bodoai, 
e nella vita dfllu stesso Kavigalorc pubblicala in Mlano dal Cav. 

non ha rimorso di ri.ljiire , né rossore di proleslarsi ladro , mcnliscc 

E la Storia PIdorica della Spagne, per quella che ai è notato qnl 
sopra , non i favorevole al detto di qael rnbaton. IK piii : canTrontiai 
l'intaglio del Bry colla descriDOne di Ferdinando, C'ù vedrt eh» 
^ella a questa ù oppone manifeslanente. E il Barone Vemazza, 
svendo rafliontala quello del Biy con uno ptiIdiIiealD dal Bnllarl , 
e con quello datoci dal MngnoE , come emndio colla pittura di 
Cuccaro, trovò in ognuno di essi una discrepania essenziale. Che 
dovremo noi dunque conchiudere? Diremo ciò, che: alFentiaTa il 
Prof. Ab. Morsand, dopo aver notate le differenze de' molli ritratti 
creduti del Petrarca ; oìuoo all' altro absiimiglia ; perciò son tnlli 
Talri. Ed in vero , se fossero tratti dalla vera effigie, dovrebbero ser- 
bare , qnal pià qaal meno , i eaiatteri delf originale , come sì vede 



cimi) 

in quelli di Dante; che tutti ne preseatua i tratti del volto con 
u1 evidfqza , che bast* *veme contemplMo an lola , per riconoKCte 
r eOigie dell'Alighieri in mata > mille altre sembiuas. Par timi 
e al gravi motivi , lo icoltore Signor Peschiera , non doveva eqm- 
mere in nuùnia iiiuno de* ritratti Sno ad ora divulgati/ Nè per qu&* 
slo à dirà, ch'egli modellala a idea la tc&ta dell'Eroe; ma si, 
cli!egli avendone sono gli occhi il vtro scuiliiami^ , non dìjiiiito 
con lineamend di disegnatore, bensì viianicnic espresso con parole 
di Scrìtiorì accurati, e viviuì con <pir:ì l'uomo Ìncomi>an.l>!le , for- 
mò la smcera eiligk del Colomba ; a\h qiiak dovranno assomigliarsi 
da ora in poi tnltc quelle immogini, clic ameranno di raiiprcsun- 
lare non ideali faiLczze, ma i veraci connotali dell'Eroe genovese, 
Ed ecco intanto la descrizione lasciata da Ferdinando Colombo j il 
quale non avea meno di 16 aani, allorquando d vide njnio dalla 
morte il tuo Genito»:. k Fu nono dì ben formala e |d& che me- 
lo diacre MMon; £ volto lungo e di guancie nn poeo altej senza- 
» chi deeliaaue a grasso, 0 madlento; aveva il. naso aquilino, e 
s gli occhi bianclù} bianco et acceso di vivo colore. Nella sua 
B giovenlfl ebbe i capelli biondi; benché giunto che fu a trenta 
a> anni, tutti ^ divennero bianetil.u Nella antica raccolta col ti- 
tolo di Paesi auovamenle Inmali lisianipaia in Milano nel i5ia, 

Finalmeaie Girolamo Benzoue, il quale, benché non vide il Co- 
lombo , come Benvenuto non conobbeJJante , tuttavia ne parla con 
tanta esattezza , ebe ben à vede lui aver copiato o da qualche re- 




» i capdli rossi, il jia^a oqiiiliiio, e h boera un poco gtandc; c 
» sopra tulio era della giustizia amico; però iracondo c[aando « 
B ad^Una. v Questi caratteri, che comunicai allo scnliore.ne dire»- 
uro la menu e le maDO; e il soa lavoro, sblna tao luogo U-Tera, riti;' 
sol degno di lode dislinu ; e pi l'otteiuie ^'conoscilorì dell' arte. 
E chiunque ha fior di stnno , dopo vednta quella lesla , che vive, e 
presenu i veri lineamend , e le proporzioiii dell' Eroe , rìgetterì 
qualunque ahin ritratto; e quella speciatmenle inlagliato in legno, 
clii; si trova negli Elog del Giovio. ove Io Scnpriior dell'America 

de' Confenniali , o de' Romitani di S. Agostino. 

IVel inmco'di colonna che rs^ l'uRii, nella quale à chiuso il 
MS., à vede, a lettere di bronzo dorato, la seguente iscrizione: 

' QViB ■ tntc ■ STHT ■ aautJiSi» 

EPUTOUf ■ Q • EIFENPira 

ms ■ PitniAH ■ irai ■ rwx ■ sviH 
CDLVHBVS - irtnrr 
KR ' qtni ' Hmi- (XEnnvu ■ thesavw -siet 



Non mi MenderA a dimoitnre l'esatteiai di quanto à altèrma in 
questa e^grafe da me scritta per onorevol conunìsàone del Corpo 
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?4c^ doi:iinieriii si'iitti in ^>erga]nf;iiii si \edc clic il Colombo era uomo 
nuovo; i^rtliè ba bisogno di avere il privilegio del AiRj perchè i 
Sovrani, Buclie dove il vogliono onorare, non aocennanD mai che - 
^li fosse nobile} perchè Delle dne Scritlnre, « mila Lettera ilU 
Nutrice , egli stesso non oia mù ricordare l'inticbkl , lo qilendore, 
e I feadi della ma. GunigUa: il che dov« fare per dlmaniar in qual- 
che maniera agli Spagnnoh- eh' egli non em nomo da mentire il 
loro dispreo». Dunque d Colomlio de pnvileg] non piiu essere d 
primc^eiiiLo dell'illustre Prosapia di CiiccaTn. signora di varie ca- 
stella nel Monfcrraln. Questa tiegwii.iie |.orIa smo l'iiITctiMMliva, , l,e 
sia di fnniijliii |iopi,l;irc s™^^.■-;. Dunque il Colombo in questo 
Cd / /■ ( pc ) I l .a 1 

]i,iLr]a, z>c [im^lic \'i1l^'Iiiio foiif ledere, per un capriccio, che si possa 

Unstoloro non era di stirpe nca cii iiinsiri'i c peni in 1,1 1 toso aiu iira 
egli aparù qoal sia la sua Parrlai [leKioi i-hù la f^i-m <niiti?'.o <i ò 
rbtretta ne' due eonlrarj-, o i di Cuccaro, e nobile; o è di Genova, e 
povero lanajuolo. Innolire, Balilamrre Colomba a provar il «10 iuieo- 
10, addaceva, che l'Eroe portava de* colombi nello stemma, come li 
portavano I Colombo di Cuccaro; e dalla ideutiià dell'arme coochio- 
deva l'identità delta famislia. Ora il Cnillr>^ m fa torcar con mano, 
che lo stcminn j.ruprio del G>h>ir.l.o era iii.a sbarra d'aiznrro in campo 
■l'oro. Ed i (jnesto un akro particolare, che apeni la paltia dell'Eroe. 

Ma le varie parti del Codice sono lalmonie connesse, che da lai 
corrispondenze e legame reciproco, sempre indarno cercato nelle 
carte da^ falsaij , riluce ad evidenza la sincerità delle leltere del 
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Colombo. Che la parte Jel Codloe (i) s.ritla sullo pcigamena sia ge- 

Codice era in essa OJcrieo, come si lia dalle memorie ecnovesi; 
e come si atgomenla dalla leMcra di Filippo II. al Doga Ottaviano 
Oderica. Le due leiiere autografe del Colombo sono scritte ad un 
NicolA Oderìgoj paaaaegffo non Baio, ma nota nelle Storie, come 
■I pud vedere nel libro 1. del Guoni. Qnal nuraTiglU che o ITicolA, 
a i mai , nmsssro al Codiec' di Colombo , le due leilere da Ini rìce* 
VUW? , mnavigliit sarebbe, te ialto non l'aTOUNO. Il eamenuto 
delle lettere è tale, cba da le suwo manilèMa la verità di ogni cosa. 
La data della prima, è del 31 marra iSoz, e in essa dice d'essere 
dt partenza. Ora si apra il Codice, e SÌ troverà una leuera de' ^fo- 
nardii di Spagna, de' i4 marzo iSoa. nella tprale esanano il \';lyÌ- 

l'Aiiimc-a. DicH nella prefala lellera il Coloni I m . rlii. i Siivr.ini rII 
1 1 I I 1 ci 1 I e U D 

f I 1 1 I 11 11 J I ' 

priitK^enito. Ura ^i ascolti la lettera de' Monarchi dianzi citala: = Le 

grame che vi abbiamo fatte, vi aaran conservate inteiamenle e ay- 

nunderemo che vosud Figlio uà posto in possesso di tatto qneslo.» 




Smil confionto &Ì potrebbe isiÌMiire rigii^rJo alla seconda delle let- 
tere scritte di mano dell'Eroe. La risijosia del Magistrato di S.Giorgia 
i CDDforme agli Annali del Giustiniani, e del Casoni, a carri^onde 
picnamenie al contemiio dulia lettera 2." di Crìsiororo. Adunque, 
concbiudo, la risposta del Magistrato è telativ-a aita z." delle lellere 
aiitof^rafe", questa alla primaj ambedue al Cotlice di pergamena, ed 
alla Casa Oderico; e una lettera spettante a Casa Oderico si trova 
nel principio del Codice. Tutto è dunque unità: tutto à appoggia 
alla tradizione, alla sloiu, alla crìtica. 

Dalla mia traduzione non parlerò pmilo: dasla i letumkj e perciò 
priva di omamaati: ma nelle carte dì gabinetto, e n^li atti da'Notaj 
noD li vuol cercare elegairaa : Oman ret ipta negat. I! letto (a da 
mg neopiato fèdelmenie. anzi scrupolosaneilie dal Codice, fuorcbi 
nella punteggiatura. - Nel pubblicare le memorie antiche, diceva il 
Muratori, anlick. Unì., disi. f^a. e massimamente se tratte ila tpial- 
h g I 1 I i d 11 I I I MS 



pubblico mai 

polve doEll ili 



Genova. 1 Italia. 1 Europa. 



0: pio.- dBa/ttta é^elorn«. 



LETTERA 



FILIPPO SECONDO 



allegrandoti coli' III.- OIT^vlA^o Odebico, per e 
crealo Dure della Rejiiibhlit 
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gDBU abbiuDO inluo la deào^ cbc à h bit* dslU voi Ir» penona 
per BogB ^ qiutU ìUnsirB Rspubblica; v ci v BtnU molui gradita: 
paciocchi con la buone partì, chs in Voi concarroiia, con^E^ 
ae ha icriuo, è da iperare dio la goremerAe, MCOndo cha al 
bene di e» conrieiK! Il quale io deiìdeio tanto eScaceiaenle , 
che per tal rieletto, e per aiò che riguarda il particolan di Voi, 
icrirof « imio ordine ti dvtto mia Ambasciatore) che ai ralfegrì 
con Voi da porte mìa; o tì faeda TÌsta, e din quel di pìà cbe 
udirete da lui, pregandovi a preilargli inien fede e credenu; 
lenendo per fbrino cbe in luuo die accone]te,e riguarduse co testa 
BepobbliCB, e* impieghereDio tempre con la bnona vdooil medeiima, 
come per lo panato; pereiiA della ane coia abbiamo la flteua Gora 
ebe d^e nostre; siccome ùao ora lo avrote potuto conoAcare; evel 

Di MsJnd 0 •! rii NovQtubri^ ii66. 



HdU BfnuiHi .^KuM. gl'ili, fimnlt Mn, OUirinw Ciiillb 

Jl Oiatirc, lUpi Ji Cnn. 



CARTAS, 

PRE FJLEG\ gEDULAS 
Y OTRAS ESCRITURAS 

DON CHRISTOFAL COLON 

ALMIlìAM E M.iyOìi DEL .V^/l OCEAXO 
riSOREr Y OOyERNADOR 
DE t^S ISLAS Z TIERSA FIRXE. 



LETTERE, 

PRIVILEGJ, CEDOLE 
ED ALTRE SCRITTURE 

ON CRISTOFORO COLON 

ALHIRAHTE tUGGIOHE DEL MAHE OCEANO 
VICERÉ £- DOVER» ATORE 
DELLE ISOLE E TERRA FERMA. 
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il raglio MasniCco Signore Don CrÌ!lotÓ™ Colon AnimLiaglio 1111.6- 
Eiore d«l mare ocenEO. Viceré e tio^ciSBlorD dcUo Isole e Tcitb 
[èrma- c preseou fidami ai oeui JicaUn cene leiiere e pnvLiegi 
e eoloie uci prenetu Re e Ragma num oignori. senile in carta e 
uergamena^ e firmale de jor Domi reaiK e sigillale caior sigilli di 
nioinbo pendenli da fili di uu a colorì, e osi Urge ( liliale) 
con cera colorala, e da certi uffioau di lor casa nat«. lecondochè 
pi'r esse^ e per ciascheduna di esse appanra. D lenor delle <jiuili« 
I una uopo 1 aiiri, v quei eoe Mgoe. 

Cad. Dtp. V. a, 
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Prrìuoido de Soria lugar tsiUenle de nueilni Aliiùranle mayor 
de CaaiUn : Nos vos mandajiios qae ileiìcs e Japuics dar a Dan 
Ckriaoval Coloo nuesm Alimiiuiic ile la mar Oyraao un tnatada 
t^t»iaado en matura ^ t/us /aga/ee de /jitalesqutercarias demergtdr 
e prenUgtOf e coRfima^ìanes ^ guc et dìcko Alniìmnlo ìK^ror de 
CasdUa tiene dei iScho €v^, e ojìqio de Almiraatet yor donde 
d, j «nu por el, liaiea c cojaa lùs dii-echas, e ulna cesa a 
ilio pottaaeieatcì ecHt d tBdo cargo: por qut mtiaoi /t^vnatcd 
al i£(9h> Ooa CbiMoml COioti ipit aja e gou di lof moenfer, a 
buarat, e prtngaiivai, e Ubertiules, a derechot, e ndarioi si il 
jtindfantad^ db lae VìiSaa, jue ha, e tieaet e gasa et tSeAo 
aaeitro ^bniranie m^jtìr en el Mlndnmtadga de CattUla. lo quà 
fasti, e tmplid buga emm faada n^iertit» con està mteara 
carta , lyn tue en tUo pongtgri eiema td iBleftm tggima. B rf 
anti no» lo /litmUt e mmplierda, matubiaos id austro adittM* 
e ctraf juttìàas de la gibdad de Sonila f» VOf eompalaa e apFc 
miea ft lo aty _fiaer e coniplìr: E non/^adet ni Jagan m de 
Feeia en la (ibdad ik Bargos a ■Minte e tra £as rid mes da 
abril de noveata e siex onoj. 

Par «inniLiilo del Re, e de !ii lìnna. FtnXJ.WBO jfLFJlieS- 

Este et trastado de tuia e^eripmi-'i firc'iffa en papelj eiygttadit 
e ^fimada de escrivatìo o Tioturio pitìllieo, segando por etltt po' 
rtsfia: tu tienor de la guai dite cu està pòsa. 




Fenliiuaido & SorU Inogotanoile dd nutra Ann^ngHii nuggkn 
di Culiglia; Hai n eamuHUuiui-di dure e &r im a Don Cniu- 
&ro CdIdb DoMin Amminglia del unni Ocauio nm copu IsgUiiianls 
aatcbticHta dì qouuTDgliiuiv letton dì gruiii « prìnlegj, fl coo- 
ferme* le ^luU fona prtoo il detta Amminglio nug^on di Caiii- 
gIÌB rdilin ■ dotto Incarica ed nffiiia di Aandn^'o ; doUi quale 
(nytfa) ed altri per Ini conoicuio. e txx^gao i diritti, ed 
altre coh ■ Ini ipetUBd oat detta iaciiicoi Pmìocbè nlibiinio 
fatto pula al dcUo Dod Gristqbra Colon che aUua e il goda le 
grane, e tmaA, e pRrogiIiTer e libertà, e dinlli enluj nolTAiit 
mjngliaui ddle IndiSi che ha • tigne e gode il dello n tetro Anuni- 
raglio viaggiate ndrAmimragliBla di Caitiglia. £ cift iiie e adaspOe 

Knu, né dilaiiODe lemua. E se coil Don lirele e ada^nreta, eo- 
Ruodiamo al nostro Goiematore, e agli allrì Magiimti della Cittì' 

E nonfàie, né racciano allrìmenti ce. FatU «Ila Cittì di Burjoi a 
di i3 di Aprila dell'anno 96. 

Per comando del Re e delln Regina , Fiuininlio Alvubi. 
I-o prejmle è copia di una se rimira scrina in carta, e legltata 
periva. H CD] tenore paila ìa tal gni»a: 



Ea In villa ile p'alSwIolid alando ay la colie e cinn^illeria dd 
Rej rmeslm Sonar: ma;l« finca dias drl mcj de jullio, aiio dd 
noj(:,™e;i(o de naeslro SeAor JKa Xslo de miti c qnalrocicibis « 
ireynla o qi«ca niat; anie los Seàorcs 0!da,irs del dleho SeAor 
Rey , es/ojido /ufi cado tda^iones » cnlas palacioi e casas dslSeiior 
Dmì. Gi're de Toledo Obìspo de falenfiu , Oydor de In dicka 

se sudta fola- e fasea abdienqias imblicai , c rda^ion : loi didos 
Semrts Ofdorei e» prtsenfia de noi Juan ìfaSits de Leon, e Pera 
. Garfìa de Madrigni escriiiaiKS del dieho Senor Ktj t de la at 
abdien^iat e aas notarios publicos en la su cortej e en toi&a los 
tur repios , e senorios j e de los testigos juso escriptos , paresi 
Gonzalo Fentandes de Medina procarador a rjui en la Corte dd 
^eho SeAor Stf en nomhre c 
Fadrlqu£j cajo pncupador se 
Seóorti Ofdorti , gut Jito Iter por noi e ante noi bt iSehot etaigo- 
aot, loia cmta de privile^ dd iBdio SeSorSeJ-^radado, eternilo « 
pergaminode cuero, B^t™ida da sa Borire, e idladO con tu sello de 

Zha Jium par la grafia de Bios rejr de Castina , de /«on , de ■ 
de Oaliiia, de Seoitia, de càdova, deMuTQÌa.de Jahen, 
id jagalit.de Mgeslra, e Senor de f^scoya e de Moliiut; ^ lodoi 
ios pertadott maestros de las cnknei, tlnqucs, condeSy ricos omer, 
6a lot del mi cansejro e ojrdarts de la mi nòdiencia , e alcpldts, 
tSolaHos,eJuaicias,e olros Oficiales de la mi eoilc, e ckanfilleria, 

letin-t esciulefos, e a iclm tos rofisejot ^ /trgidons , e jtlctddes, e 

lev i/nn/ciqitirr dr fa miij tiojfic cttnliul tic Scvilla, e de iodtts las 
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Kdia TilU di Vigluddlid «andavi la corte e cuMeDerìa dd Ba 
bulro KgDon, martedì 3 giomo cinque del nvso dì higlìO) ranna 
ilellH natirìt» di noMni Signor Gai Grillo mille qiuUrDceiito tranl» 
cinqnvi damiti a' Sentiri Uditori del detto Signor Re, udenli a far 
■ladani ue'pali^ e caio dd SipiDr Don Gfì« di Toledo Vescoro di 
Viicnu, ndJloiv dalia dalla Udieoia, nel palano e luogo usato, 
dova Goniinnaneiila ai iogliai tenere, e dove tengono adieiue pub- 
bliclw, a &ano Valeaìooi i pradalli Sig^iori Uditori, io presenza di 
Un Gioranni Kiignea di Leoo, v Fiotro Garzia di Madrigal, acrivaoi 
del dello SgDor He e della ina udienza, e inoi pubblici notij nella 
sua corte e in tutti i snoi regni edominj, e de'leiliniDDj sottoscritti, 
comparve Gonzalo Fernaudes di Medina, pivcuratore plesso la corte 




Don Giovanni per gntia dì Dio Re di C^stiglìi. di Leon, di To- 
](do. di Gatiiia. di Siviglia, di Cordova, di Murcia. dell' Algarve . 
di Algesira. e Signore di Biscajs e di Molina: a tiilti ì prelati, 
mastri degli ordini, ducbi. conti, baroni, e a membri dei nuo cod- 
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equahaquierperjiHUts de qual^uìer CSUlda , e cùndicìon,pr£herTàncn^a, 
odimtadyqu^ sea/itaquien tUtvie^ o mamr puede ^ lo ruso escriplo, 
o a quien csla mi cfo^a de previtegìo /ttere mostrada, a et traslado 
detta ablorivuh e sjgnada de escrimno puòlico , e a cada uno de 
tHu , salud e grafìa : Sepades que vide wià carta de preailegio rv* 
dadoj e seltada con mi sello de piamo pendienle , f iw por mi ituny 
dato fue dado aDoa Alfoa Eitrrìqua-mi lio, mi ^mimale major 
de la mar , acn'pta ea ptrgaalia de cutroi lu (hsur dd qiuUc 
a este gae si tìgue. 

Nel «anbn de Diot Padre e FSjo e^iirilu SanctOt fut «n Ira 
pamaat, e un mio Dio tieniadeni , gat rtjTut por liemprc jaaas; 
e de la hitn at/enlureda Itrgeu greHaia Santa Mmiatamadn.a 
qalai jo ilenga por Senora e por Pagoda en todos mis fuiot! « 
d Aojmu, a servilo del òien aimtiirado spostai Sanedagi la% e 
etpejo de todaa lus Sspamu, e ptoran e gfiitidor de ior Befej da 
Caitìtia mie oMegesoret, eaio; a da todos los Santot eSaatasde 
soda la corte ^elasiiat : e por qaa es naturai <osa Udot hs qui 
tieu sinun a tot Rtja eonlimpia veluatad, sala guai laitsnuHlt 
tr^a/c j i^an, que nsHaa per ende gronda gidardoit ddia, par 
. gue sea grande refrigerio e coHialaflon da ais ajanei; a alra^, 
por qua asta bien d las Beyes de dar galardon a los que bien los 

Bej que lo fase ha de aitar cu elio tres cosas ; la primem qua 
merqed es ai/ucl/a que Iiase i la seguida quien es aquel a qnien 
la haic , c cciiFiu se la merepe, e la terzera que es e! pdigro o d 
daào que te pucile venir sj lafisiere; e poraide ja acalando a 
comiderando lodo es/n e otro , j tot muchos e buenos servicios que 
vos don Alfou Enrriques mi Ito, jr mi adetaaliido major de la 
aar.feslsles al Sej don Juan de esclarestìda memoria mjiJiuela, 
qua Dios de saaio parajso, e al rej don Enrriques mj padre e 
Saior, qae Dìiu penha, e aredls fechos e faiedet a mi de cada 
dio, a et lim^e donde net venisles, e el deido que con vosco A> 
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tenu 0 digidtl, «Db qiudi ■pputoigtn» 
CMS qui aoUù esfietaé, o iDe quali Ibtse premiliU qoeita mia 
urta di privil^to, cnnro la copia di eua Teplonta a legnata da 
kHtuld pubbJico; fl a ciaicheduEia diroif solulB a gnua : Sappiate 
ehi ho Tcduti ODI cuti di'prìrileg», pagau a gufia di ratolo, 
> Higgdlaia col nia ligiUa di piomlia pmdsnie. die per mio co- 
Bando III daU> a Don Alfooso foriqu» mio ilo, mio . Alniranle 



e di IHo Pnàrc e Figa « Spirho San», che « 
no solo tera Iddio, cbe legna uni lemprei e da 
1 ana Had», du ii 
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CaaiUa, de Leon, de TnlaJo, de Calisi/!. -le Sfvilla.de CanloM, 
de Mutria , de Jirhen , del ^Igjirfic , de Algesìra , e sc'ior de yUrajra 
e de Molina, vi una Carla del dida seàor rrj don Eiariques mi 

aiBambreeidta^ con su uUo ailai ei/ialdasijecia anaagiùsa. 

Don Enjri^aes por ta grafia de Dita Bgjr da Casiilta, de 
Leon t de TiAeda , de Gtdisia, de SeviUa, de Cardava, da Uurqiat 
deJaimi dd ^Igiuiet de Algedra; e saior de fìtagra e de 
StoUna i por fattr biea e mer^ed a f^o! dm A^ba Bnrrtquet mi 
tio por tot nuichotteleaiet, e taialai^ servidot, ^ue festtta al 
don Juan mi padre e mi Seattr, fu tXoa perdette t e aoedei 

fet^os e fasedes a mi de eadadia; aparvot dar gaìardonddioi, 

Jago VOI ini AìmiraMe mtgror de la nur, e rparo , ees mi merged 
qui tertit de aqui adelaate mi Abtìraau nugror de la mar, le- 
guado Io Oìlia ter el jtìmirantt dm Diego Burtado de Ueadoqa , 

,que es foiado; tga» ajades à didio jiimlmittadga con todai lai 
rentaj, e. derechoe, e /urtsdlCionee tfue leperiaiMcai, aptrtme^ 
deven eh guài qaier manera, legando mtjor ■ indi con^dameale 
ìor avìa el dieio don Diego Partado , e los otros j^tmirantee que 

/alta a qat kan ijrda. E por ita mi carta mando a lodos los per- 
iodai e maeitres, toadet, ricos ama, CBmdUroi, e escaderot, a a 
todot tot confefot,e ataddes , e algUdxsilee, e meriiua ^epresia^fiot, 
e pràioilet, e arai juetì^ai guida qaitr de la may mèle fibdad 
de Setilla, e de lodai ha atras fihdadei e Miai e btgura di tot 
BOI reynos etenertos,! alot tapilioua data mar, < <U mianmidar 
de la Jloia, e patrona, e comilei dalai ndigideat, e a lot mae- 

aadmiieFea e oareffirBipor la mar,ea goal qaier e qwda quier 
deaos,gueFbi<ffaueabedeieanaFòi Udit^donJlfim Eiurlqua, 
pormi-dlmiraate mirrar de la maren todas las cosai, e cada una 
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guulerdonfl. To cho JiHppiatia , por qnetla uud iiFiTÌIegiQ 
immi..; Mi,- nra sono, e ssnuiDD di poi. come io Don Già- 
jTr.vb 'li Dio K.- eli G>jtia]i;t. di Lt-UD, di Tolrdu. <ti Gi 



; jijHuiHat'rxi i: luivioiiiatru litri' ir N \\ ii ijiibii »i ^iji* i: h ii 

Sion (Uloro. ci» T'abbiaDO e ubbidiscino n voi. sonradOcuo Don 
i>iuo Eonquu , per duo Almirauie maggioro auj aiare m lULie jfl 
le, e in cuscbedima di essn, che al lìeuu alljiiu clBll Anunin- 
Cod. Dip. F. 3. 
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dttlas, gae al- dUfAo qfisia del Mutimnladgo ptrtmttfta, e fw 
fot rtcudun « Jagan mauàr, eoa todat tot nnttu 0 denchos qua 
por razon dfd r£ala ofi^ perienesqeit e peiiaut^gr imi devea, ^ìat 
e Canada menle «1 guiia qut noi nonneagutaideeoiaalpaui, 
ngundo gw mej'or e mot eenpUdamaite wAui ■ eòedefim , e nca- 
dian al £dio Almiranti dtm Ditgo Farliuio , t alai otrot Mmi- 

eodo mi poder complica mente , para que ptyUtites uioTì e ujtda 
de tit juredi^on qe\4l 1: cmittirud, qiit id lUcho ojì^io de Atminat- 
radga peneaeqen e penenesger tie^n en tfuat qitìsr manera ea todat 

todos lor pUltot que ita éOa acaetgUm > corno en las puertos , e 
en las lagares ddlor , fatta do entra et astut suliula y e na^gaa 
los nanìoi: e ijtu fos-eì *Sdo rimirante ayiules poder deponer, 
e pangjviiiis viie-^fros olcaidts e idgnasUes, e escriuniviSj e oft^iales 

mur ; e para quc conozcoa g tibran todos tos pte/ios crimiiudca , e 
cci'ilss 1 qui: acaet^ìeren en la mar , d ea el ria dunde Urgaren 

e m'-is Cw'ipliila mente Io! otrot rutestros Almiraates pastina io pv^ 
lìemit , f piisienbs en la dldta qlbdad de SevIUa. E por cMo mi 
ciniit im'fla a tot' del mi conse/Of 0 a loi oydoTKt da la mi abdìet^ 
eia, n idcaldcs de la im corte, e a todat lai oirat justi^iat de lai 
dtcìiti vìUiis c lagares de los puertoi de ta mar, e de tot mù rejnot , 
gtie se if'u ericrenielim ib' oiiioqer Iti librar los tL^tos pleftas t frf pep- 
titrbnr a Vos , m n los ilichas naitlna afiqialet de ta dicha vueslnt 
juredìscton,qiie pttsierdcs porvos pam conozcer de los dichos pleytot, 
en Li initiicra qtie dicho es. B sabre esto mando al mi chanqelUr 

lo ovteron; e las iwas^nitos otrot noti fa^ades ende del poralgu*ut ma- 
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de rtuestro Serior Jcsu Xristo de mille e guatm^efOos e tìfux oAos- 
Va Jahaa Huàts ChanqUler del Jief la Jìi eserivtr por at nm- 

E ogorad^eltodorni^oaEivH^uesi^tìQ, enujiUnuraJiienvyror 
de la mali pùSome poraerfedque le dxtfinaate la dìAa catm dd dicho 
Bejr ai padre , a nU SeBei% f ne Dioi perdane, e lai mtr^tdet en tSa eoa- 
Unidas; egdasmandaa giuirdareeeiiiplireiiladoepwttida,ugando 
^ue m la di Al cariate eoHtleae^ ntanduodoledaraioariji de previ' 
ìe^o escripta en persaadno de cueFo e tellada cva Jiu salh de plomo 
paidìenie j para que nujor e mas complida mente el pudica gotar e 
gasale dei dlcAa q/tfta de jtìmtnmtadgo, e de ha dtdiai mertedes 
en ladidia carta dei diehoSenar Rej mi padre conienidas; e otnaji 

» lodai lai jaiidiciones c Ji-nn^atMt e pnrUi^gitis 
elSrertadesquelepenenes^ane perlcfieqer iltvrn m i/uiil^iù/^r mariera 
par FoiandetdiiAo Mmiraiuadgo^ seguiuio tjue itie/irr e iiuis complida 
meruelo oeieranlos oiros nUs Altaimn/fs siis aitlt^esorps, o qualquier ' 
ddlor en la dicha carta dd dieho Seitor Kef mi padre e mi Sefior^ 
fUfl Dias penhae, se canlienen. E JO et salire dicha Mcj danjuaa 
por faser bien e mer^ed al dicha don jélfòa Eofriquer mi tio e mt 
tintinnite Irmj'cr de la mar, tov^ par bien, e canfinnoie la didia 
carta del dicho Bef-mipadre^elaimerfeikiea ella eoiae«ldatì e 
atmdo que valan e qua rean guardadac ea lodo e por iado bien a 
ceaplida mente segando que en la didm cane se canlien. E pir està 
mi pFeàUgio e por el traslado del, sygfunìa di- t-acfivaitn ptiUicv, 
sacado con idHmidad de fues o de alcaldi:, numdv a tiid:i.. Iiu /n r- 

ndles eiidiaomites, chancdleros, escadems, e a lai de mi ùonsejo, = 



dd^nio iioiuL-, esuggeliiu ool id[u sigillo Mcrcto. Dita oelliattà 
di Toro B <l'i ipatLro ilei mtse di Aprile, rumo della nativiU di 
S. Gciù Gli&io mille qimttrocfflilo cinque. 

lu GioYaimi Nugoes Cuicelliere del Be, l'ho bua scrìiere pei- 
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a hi Ojrdora di la mi abdicngin, alraliles s ntt^i/urles. de In mi 

pnstaiMta e pnbostes, aicajdes de las castìUiss e cnnas /iterr^ì a 
UtuuiSt e otrru justi^ias e qfi^aUt « aporte/litdos quides ijitier- de 
in auj imble (lòdal de Stìàlla e de lodai In nlras cibAides e viUm 
( logares de tot nuestros nyioi e senorios. e a los capiianos de la 
mar e patronet e ctmitres e ruvddtàes e maetirei de las naoi e 
gideal, e al mi armadar de la pota, ealos maiiuenu e mereaiues, 

andan mia mi /bua e fiuta delta eajuaigiUermanera. oen qanics 
tpjitr navjas que andofteren de aqaì adetaate da quaùfrder estiuh 
e candi^lon que sean , que ajades e ajajt e re^ibades e regdniti id 

usarvn e uiaAes cùit tot dichos jtludruntes i/ite /neron en tiempa 
de los S^es dande fo 'eerigo. o con qiuil qidcr deltof , e otrosi en 

dOnt; e gue recadades e fitgajles ivcudìr con iodas las realat e 
deredtos qae at didio qfi^o de j^ltairantadgo pertenes^ea e pera- 
aeger deiienj en iptelquier maaem o pùF tpial quier raion qua sea ; 
e otrosi qua In obedescades e Jagades su mandado aH corno de mi 

e pormi persona reat, E at/y^teagif por bica e mando que sy atgmo 
0 algaaos de la mar o de los di^et lioa fitieren tu Id aar o en 
el rio 0 fiora por qae mentsur sea Jaser^deredia dtt; o jatUela, 
en ti, om ellot, o tjr lei fiwren iSsobedleatei al dlcAo dòn Jtfóaso 
Sartiqatt BÙ tio 0 a lut o^fifiates ^ue et ppr sf pusìerri A> la mar ó 
ea el no a eatìem,qaeeldiiAoifladraiiie pueda Jratr, onmltdar 
fi'"'"' 'fi'ga la Jasliqla ea et, 0 ea etiti, e deUoì dar, o manAir 
darafìa pena, a peaàs, que dedertiAa mtreifierea oter. E iengi 
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ancendo. o con quniunaue ai cai. e ■lircil ndb netta cuU del 
d*ito u« mio raorc fi mio oignore* eoe Djo libbu m f^onA: e c h e 
gli comipoDcIIate e Ikccutta ooniipoDden tutte le rodile b t <lrÌtlL 
che el preTito ufficio delTAmmingluta ■pportengiiiioi - e deg^ODO 
ipputenero in giuduaque nisien, e per quii ri logUa nigioDe; 
e A ■Dcpn che 1' ubbidute , t coA ne &ocÌat« i oomindi corno 
di mio Alminntii nuggioH dd nuie, e coue iamle pel Edo eaipo 
■KB», « par la mia panum nule. E altnal panni Iwne, o coniBado 
che w laluna o tdosi dal mira D de'fidmi ptedetti, bceuen nel 
BHUQ'O nel 6am» 6 Sion, alcuna cou per cm' Ibua d'uopo Amo 
gindiiio 0 gioMiiia mpra di hu a upn di loro, a a'egUno fi»en> 
diiabbidienii «1 dallo Don Alfonto Enriqna dìo Zio, o agli uS- 
cfali da lui putì in mare o nel Hunc o ui tem, che il detta 
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^, por 6ìea jiie laliu lai gnmnaat qoe <I (fichi Ri jiMrmU major 
U4 fwen o J!fiav fa la mi Jlola, o por la mwt quet^a tas dot 
];• portai, e ei dicho Alnùnnan la la^a 'pane; e jendo et por ^ _ 
^ aierpo mesmo ei la dìe&a flota , tatngue la dieta Jlatìt o parie della ' 
■I. » apartt por su mandada, o spi ni mandado; e omisy fHc ledai 
las gateas qua ja meBàare armar syn Jlota . pini ganar, que de 
la gartancìa^qìte aviere , f lu aja Vo las dos partfs , jr ri dìcho 
jibmmntB la tergia parie. Otroiy tengo por bieti e mando que tndas 

gue nnruiFeii a otrai par/cs . ifp iji<r nyii i/t- nvr^i' ci quinto, que 



que devan ser coudenados ile miiti-te, qua i-smn presas , quaiesquìv 
guefuemi, o vlniesen ea la didia qibdai de Sevilla ,o atna paertoi 
qualaguier de lai mii «j-noiff Senarìos , /lorados,o porjbuar, iini 
pueda al dieho mi jilairanU cnrgnr la lercia palle enei, a ai ellot 
para si, tegando el pre^o o precios que viaiereti /lotados ojlotare. 
Oirosf tengo por hien gae el dicho mi Airninui/i: que aja ci dìd» 

mi Jlimrantadgo ' - . c juridiciaii livil e criminal bien 

"^"li- e compiida mente en todos tos p'icrtns , f togiirci de toths los rnil 
rejnoSj e refiorios que jeait puenos ile mar osi, corno la dicha 
qibdat de Seoilla, con Indas la! fuercas e deredias que al dicha 

quier manera. E olrasj , que aja e paeda usar, e use El t lai 
que por si pusicre, de la dicha jurìdiqìon qtuil e criminal en qu/U 
qaier manera, en 10^ los dichos puertos de In mar , e lós vilias , 
e logares delloi , osi pura dar canai de rcpresarias 
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didtti es , ia dU-ltii ìnreiiicion civil ni crimlnul, ni parti della- E 
domita jirmcilKfU^ tiun nìngimC', itìit a/^unos, non sean osados <U 
jTt aia posar conritt in ilicftu canti ikl liìcho srititr Hty im pattn 



'vrgjiiiii , flwe ciattni k/Io Jitcsen , o pasmi-n , ifof miti diìlttus costei- 

rende reqibiesea-, dobladox, e da nuis a los cuerpos e a lo que to- 
iveun jne tamari^ por elio- E nuauhalatdìc/nujiaticiasteacada 
une de ina ea vuesirvt hgarts e juridifìonet , fus prtndaHei ai 
bjimtt dB aquel, o a^uàloi ^ eonira lUo, o cantra parli Mio, 

fiicm , o paiareH , a fuiiiertn jrr o posar, por lo didM pina di 
lai ^ciaa, dai mijl doilat a coda uno por cada vegada , a bu 
gaardc para faitr A tUai lo la mi nurfed Jkert. B airosj 
tmeadada e/agadti ennufir al dicho M JlmlnaU la^fw, a a 
fatala ^eka su tw Uvitre,dt lodot las JlcAat daàoi t nww tobot, 
fw por la ditta nuon i«fiii«v, dMadoi; coma diAo u. X dt 

Muu par qual^vier » fatbs fuier por qaieajlncare deh aiifaitr 



«si. E comando ai upraclJetU dal mio comigliD , c adilOTi (UUi 
mia udiesu, t alcdili ddU detta adi corte, e ■ latti gli (Itri 
magiitnii delle dette ville e luoghi dei delti porti di imi* de' pre- 
detti miei regni, eh» 'noo l'inlnmielunD ■ noiMuaeie, nò ■ dsd- 
derele delle litr, ne ■ miliare, turfiino il dello mia Alnuimots, 

Je dene Iri) nella mnlera tofn i^icala. ndla predetta gioriidiiioiie 

imoo cfaBi^umf ne elcima lia ardito dì aDdafe, o «ceder contn 
le (letta citta M dette Sigmir Re aie Padre e ano Sipore, al 
qnile Dio penlBni, ti oenira allB grade. frischigiii, liberti in ^ITi 
e in questo nio privilegia cwlenntei nj «nitra pam dietAi ora 
a di poi per -nolar^eie. o dinunrare numa'ni alcuna di eoe. E 
qDabivogjia . o qneti R TD^itfDO' che il ci 
tro di eiio. D di parte d' esso andauero o 

contro 11 esse la«s,er.., n cccturssero. uue mila doppie cosligliano 

D a rhi ne iresse iiiDCUra. Il Onnpio <u lutU II danni e scapiti, che 
per CIÒ ncetesse: e ner euo mi io procedeici contro aDepenone 
e i beni loro. E comanuo ai aeiii maguirali e a ciascheduno di 
To» TiiT'ioctn lunghi e gmnsojzioii] . cne dei beni dì colni, o di 

Fri'oii.-sio'ni, Il ii'irauni KTiiijiir eli errenitre, pnaulìate perla 
iNiiiii ivi'ENi 'Filili' niii' Il u iiiiiiiiie a duehedniM per ogni 

i'j[ aiiii'iii i:iie <:<>iiiiii!iisiiiti: •: |jii:>iiiie cuniKi^nHre il detto mio Al- 
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s ean^Iir, maaia al oaa gut eOt ni pnuiltipo mostrare, o a 
traslaib Jjgnadii, cane àtàui u, fu wu mfiaa, fue partala- 
da antt mi , do ipUtr ija» ja sta , w» lai dickoi conn^oi por 
vaeitroi pi «HradbnU * tufi^aites , t uno o dm de lai ofigiales di 
cada ^lAid, 0 vUia , do au acaesQitrt , persoiudmeMe , con pn> 
cBnUian de hs otrns qfyiida ausiros eompoAn, dd dia que vet 
enptascrca en qui/ui dittt plimos tjrgaaites , ta la dicha pena , a 
deslr por t/ual rasivi no evnpUdes mi majtdado. E mando so ta 
dicha pena a quaìqvier acrivaaopvMico tpte para esto fnesc llamade 
que de ende al que voi la raonstrare, ieitimomo s/giiado con su sfgaot 
por que jo sepa en corno se cumple mi nuirldado- E desio le mando 
dar al iBcho don Alfon Enrriques mi Tio c mi /jlnùraate aajror di 
la pnr mi" previlegia escrìpta eii pergamina de cuero f rodadoj 

ta villa de Vtdladalid ditz e sjreir- dias de agosto , ano del HOtci- 
nSeiao di nuetlro Senor Jesu Xrìsia de mill e ijnalrofitmos e diesi 
e ssyi OROi. Yb el «ire dicho Rey don Jaan regnante ea una ew 
la Bejina dotm Catidiaa mi madre , e mi Seiora , e mi ludora , e 
regid/fra de las mis reynos , e con ta infanta tiofta Caudina mi ker' 
mona, en CastiUa . e ert Leon , e m Toledo, en Oatiiia.efn Se- 
mita, e cn Cordom, c cn Muifia. e en-Jaien, e tn Baeqa, tot 
Badajos , e en et .iflgarhe , e en Algesira , e en f^seaj-a , t en 
Molina , otargo sue prevUegio , e cònjirmolo. 



El jr'ifnnii: don Mum primo dd diiAa Senar Sejr, e sa major 

Ooii Enniquei s» termano, primo del iBdm Jener Ref , maestre 

^1 ffanle Don Fedra ta hoTtumo, primo del dicio Senor Brjf , 
confinnn. 
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a qualsivoglia scrivano puttbtìcQ, chiamato a tale oggctlo^ che a 
colui che ve lo mosuarii ^ àia im cortiGceto scgaoto col auo segno, 
perchè io 3oppia come lì juTcmpie fordia nùo. E comandD cb^ 
K^n ciA 9i* dato il detto Don Alfonio EoiìgiiB mia Zio, c inia 
Ammiraglio raaggiote del mare, queiH mio prlTÌIe^o icrilto [a pep- 
gimau di cnojo piegato in Ghh» dì rotola, e suggellalo col miq 
t^Qo di piombo nlbccau * GII di seta. Data nella villa di Vaglia- 
doUd itd gionm dieiauette di agotto, Taono ddia natitità di no- 
Oro Sigiior Geaìk Cmto tulle quattro c«i lo HdìcL Io il aopimddflito 
He Don Giovanni legnante inóeme colla Kegina Donna Celeri ni 
ma Usdce e mi* Siffan, e nùa Tnirica s Keggsntc de'miei regni, 
« ton la b&nta donna Caterina nua Sonila, in CaiU'glia. e in 
Leon, e in Tfledo, ■ in Galida, e in Sìvi)^, ■ io ConlDia, e in 
Umcia, B in laben , e in Su eia, e in Badajoi, 8 nell'Algarve, a 
b Algesira, e in ffiaceja, c in Molina, concedo questo privile^o, 
e lo GonIbrtliD. 

L'in£ints Don Giovanni, Cugina del detto Signor Re e inoUig- 
gSordomo maggiore, confbnia. 

Don Enrico suo fnldlo, Cnjpno del dello SÌ[por Rg, Mastro di 
Santo Jago, confitnna- 

L' inTanie Don Pietro sua iraiello, Cn^no del detto Signor Re , 
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Don Lujrt de Gairma rnaesire di: la anlen ifr la caMllcria de 
Calatrasit, confiima. 
Don Pedn forar rfe Monte Alrgre V agallo del Hr.r . conlìrma. 
Dan Lujs ite la perda Conde de Medina grli fn-^allo drl Uff , 

Don Fabio mispti de Bargot Chm^lìcr major M Re;f , ow/Imia. 

Don Lope dt ifeaA)Qa Arcobisjia de JWiogo, ranSma. 

Boa Jahm Oldtpo de Segovia, coafìma. 

Don Diego Obìspa de Caeiifa , colonna. 

Don aoapde de fiuiiga OUtpo de Pla^éncla, em^rma. 

Don Diego Ganes de Saadoval AdetaittaJo myvr & Marcia, 

Don Jolain Bimlreì de Areltooo Seior de loi Cameni vaialla 
del Jlejr, amfimuu 

Don Gorbia Ffnt MaarrigaeiSeSor de Agallar vasalla del Sejr, 
toi^lnm. 

Hiigo Lopet de Meadopt Senàr de la figa vaialla del Bef, 

Vo JiAan Rfiu de Flaeentia eseriuaio del dirio Smor Bry ,fis 
escrivìr por ■» mandada ea el ano deraio 'jae ^ dìdio Seaor JSejr 
rtjrmi. 

FEKVJmms BMlB^l^mns ea legibai, Atrovsnt- 
Begillnda. 

E agom ci dieta Dan AI/oH Eniriqucs AUimnlc mayar de la 
mar pìdìoms por mprced, ^ie le conflnnasc el dìcho prefìlegìo de 
«X ™''^d aqui ' e geU inoJvtjtse gtiardar et lodo bietta c eomp/iiìa 
^■lil'* » menle segaado que en el se contiene. E Yò el sabre dicho A«r don 
Jaattpor/alerbieaemtrged aldiclio Don jflfon Emiijues mi Tio,e 
mi Almiranle m^yor de ìa iiwr* e acauaido al debdo che cbnùgo ha 
de tot muchos . c hueims , seiiataihs leivicias, qur. fiso di Blj don 
Johan rm iibiieL} . r ,il ììij- iljn EiuTÌi/ues mf paib*, e OlS SenoT, 
Ijlic Dios penione, e /{tir a mi de cada dia, toiido por bien- E pò- 
rende de mi propia tnatito e teleria s^ienqia , et mi voiunlad e 
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Don Luigi ili GiUBuB Hutre doIF ordine dalla Catatlnia di Cn- 
liinn, caatetmt. 
Don Pi«ln> Signore di Manie Akg», Vuidlo dal Re, coniènnii. 
Don Ltàf/i della Carda Conte di Usdinaeali, VitaUo dal He, 

Ooa Paolo Vmcoto di Bnrgos, CuieelUere nuggiars dal Re, 

Don l'epe di MBudon Arciiescoio di Santo Itgi, conferma. 

Don GiantmI Vetcaro di Segoiia, cODEbnu. 

Dan Diego Veteoro di Cunua, canfèima. 

Don GoBulo di Ziraiga, Veicoiro di nueniia, confema. 

Don Diego Gimeadi Sandoral Preièlto mig^Dre di Horcia, conlbr. 

Don Giovanni Baniirai di AnUano Si^Htra do los Cammt, Vaa- 
■uJlo da] -Be , aaaSBnBM, 

San Gania Fenunda Manriifuei, Signore di Agnilar, Vaualla 
del Ile, confismi. 

Ignaiia Lopea di 1I*im1ou, Signor de la V^, VanaUo (Id Re, 
coqpma. 

Io GiOTanni F/ru di Pisellaia Scriiino iti dsiui Signor Re , ho 
Uno mcnwe per auo coiaanda, ncITanno deciiao del regno del 
dello Signor Re. 

Fiu.BAi.DiJS B,ci..LAUii«u. io Leeib.is. AuusH». 
RegislrBla. 

E ora a detto Don Alfonso Enriques AonfiirsgUo iDaggiorc del 
aure, bamni richicjLo per grana dxo gli confcnnaHi il dello pn- 
*ilegia di grada qui cmieBUo, e comandasi che gli Toue consei-vuto 
i> iBllo, bene • conpiatMuale. leeondo cbe in esso ti coniiene. 
£ Io il lopradJeKO Ba Don Giovanni per tàr bene e grazia al dello 
Don Alibnso Enriques min Zio e mio Ammiraglio maggiora del mareì 
■ avuto riguarda al merito che ha muco pe' molti e buoni e segna- 
lili serii(;i. clic fece di He Don Giovanni mio Avolo, e al Re Don 
Enrico otio Padre s mio Signore, che Dio abbia in graiia, e t» 
ogni giorDO a me, mi sano deliberala di compiacerai. E peri di 



taarsal de co/ffinnar t emfirnuAt ti dldo preiaigla , e lodai las 
mmedti sn et confMulai, e Jagtlo agora de muro en lodo, te- 
gimJo e en ia mmunij fu en al iUcto prtv^egio re contìene: e 
gue paeda mar, e use dd ditAo ojì^ de Abrùrwtadgat con loda 
la fusiifia ■ /urufif ìOn a^a e boxa , tevil e criniìiml, % eaU mero 
mlxto Imperio, e con lodai lai inrai totat, e cada una d^ta, 
tu la diiAa erta da prevUegio tuio eneorperada conlenidai. Buie 
delio, e de cada cosa dello , e loi quo por tj' paitere , a sjr en la 
mi corte e ckim^dlana e casa, e rasifo, comojìtera della-E pmeda 
fate', e figa d, o tot gue por sjr pusltrt, lodai latotna cosai, e 
cada USUI d e Uas , coatenidas en la dleha carta de previiegio luso 
encarporada 1 las qtuilet To agora do e otorgo con libre e ple- 
nario judieio, e podaio, e eomplida lAloridad, segundo que Yc 
la hei E diiflendo firme rneitte por està mi carta de previlegio, e 
por el tratlado sjrgnado de esaioa/ìo puèUcOt sjiciido eoa ahtoridad 
de jaes, o de alcalde, quo de a gai adelniitv iiiiiguiio , ni utguria, 

cantra parte del , para gelo gutbnBitar o amengunr cn algitna spsa 
dello, gve en et re contiene; qae a qual^er o guales ipUer gue 

la mi ira e de mas pechir mejan las penat si la di^a carta dà 
■k» prtviUgio suso encorporadas ' corUcnidas ; c ni dicho Don ^IJaaso 
^u^^« Enrrìqucs mi tia n ini ^linii'antt nutjnr, o it ifuct que su boz at- 
i^w'u^ vrese, iiulas hs dia'ios^B me'ios cubos que por- enile reccbiae- E età 
mlsiaa l'npn'lr ila diei iràll. inix iIp pena, pam su caiaum (Ufficia 
Don Mfnnsn Eurrìquìs mi tia , e mi rimirante : cu los ipudeidìckot 
diis miU mrs de ptimqnero, e es nù mer^ed e valuniad, quecaja 

lo conttaido ra esfe nu previlegio, 0 amlra cosa, o porle ddh, ca 
Fa ne Jago merged al iBAo jtlfon Eitrriguts milioemiAlBitnmtt 
mayor, o a quieti et quisten, o por bica Uiviert; e coire està manda 
a lodoi lO! lobrt ditiot peHados, maestra de las onltaii,ecomeler, 
e sabecmeUs, duqueSf e eondes, ericos amcs, e aloe del mi consejo, 
e joydores de la mi atdienqia, e aicaldcs, e notariaa, e algiuisilcs. 
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fèrnun e coaCsitoogli il Seuo privilegio, e Uitte le gruTe in esso 

aian dia ntil detto pririlegio si conlinie, e mbe pnu nure ed 

lisdizÌDiK alta a bassa* civile 6 crìmuiBleT col mero e misto incero, 
e eoa tutte le altre cose, e ciaschedime di esse conlouite iiella 
detta carta di prinl^a mcoiparata qal sopra. E di ano , a di 
ogni cosa dì ano usi egli » 'a coloro eh' a' porrù in sua Tsca , 
cofll DeUa mia corta e CBDCflllerìa a casa e euncelli, comafìiori di 
essa. E possa fare e Jkccta e^, e coloro che porrà in ma TCCe, 
tutte le altre cose, e eiaseaaa di esse, couetmle nella surrifirìia 
carta di privilegio. Le quali la ora dA e concedo con lìbero e 
piano giodiaiat e poten, e perfètta antoritli secondo cbe ioTbo. 
E ^iBto JénDUBeDte per questa nua caria di pririle^, o per la 
copia segnata da scnTano pubblico, cavala con autoiitl di giudice 
o di alcalde, che da ora in poi uiuno, ai alcuna, sieno ardili di 
andare né di eccedere contro al detto privilegio, né centra parte 
di esso per violarlo, a dlmÌDaÌrglieIe in casa alcuna di idb che 
vi si conlicDc; cliè qujilfivoglia o rjuaisivoglisiio che il &ccssero, 
0 coalTd di c^, o parie di esso andassero o eccedessero, avn^hon 

predetta carti di priiilegio diami riportata; e al detto Don jUfonso 
Enriques mio Zio e mio Ammiraglio maggi ore , o a obi ne nresta 
S mandpU), lutti li dsimi e discapiti, che indi ricevesse. E il 
medesimo ha ùe, pagare dieci mila maravedis alla camera del sud- 
detto Don Alfonso Enriques mio Zio e mio Ammiraglio ; nei quali 
detti dieci mila mararedìs di pena voglio, ed è mici piactre e 
volonti, che incorra per questo fatto medesimo, uljiunque ve- 

vilegìo , o cnntro cosa , o parte di esso ; perciocché io ns fo 
grazia al prefalo Don Allònso Enriques mio Zio e mio Alpiirante 
maggiore, o cui egli vorrì, e £iudìcheri bene, E intorno a ciò 
comando a tutti li suddetti Prelati, Mastri degli ordini, corniti. 
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cjciu/cnji, e a todos los consejos e carrcgidorei 
tmuisrta . e merìnos . e presiamos , c prthoUes , o oi 
,l!r,iil€! quales ipacr de la mar nobu (ildad de jevi 



dicAo ihll ^l/o'i Eni-Hi/ucs aù ria c mi Alimmulc miiror de la mar, 

lai mergedes en c! coatenidas . eii loda bien e compliiìn mente, se- 
guitdo e en ta nianera, qite en el se contiene; e tjue te no vajan 
ni ptisen, ni consientan jr ni posar cantra ti, ni eonira partedei, 
en atgun lianpa, ni por alguna ivson quc sea, sa pena de la mi 
mtixed e de la peiui coiaenida en la dicha carta de prtvUt^o suso 
encorponuia , a cada itiio por qitien Jìiicare dello asy fasett e cotnplir, 
JB mando al mi chanciller major del mi sello de ta porìdad, e a 
los del mi conscjo , e aydores da ta mi aòdie'icia , e atcaldes , o 

todas los casas suso dicljas. n sabre ijital quier, o ijiudes tjitier 
dellas , ri iBcio mi ^Imimnie , o los ijuc et por st pusiere , les pi- 
cena IjUldes ijuier mis canas e pivMcgioi mdndas , e otros ipudes 
qiderf tpie gelos dea , e Ubren , e pasen , e sellen los mas jirmes e 
bastantes e complidos rpte pudiercn, e menesfer ovieren para toth 
111 iiiso dir/m, e pam Cada mia e pane ddio, e parala axtecafiaa 
ih-lhi. E nan fiigades ni fagaa «mb el sola diiAa pena: » de nuc 
par qiialqider 0 quale! jmV A VOI , 0 deUos poif fuit» fneojv 
dello osi faier e campBr, manda id «n ^ ims està mi carta 
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unóciimili , docili > comi e baroni, e a quelli del mio eoaiif^o, 
uditori delU mia ndicnu, agli alcaldi, nota], bini, e magi- 
■tiali, ■ agli altri nSiiali della mia corte e cancellerìa, e della 
mìa caia e ca D C g llo, B a'niirì pre&tti, eaporoK nvi^LDri, canlierì, 
Mudteri, e ■ tutti i coisiglu, reggenti, alcaldi, biiri, caporali, 
ajtUanti s piCfoiti e altri giuttiueri, e uffiiìaU di ogni aorte della 
HoUliHinH Cittì di B di tutte le (^ttù, 0 Ville, e luoghi 

de' mìei regWi e domlnii, a' c^itani del iau«, 0 al mio Rnnatore 
ihUa flotta, ■'padroni, a' corniti delle nòe plere; ed a'iiuKitri, 
marinai, niercanii, s ad ogni altra persona, che ^ndaue, o dbvì- 
gasse in mare, e a tutte le altre peraoiu di qnalsiau itato, condi- 
liane, pnminenia, o digititi, le quii! Tedrumo quatta mia patente 
di pritìlegio, o la copia di eoa, coinè ti i detto, che oisenrìno 
ed eiogluKfDD , e Pedana oitemre ed eseguire in Inore del detto 
Don AlftuBo Eniiqnet mio Zio e mio Anujinglio maggiore del mire, 
D di chi beote per lol, il pri*ilegio predetto e tope le gniie iii 
contenate, beiM in tutto e camplatameute, Mcondo e nella maniera 
che bi euo ai contiene; e che non vadano uè eccedano, uè con- 
ico tono aitnii r andare uè l'accedere contro di quello, i> di alcuna 
lUB parte, in nino tem^, e pec idiitui ngiane, gouo pena della 
mia gRD*i e della pena contenuta nella catte di priiileglo di 
lopra inieriu, a dudndtmo che truciiratEe di cosi fare ed ese- 
guire. E comaado al mia eanoellier maggiore del mio sigilla secreLo, 

agli slcaldi , nmnj , e a' miei leaorieri maggiori , e a' miei uDìzioli 
e icrirani che icriiono al banco d^miei sigilli, che se sopra tulle 
le case diami dette, o sopra qualsivi^ia, o quali si Toglian d'esse, 
il detta nt\o Ainmiraglio « e coloro che ne faranno le veci, chie- 

deuo, e per ciascheduna cosa, e parie di esso, e perla sua eiecu- 
lioue; e non late né lacciano contro al tenore di queito prìviltgio. 
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lìf preidrgin mnsirais, o ci dicho IH traslodo tf guaio, eanaUdio 
US, juc IMI eaplaze ipie pareicades arac mi ea la mi corte, Iw 

sonai ijngatam, pmanalmtnic , del dia i^un ws etiiilasarai fiata 
qwiut diai prìmos sjguitnics , aula u™ n </rj"' ;io^ .71111/ raiun mm 
amfiida mi maadado, 10 la dicha pena, c ,1 qualquiei- esentano, 
pablico che para escriver fiore UamadB , qiie ile eride al que-aos 
la mostrare ^ . . . testimomo sjgtiado con su sjgno , por qiie jq 
tipa en corno se cwnpie mi mimdado. E desto le ntitfìào dar al dìcko 

ganiino rie cuero , Jìrtìiaiùj de fili nombrCf rodado, e sellado con mi 
sellò de piamo peadieale en Jllos ile seda. Dada en la cibdad di 
Segovia a iijs janla aria ilei nasclmieiuo de nueitro Salvai Jiesa 
Xristo de miU e guatrvcientos e dia c niteve anos. 

3Ó et cRe^. 



Ci I hi li 

esle pre-'lli-glo c coiilinnolo. El riijanlc don Juan primo del dichn 
Sehor ftej- f yrifaiUe de ^mgon , maeitre de Santiago, eonfirnv. 
El jìtfiiiUc don l'nlra primo del dicho SeAor Bey, cmjìnna. Don 
Alfoìt Earrìifues tio del Refy diminuite major de la mar, con- 
Jtrma- Don Itay Lopes de Avidos Conde ertabte de Castìtla^adctan- 
tado major dr Miimn , cmfii-oiii. Don Lujs de Gasmaa maestre de 

fenili Conile de Medina •.eli, vasnUo del Re j.confirma. Don Fedro 
Senor de Monte Ategre vasailo del Bej, eenfirma. Don Lope de 
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Mto la ita» pana; e Si pid, qnaliìui, o (pulì d deno cStoì, o 
£ loro, die mincasse di ciA fare ed nef^ire, comando un'uomo 

ebc vi mDilrerà quella mia Carla di privilegio, o la copia legnata 

NlEtiidi e le altre persone singolari ' |>ersoiiBlineiile , dal A della 
intimuiane li quìodicì prinii eiomi KgucDii, ciatcheduno a dire 
per qual ragione ih|ii esegi^le il mio comuida, lotio la pena pre- 
della; e a qualnvo^ acriiano pDhblieo cbs a icrinr fbna chia- 
malo, che all'uomo che ■ loila moalrera dia un certificalo aegoato 
col segno i perete io aappia come «'adempia il mìo comando- 
[11 l'Ile ordino che al detto Ammiraglio uio Zio iia data la carta, 
c il privilegio preiente icrilto ìb pergamena di mxoio, firmato coi 
mio nome, piegalo in bnaa di rololoi e aigillalo eoi mìo sigillo di 
ipiombo pendente da fili di tela. Dau nella Città di Segoiia a di 
HI gingno r anno della natiiilì del noMni SalTStore Gesil Cristo 



lo il sopraddetto He Dan Gioranni regnante umems con la Begìu 
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Rodrigo de fcloica oiispo ò: l'idemìa , confirma. Don jllfoa obiipo 
de Sigutnta, confinila. Don Juan obispo de Sigovia, coa^naa. Dm 
Jum Oiitpo da jivila, confinila. Oon Mvaro obispo de Cuenfa, 
cimfinna. Don Fsmaado otispo de Cordom, amfirma. Don Gfn 
Gfvaes oAunUtnador de la i^lù$ 4e Paleofia, ^an^iUer major 
dt la Beyna de CastìBa, eimjirma. Don Rodrigo obiipo de JMea, 
toiffirma. E yo Juan Feniani da Guadcta/ara la Jti aerivirpor 
tu numdado del Bt)- nuedm SeÒor. Fernandui Backabairetts m 
legibus. Beglanda. La qual tL'cha cttria de previlegìo del dicko 
Seni»' Rej preantadaf b l^fda tn la numera ipie iBeha eai et 
^cio Gat^do Fernmdej fi notaira del dicbo Senor ^ImiranUy 
dlxo a los didws Sàorrs adderei , qua por quanto el ^aio ■faìgr 
Jlminmte enlemUa , e le tra KecesaHo da ttdiiar la diehi tana 
da jBwiiegiOi e la preteiOaF en algimos lagifresy do caaptiaater^ 
vigio djtt dicho Seiior Bey, a del bten coatun da loe sut r^Tuvi e 
KHorioi, e de loi lui suhditos e naiunda d^lot, e guarda e am- 
terraslm d^ didia jtdmimnta^a i del dt'eio Jliairaate, a qua la 
rt(tla</a gue la. dk/ia catta de preoilegh te pmdria perder, o da- 
nificar, a Ijr por roto, conia porfiiega, o por agua o por atra 
adita, o caio Jaiuito, a peligro atgana, qua poiiia acaeifer; a 
dello te podtia teguir deierrlQlo ni dìdo Sàer Sef, a al dleho 
Sdiar ^^MrOMa rartfer aguello dmot Prende dlxo qua pedla, 
e pldio, a los dlcHoi Seiiait Oydofes eata mejor maam, e firma 
qua podia t dtria de derecAo, qua di tu ojifio , al quid jnpionira, 
tnaadatm e dàten Uqenqia a noi los diclai Juan Suàci e Ptdro 

puUleat, laaieimi ajitìatmot tacardatadiOa caria e pi-ei-ilegìa 
del dicko Sàor Bey origliai, aa Uadado o dot, a mas, quanto! 
complicien e Jùesen menester al dido Senor ^Iminaaie don Fatbiijue, 
e gelo! dicsemos sfgmidos de cada uno de nos juntamente en ma- 
neni que Jisjfesen fte, cim^cnados en la didia carta de previkgio 
originai; p que al ini traslado o trasladot, qua asl diesamos Ff- 
gnados da nucslms sygnos , da la dicha caria de privilegio del didio 
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isi^iore, eonlèniii. Don Rodrigo di Tilucci, 'Veseoro di Palentia, 
conlèniii. Don Alfenso Veacoio di Signenu, confenDa. Itpn Gicnnmì 
Vcscoio di Segovia, canrenDS. Don Gioianni Vescovo ili Aiiia, 
CDnTErmii. Don Aliaro Vescoro ili Cueoza. conferma. Boa Feraando 
Vncovo di Coiilara, coofenca. Don Gi-re Goni» Amminislratoi'it 
MU Chiesa di PalEncia. Canc<:lJÌer inaggìnie <Idl> Itegina ili Casliglia, 

quii dcUa trarla (li |>rivi]egic> del dello Signor Ro, [>rcscatala e 
Iella in qtiella guisa che li è es).os<o. il dello CoiiìAo Pomandei 

lori, che -volendo o ilovcndG il detto Signor Amcniraglio ^adin 
lo dctifl caria di privilegio, e presentarla in alcuni luoghi, dttTfr 
conveniva pel servigio del detto Signor Re, e pel beno comune 

gnardia e coniervauoDC del detto Ammiragliato, e del detto Ammi- 
raglia, e che si lemera che la detta carta di prinlegio »i pot«(H 
perdere, o dann^giBre così per fbno, coma per fiioGDt o por 
Mqni, o per altn cagione, o oaio fòrniii), opec alctnt pericdo, 
che potria «cciden: di che pambba Tcmn il diacrviiio del detto 
Signor Re; e il detM Sijpior Amminglis aunMiluii il dnmoi.per 
dì dialo dit doBUndava a dnaodò ai datti Signori Uditori nella 
mi^or maniera a forma cho poteva, « dpvera di dritto; coma in 
n^ono del loro uffizio, ch^^li in^JoraTii ordinasBero e permetter 
uro a noi scriTim laddeui, Gioranni Nugnà e Pietro Gania , che 
nabedue unitapiente come pinona pubbliche, caTanuna a jacaiumo 
eanre dalla dotbt carta a privilegia originala AH detto Signor Sa, 
tma copia o dna, o più, qtuDta conveuiuero o fbaiir necenaiia 
al dotto Si^nr Annin^o Don Fadriqne, e gliele deHimo segnale 
da ognuno di noi unitaoiente, in minieni die bceuer ftde, colb- 
donate con la delta caria ori^nale di prìTÌlegio;e che tal copia, o 
o^ie della deiu carta di privilegia dal detto SignorBe, coà segnate 
de'noitri legiii, deuimo al dello Signor Alrairanta, o a chi per 
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ScTior Uff al dicho Sehor Abniiaiue. o al gue lo ou/Me de nvcr 
por *fl- E ppr qiie fuisen iruis Jtivies e'ì:<iUdci'os i pìdìo a los dicJios 
seÀores Ojdnrcs^ qus dìesen E interpusiesen a ellOi f pametta, su 
decreto e uLtoridud para que dcUos tales tmslado , 0 trajladas, que 

dicho es, •lalieseri e filiesen fie do Ijuier quc liareiLÌ^sen ni jujsìa 
•Cmi hnbl^ « fuem del , a sjr corno i^tlieran e farian ' ftf. la dicia caria de 
J2S';3JJ prtvìlrgia orisinal suso conicnida parcs^iaido. E lutgt iot didna 
tt Mtit j^^^ oydol'CS visto ci dicho pedìinìento > tomaron la dicitt carta 
de pre^tilegio ongtiuU en sui nuinos, e vieron e catarwda e cxse- 
pat ijaanto ut prvjenff , no la fidlaron rotOf ni ciuii 
AuBfdada, ni mpuntada, ni rn algnim pialeiblladiàh^Mn,lii 
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carut de prevUeglo del dicho Senor Bfij originai, lui Irnslado, i 
dos , o mas, quanto» compUeaa efuesen mencster al dicho Seno, 
jllmiraate , e getos ^esaaai sxgnedos con rmetinn ij-gum, e» 
certados con la dioha carta de prepilfgio ot-'g/nat , en mancra qti 
^sjresen fe ; e td trashtdo , o trasUsdos, f/ae nos otros nsv dìesenut- 
delia ai dicho Senor jilmiraate , corno dicho rs , los dit-hos SeUon 
Oydoret dixeron que inlerponiaa e puerpasieron su aliiohdaii, . 
dicrelo, ty e en iptaatOat atta mejormani-ra, e forma ijuepodian 
e deidan de deraAojpara ijue tot tales Imslado, o iraslados, qu. 
asj dìeremor dello, sjrgnados, valiesen e Jiiieseii fé ilo 'jiiit-r, qu. 
pai-esfitsen en jayslo, e faem del, sj r asj e ainn i-ompliiìn mfUi' 
corno valdria e farla Jè la dlcha carta de ptvvdi'^io oi-^i^inil de 
^^TX^Ll:'!; ■5"™°^ pOFCtcienda. Teslipis quo /'•'■rea pmunlrs a Icid 

«md<^ lo que dicho et: et liqenpado Jean Lopes de Mim/idji r los bacliii 
leres dì^ nL ...los aUaldes de los Jijos aign . e Luys liodi-igaes 
Femaad Mmcheas • e Alfonso Lopes de Se</illa e Luys Cs ' d 
anfora e 
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hi mr U dmeue. Ed acdoenhi finiera piùftrnw e Tilida, lidiiiBe 
i Jelti SigocM Udìtorii tsha éeutro e ìuterponcsKro ìd cià e per 
di, il decrcio e rauloriil loro, perchj ul copìg, o copie, eht 
an Krìnni predetti ne deaimn, »gnate come >i é detto, Tilesero 
e bceuer fede, doie che fiiB<r preienute, in giudizio e raorn; 
come Tfembbfl e &rìi tede It detta »rli di privilegio orìgÌDole, 
contenqta qui Htprs, veoc^ido preieDIala. £ tosto i detti Signori 
Ultori. Tedola la delta petiiioiie, lì nceiono nette Dum la dotta 
euta. dtiginale di priiileBio e la lidero, ligDai^iono, ed eiBiiiìiiii- 
mio: e aTendalB trama di ptesente nè lacera, né eniaU, ni 
eaacellala, nè interpolala, né in lernoa parte dubbiosa, o tate die 
poteas daltat lupetto; ma al bene libera da ogni tìeìo; perciò 
Gonaidente toUa tpBtte cote, dluero che □rdinaiino, e ordineiono, 
e diei^on licenaa a noi iDddetti Gioranm ^ugoes di Leon, e Pietro 
Gamia di Hadrigal pubMid lCTÌTani, clic cnKadac umtaiiimle conie 
[ici'^oiii: ]>ulikllcbe, liurrairimo e faccHimo ricalare dalla della caria 
uri|;inale di prÌvlleBÌB del dttlO Signor He, uni copia o due o più, 
quante accocnodassero, o Guser iTnopo-al prefalo Signor Ammiraglio, 
e gtiele dessimo legnata de^ nostri segni, coltaiionate con la detta 
carta originale di privilegio, in maniera che iaccifin Tede; c per la 
copia o Le copie, che noi coti ne deuimo a] dello Signor AnuniragLio. 
com'è detto, i suddetti Signori Uditori dissera clip interpancrano, 
e inteipoiera Fantorità e il decrtrio loro, cosi c in quanto, e nella 
i^ior numlen, e formi, clie potevano c dovevano di dritto, 
acdOGCbì tal copia, o copie, che si ne dessimo, da noi segnale, 
niellerò e lacenar lèdo, ovunque ibsscr presentate, in giudizio, 
e fiora, e oo£, e tanto compintamente come varrebbe, e fària 
ftde. la delta cam originale dì privilegio del detto Signor fìc, se 
yeaàat presentata. Teitimaiui die Iona stali presenti a tulle le 
CD» dianii eipresie: il liceniiato Giovai Li^es, di Miranda, e i 
hacceUieri - . . . . alcaldi de^ gcptilvomini , ' e Luigi Bodrigues, e 
Fernanda Mancheo!, e Alonso Lopes di Siviglia, e Luigi G's di 
Cordova Scrivani del detto Signor Re. E. . . . dipoi il detto Gon- 
lato FerÒBudea in nome del dello Signor Anuniraglio, dinandd a 



Ced. Dlp. 
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dicAo Qoasalo Fni m iianbrc drl dirho Sei'ior Abiurante, pìdio a 
ìios tos difhos escrìi'anaSf que le dìesemot fsre Irasliufff de la ibchn 
carta de prpvil'-^o origliai dei lù'cho Sefior Rej , con la dìcha ab- 
loridad e decreto , para ffuirtlta c consvrva^ion del ilicho Atmirajtle , 
e de las cabias sol/re dichar, que fite fecko e paio dia e mes e ano 
ante Ini tesligo! sobiv ilichos ile suso escriptos. B noi los ilidaa 
Juan AVrivr de Leon e Pan Gar^Mi de Mudiigal escritMiiios sobrt 

li-aiisUulo de la litlui cuìii de iii-c^ilegii arighuU iM Sebo Seiior 



Frn,~ A>"S iiftói ^iip,iiido eici-i^io ile la iliclia Mieacia e 
^mlri-! de l-idhiiloiid e Fernando de Meililia fijo ile Juaa de Hfe- 
diiui, crìndos ilei lUcbo Jimn Nyi'is de Leon ■ ( fa esCriplo sabre 

dis i/uelijuier u^ieiii, e o dis eii la diclia mar, e cnlre nnglaiiet a 
dis dicha, e snbi-c refilo o dis puLUco iflte para, e aart penglones 
o itis de, e D i(ri de oigih, e escripla sobre nfdo 0 iSs tenario 
ftjtf", e eiiliv renglones escripto o dis mi, e a dis Juan Lopa non le 
empeaca ) E jo el riicAo Jium Nyns de Leon ejcrimno e notarlo 
ptMìeo soòre tUcAo^ qua a erto quo sabre dicbo et, presente 
am ti dldut Pero Garqùi de 3/adrigat escrirana aule los iSciot 
taittra Ojrdores, m uno cnj las £^os lesligos qat a àlofueroa 
pretaua, e por d d'cAo nuadamtenio, e l ict a gl » de los. dlcAos Se- 
nora OfdweSf enutio eoa el didioPer^ Gar^ escHtaaOfJìs esaivlr 

Birf, con Ib £dia oAton^ÌBl m eslai insjbfat e mtdia ile jierga- 



(l'I) , ■ 

mina àt auro, con esia m qus va mi sygno e di' baio ik cada 
plana va ptteOo mi nombre , c con^erttuio este wastiido con la dìcha 
carta da pranlegio originai del dicho SeKor Rcj en iato con el 
diiAo Pav Gartia etcìiuano, ai preanfia dt lai taUgai tpu en 
tsta ctcì^puov faiB nmpùnt fve JutFoit presenies di dicho ctmqer' 
lamìmttì. E per aidt fis agui tao mio grgito, qua ti Ud,mtaU- 
Ka^a de vtnlai! SnaaSjìa. Ejo et di^ Pere Gartia de Madripi 
aciivaaot tataro pirico, aita ^eho, fui a etto, ipu scbm didia 
et, prtaatt Jujr con d iSiAo Jaaa Ifpa de Ltou «eriVono ante 
tot didua SMirei O/rdara m uno an tot dldioi tetUgot, jue a 
dlo^uepon pr&tnus, e por al dìcha mandanUeato , o Ugat^ de 
lot i££ÌM SeSoret o/rdorei, ai uno co» el dieta Juan Sjta acri- 
vano Jit eserivtr e taear ate tradado de ìa dicAa carta de prevt- 
tegìo del ^cAt> Stior Sey, eoa ta dicha abtoridad en estaa irei 
Ji^ar e imedia da pergamiaa da aurot e mot atte pedaooj en ^ae 
va esie mia ijrg^; a ditaxo de cada plana va pueito mi nanbre, e 
COB^ertado erte trasladi^ con la dicha carta de previiegìo originai 
del (flcAo Sttor Sej- en tato eoa d.WdHJ Jbor j^iii ewritwno en ' 
preienfia de Ivi tentgni,, fue en tua escripOva fate mtìtcbM, « 
Jueroa presentes al dicko con^ertandento ; e ate trattado Jae ovn 
^rtado con la dicha eSDriptura otiginal, donde fae taeado ante loj 
lestigol ^ a eUas fiieroa praaitel. En «ionet tnae diai dd mes 
de aovienbre; f&o dei /tas^mtenio da nuestro Saliwbr Jetu Xrtsta 
de min e qKatrocitntoi e ocHenla e naere dSBu, Teaigai fue Jàeron 
pntentei al, Iter e coateriar date iScAa trailada taeado de la dieta 
eicriplara, Mfol de FaBe e JHt^ àe li 
Ifendota, t Ftniando i Etqtdml, » Jua 
delRitf amtPo Sitor e oln». S jro Gva^atoGar^dB tnUaaa 
etcrivaao del UMtAu ArSor sf Bey, n tu Ontario puiUeo eh h 
corte, e en todoi loì lui reynos e_iàUjrlot, preterite fity en uno 
lo! didua tesdgas a coRfOMr ette dldio tnelado cat la d 
escriptura, donde Jae lacadoj el fiat aeritir, a porende 
dftti ale mio tygno a lai at lesOmonlo, 

Gotcau) 6u^ mrìnnD del Hef. 
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bli«b sopraddetta, che a quanto di sopra é scrino £oao stato pi«- 

Signori Uditori, unitamcnlc ai detti tcstinioaj , che li sono itali 
presentì, e Ìn.iigore del dello comando e licenia dei delti Signori 
Uditori, insieme al detto Giovanni Hyf.s scrivaon, ho latto scrifere 

lonunalo Signor Be, con la detta antorìlì, in quelli Ire iÓBlj, e 
metto di pei^imcB* di caajo. e piA queiio peno, nel qule Ila 
da eiMre il mia legno, ed tppU d'ogni pagina ti putto il mio 
nome ; e ho collazioniilo qnesu copia con In suddetta ^ita origbule 
di priiilegio del detto SignB' Be, nnitaineiiie al detto Gioranoi WjOm 

quali sono stali pieiaui aiOi detta colluloiie; • questa eo|HB,fii 
coUaiionata con la detta scritlnn orinile, d'onde in eilnUa 
divanii ai iwtinonii (tali presoitl. In Venerdì, a' tredici <ld mese 
di DOTCnbra, Tanna della naiidd delnOHro Sdralora Gesù Crìtto 
mUle qoattiooento ottanta nove* Tesdnwnli che ÈufHi presenlJ alla 
lettura c collauone della co|da suddetta ricavatt dalla detta scrittam; 
USamo de Volle, e Diego de Uesa, Alcaldi , s Nngoo di Hendóia, 
e Fenundo di £iquÌTeI , e Gioranni da Uontanos ictìtsuo del Re 
nostro ^ ignare . od Idtrli 

E io Conialo Garda di TiDs Bujor scriiano di nostro SigBOM 
il Re . e suo notajo pubblico nella sua corte , e in tutti li suoi 

i^oli.iziaoare la della ci^i con la detta tenitura, d* onde Al trtlta; 
la quale ho &tU serinrei in testimonianza di che ho blto il mia 
legoo in questo luogo: GOKZJLO Gjazu Scrìmno dd St. 
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Unidad, Padre e 



IL Fìfo , • SpMIa Saldo , tra ftnonat nidmatà ditfyiiia ea tata 
esenfia dt^nna^gua bivc e rfjTui por tempre Sfn fii; e ik la hini 
mmtvntda flirgca giorùuti Saata Maria miestra^jioraiiilfaJre, 
a gaiai mi imam» por SeSom e por otogndi e» udos los «ueMna 



Stìlar Saaetiato iu * tspejo da tot Eipatiat, palnm e gujadordt 



de todoM ita otros jtmior a stmttu de la corte eetesd^ Por ijue mtijue 
tcgundo rtBtttfa non paede 'et onte campSda mente cano^r que aisa 
a Dias per el ntajrer eoitoisinitnto ^ del muadB paede mer,paeiU 
lo nmufir viendo t cwttmptaada sas marmSlosas «imj e fidai 
fHs fila e fate de cada dia, paes ftx lodai lai oinu por su poder 
tati JèehaSt a por tu laber gaveraadast a por su botidadmanladdas; 
jr ad ^ ama puede eatendtr rpv IHas el comShiqo e tnedià e fin de 
todas las oosas i e fjue en d se ciif terra j el tnantteae a cada tato 
tu a gael emada, guelai ordeto; y todas le haa mtneatr,j el no 
Ab naiestir a eUast j el las paede mandar eoM gue gaeiiere, h- 
guHdsaDoIanladiftiOHpueiieeaitreiiel^teimde, mtnecaaibta 
eu alfpnia maum: SI es dkio Bej aire lodot lai Itejres, por fw 
del kat eUoT nonbtVtjr par d reptant e et los gvviema, jr mofr 
lìene t los quates jwi ineatios luJs uno en tu ngivt , pttesios por 
el taire lai genlei pam los maruener « jtisticta, y. en. 'siraid tanpavt 

d^las es spiriOud, seguod lo maitniroH los propittas, e los landas, 
a iptien dio rbcAtd SeSor givgbt de saUr todas las cosai qleria. 

corno lo mottraroa los and saiios, qua fiierm conos^edorts da lai 



(e^os,ea 



e Tetteraitla sajai e ibi ilcBOinitlunulo ^tostai 



lai Bejres de Caitilla a da Leon ; jr asy i 




(fc> 



uiii. GDB DBtunlmeDie eonaniier le COH. FeniDccne i ainii fiiuero 
Bucr pMM u H« nilla terra m luoga di-Dw per eserciur u gin- 



las li-jes, y loi dmchos In in pn,I.Ho. 

Rsn lo Ann ,k ÌO! orna, ma <!,■ Dias . ™ro l"e''r rie«, 
tempoifiìes: i\l quid euftv fm litnts cosiì-': priiiqìpal nu 

iada rapiite de^-e rimitir e /lonmtr a lùs ipte la mcrvs^en por xervì^os, 

otrcn podeivs qac ha , non iim loia mente punh, mai ilav faitr 
gnttiat a lai gac la merefcn por servigio que te ojaa fedtOiJ por 
bmdad che falle en ellosij por tpie entre las etnu vlrludes amxai 
a los Rtfei, stgund dixenm loi Sabht, a la juulfta, la •pialet 
virtud e verdad di lai cotiu,por la goal ntaroremaj admgada 
molle le nùab'tae el nmado, j es aij amo fimo», éiade maaan 
todos las derechoSg o dura por slempre ai las votiunades de 'los 
a dts/illltfe, e da t rtparte a cada ma jpial 
npnheade en ti lodai las vìnades prinfi- 
n della nm/ grand ulllldad, p 



Digilized by Google 



Hs) 

itiiia, e <I.iii* .111 ognuno il .tuo driuol e per c[ue!lo lo diissro cwm 
ed iniinn <1cl popolo^ e come l'aninii (ti nd cuora dsITDOiiiD, ■ 
p«r evo rive iJ Forpo e si mantiene; coù nel Re lU la gìiutidai 
clic è TitB e conaernuiDDe «lei popolo de'suoi dotmnii; e lioconia 
ttna é il cuore T e per cso uitte le oltre membra ricevon uniti, per 

^ono uno, perchè il Re d^b'essere ed è uno; e per e^Salui tutti 
Intono da esser ano con Lui per scf^rlo, c ajutarlo nelle cose cbe 

i|i]alì san governale Jntte le nieniljra del corpo; parimente pel co- 
liKtndo clic Tiene dal Re, Signore e capo di tutti quei deERe^o, 

della propria potenu; arendo questa non dagli uomini, me da Dio, 
dei quale tengono il luogo nelle cote temponli. Al De, tre le altre 

popoli; e Ira gli altri dee aegnatamente aver riguardo ed onorare 
coloro che lo meritano per servigli clic gli abbian fatto; c perciò 
a Re o il Principe, ira gli altri poteri cb'egli ba, non può soltanto, 
ma dee, conceder grazie a coloro che le merlLano per aiergli fatto 
«enizio, o per bontì che inessoloro sì Iroia. £ perchè Ira le altre 
■iitù proprie dei Re, a detta de^Sarii, è la giustizia, che c Tirtù 
e TeritB delle cose, per tmi meglio e piti dirittamente si mantiene 
U mondo; ed è pure quasi una fonte, da cui scaluriacono tutti i 

.-IIj comprende in sè lulte [e virtù pnncipali; da lei nasce grande 

proprio &tatD, sEJUa colpa e tenia eirore; e i buoni per essa si Jan 
nùgliori rieerendo guiderdone ddle boone aiiaoi di lor &tla; a gii 

e Taltra diitribotlTa. nella qgale coniiitcmo i guiderdoni e le rimu- 
Qirt DIp. F. j. 



(Io) 

'n ijuat /astìfìa lieae ir si ìJas parla piiatìpales, in 



hatioa{ tu ta qaal consistrn lor gataiilones e renamcm^ona de tot 
buenoi e virluosos irabajos e lerwfior, ijue ìos orna fasen a loi 
fletei e Prin^ipes, e a la cosa pubìica ile rns tvfnos. j por qae, 
segami disin ìos lejes , lùir gnlai-daa il lai i/ue bim , e /so/ mtatt 
sìFverit <v cosa que conviene muclio a todos tos <naes , tìuijof nienlt 
a (os Bfijes, e Frìn^ipw, e gnvuies Sciìores qac tienen podev de 
lo huer; e it eUos es cosa propia honrrar e sublimar a mpullos, 

mttesinm ita- ciiiDqcd&ies de Ut vitfuii , a otrosj- Jus/icict-oi-, ca la 
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IKIDderanilD cjuanlo <li lupi-n m u <!eltu. Togliamo che per qattU 
nottn letlen di pniilegia, o per lu ma copii segnai* iIk pnbUlcD 
MrÌTuu>i H^iojuj lutti ohe oi«wnoi-e anrfljiiui di poi, comi Soi 
Dcnr Finti^ando B Jkmm InbelU per ffToit ii IHo Ile e Bcgini 
di CuUglu, di Leon, di Amgoniii di Sicilia, di Sardegoi, di Cor- 
dova, di Caiaicf, di Uorcia, di Jahoo, ddrAlgarre, di Alguin, 
di Gibittem e dette istHq Canarie , Conte e Gmteoa di BarceUom, 
Si^ori di BÌK&]H « dì Mulina , dirchì dì Atono e di IVeapRtiìa , 
Comi di. IliBsiglian^ e di <CerdHDÌii, Marche^, di Oriicano o di Ga- 
liano , abbiamo Tedoto certi capiUdi linnati dlTDOBtri nomi e sug- 
gellati col nostro ugilio, lalti in tal guiia. , 



Lo cose .Hipplicatc clif 1^ Alieiic vm(iv J^nnn p concedono 
■ Dea QuIoToib Colon, per cu^npcnsarlo in qualcilc maaiero Ai ciò 



(>•) 

SI ttu awr«f vgEoaaj, e del viage qut agora, eoa la ayaàa de Bios, 
ha de fi>ar por oliar m sem^o de 'f^Hestms jiUesas, san tot fufl 

e^- .^„^ Prlttia mente, que Fuestras Musai come Seaorts fiu san de lai 
jifiw I. i-if dichas marei oqeaiuiSf fasen dende agora al dicha Don Chrìstoval 
7^àitliH'^ Cotott, su j^bntrajoc' en iodas a^uellas jsttir, e lierrar Jtrmcs, qtte 
m^jtttxii. por su mano e industria se t&scubriran, o ga/iarati, en lai dicAtu 
nani ottonai pam donane » vlda; e desputs dd murto, a tm 
> uno en otro perpelva mente, em lodai 
e perrogaitvta penentfientes al tal qfigio, 
e tegunib ifue Don Memo Xnrriqati vttturo jtìmiraale maj/or de 
CasUUa e lai atrot prede^tsarei ta ti dieho <^qla lo lenùm en sai 

Plase a Sul AUesO). 

Olrosjr, guc Facsims Altesat fasen al £da Don Cliristoval su 
Visa Bjy, e Govenuuùjr geneird en todas las dìckas yslas, e trerras 

liic/ias inurf^; f file pnrn ei tr^ìmìciito de cada una, e qìial tfuier 
iteilas^ /jiga dcfion de fes peisoiias pam cada q^cio, e yae Vue- 

Oli seran mejor regidas las lierms, ^nc mtaim Scnor le dexpra 
/aliar, e gnnar a servìgio de FS. Altesas- 
Piase a Sus Altesas. 

Juc DE Colo».. 



pieànif prYcu'f,i.\\ /;!//fit, cspccigrìa, y atras guaies qiaer co- 
sas, j mcrcaiùii iaò tft qutdquier esperie, nontie e manera gue sta, 

/aa:n mer^ed al dicha Don ChriU'Md, r qurren quc ava c lieve 
para il la destna parte de lodo elio, qaetadas las coslas lodai, que 



(5J) 

dio ba Ktferto mi man Oc» ano , e del luggio che ora , con 
rijuto di Dio, t^l dee Gire i ipiene parli in lerrigia &lle Tosire 
AbeuBf tono le ngnend: 

M delta unire Ocerao , fimno di qoetta punio il detto Don Cri' » lÌhT™tl. 
lUforo Colon , loro Anugirigiio in lutte qodle iiole e terre ferme l^^t^lfTIÌr 
die per Dpsrii e indmlna di lai lì icoprìraiiiio , o icqnitlenuua J^TZK^ 
nel detto mure oceano , san liU naturale durante, a luì morto i ipv«^^» 
9001 eredi-, e Aicceuori da uno in un -altro perpetoamente , con ^S^^ì^ 
tutte quelle premineiue e prerogali»* , che ipeuino il dello uJGiia, ** '''^ 
come le nerano ne' proprii disirelli Don AUon» Eniiquei t ostro 
Almiraiile maggiore di Culiglla, e gli altri predeceuorL 



Wule, die le Allo» Voiti« &niia il detto Don Criitoibra 

fh-eKli,™,= 



I <li CLaschedunBf e di ^alunf|uo 



Itcni , cbe di inlla ■ quiUTOglia merce, lien perle, jrieire pre- 
lioàe 1 oro, argento, droglw, ed altra cote, e merci qualunque. 



detto AmmiragiiBta , le Aliene Vostre da questo punto finDO gnrii 
■I dello Don Critlofero , e logiiano che ne abbia e prenda per li 
ti decimi pirte, diffalcate tutte le iptM che in ciò li fàceuero. 
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OlìVij, tjue ijr a cabla ili lai merruiAmai ju'et iTmra de lat 
dichas jtlas, e liemis ijae osi, tomo dicho et, le ganart o diicu- 
britre, o ddlai fue inUwiue de aqacUai re loman óea de otrot 
mereadena, naqlen pidlo algum ea et tugar, donde il dic&i co- 



Plaie a Sui AUesat 9- pertcnr^e al lìicha ofigio de Mmiraaie, 
segimdo que lo latia d/iimirante. Doti Jl/nn Enni^ucs, y Ivi oliTil 
Jus tPdefBsavs en sus distriioSy c iyciiif\i justo- 



Sor otorgadas a despecliados con las rei/'ueilas de p'ueslras Al- 
tesai enjm de cada un capltulo. Ea la villa de Sonda Fadeta 
rega de Gimada, a dia e tiiU_diai.de Abril del lào dd mu^i. 
"""" 'dw'^™ ^"^"^ ^'^ * ' 9™"^'""" < n» 

mandado del Jtef e de la JhjRa, 



Kegiitniili. 7hl(eu 



Jlis nove nnni olle < 



l'iacc olle AlleEio loro, se ciò ippnrtiene ni detta uHiào <li A 
miranie, seconoo CBe leoae loiminuiie uon auopjo tuiriquei, 
gli illrì tuoi Bnleceisori ne'Ioro diitretti, menda gìuito. 

GlOfJKm BB CocovJ. 
ìtem, che in tulle le nnvì die li artnerniina per delta tr*fflco 
iiiniìu e ([iialinujue tolta u irmenuno. poU 



tliK di ogni arti colo ,'l(ellii Tìlli di Santi Fé delln pinimra di Gra- 
nili il gioma.diciuieiie' Aprile, l'uuio della nativiti di N.S. Geni 
Criito mille qiulirpceuo '■wruilidue. 

Per canundo ilei Re e dell» R^ina. . ^ 
Reffstnla. TJfen». Gior^ì/si DS CoLOUJ. ' 



tS6) 

É agora por ipuaiio «w d dido Bau C^ritloaJ OJo» naestn 
jtlminuue del mor Oftano t naturo Fiso Eiy e Goutruadw Jc la 
Urrà frme e ysias, noi supUcaita e paBsta par nur(tii que por 
ijae mcjaremai complica mente voi fatte gaardada la ditìa carta 
de ™.,W-a • « vaeslrotjljos e " 




tailidad de imestrot fernot e 

de Dias ipu lai póUadortI Yadios de Ins ilirlim ìmìim il- cmn-cr- 
emf^^b " nuRStra sancta fi cntholtcn, tovimn^lo por bieii: c por està 

'^H^gt^LS^ didia naertm caria de previl-'^'C- r v " 'i f^r t j yi tta^Lidi} Ji- 
Ah>, « guado, corno dìcio es; de iturif'- n tn^\^ ■■ . tcrru icicficmr 

^^"^ii^ e poderio real aùsoluto, de i/m- 'w /■.■i.i f'^i",- ijii/'}vmm mur^ e iisji- 
^T^'^''!,'. mos, eo/ijìrmanuìs e aprov/vnos fimi npjrii, p /wjm siempre jamas a 
" j ~ji ^^"^ dtcho Don Christovai Colon, e a lox dic/ios viteslrjs Jijos, 
iiìttosr e deicffiidtcntes de vos e ddloT, e tt vuestros herederos, la 
sd/iiv ifh-fiiL nucitra casta atro encorpora^, e la merged en ella 



larduda a noi, e n iiueslros _fi/os, e 



™, ^e en ell^ le coniicnr: j- sjr oc 
OS fatemos la dicha laci-ccd: E defat 



<S7) 

On, Kitenioebi ni «iildetto Don Cruiobro Ctdon nostro Hai' 

fenu ed noli, d nippUcuM, e chIcdeMe per gru!t> che n «leglia 
t fìA coa^nUiiHDta conMrnre ta daiu euia £ grun ■ Voi, « 
■Soalfi B dÌ5c«sdfliitìt TV U conGmnitSMnD «d upprorusma, e 
coumidAnìmo che tb n firofl dati ìa tsUeim di gmin, « come finse 
dE nostra pLBGcre; Sìoi conJidcruxio lo cose deue, e i molti e buoni 
e graii£ e leali e conlìnui lervigii che toì loddcito Don CriiWbra 
Colon ooUro Almirante e Viceré e Gorerailore ddle isole e lem 
A^nru leopertei e d> icuoprìn nel mare oceuo Della parte ddle 
Indie» areto a Nei fatto, e spenamo che fiirete/ ^cìalmento nel 
dÌ9C0|irit« e ridurre in nostro potere, e wito il ivHtn doninro le 
delle itole e tetra ferma, ipeiialmente perchè iperìiimo con r>julD 
di Dio nostra Signore, cbe ridonderl in mdto dì lui serrigio, e no- 
stro onore, e prò ed ndlitl de'niHlri reflui e domimi,' percioccJiè 
confidiamo ndl^ajuto di Dio, che griudiani aBitatorì delle dette iioLe 

ben fatta; 'e per questa nutra carta di prnile^Oi o per la sua 
co[iÌ4 , Hpia& come si i detto , di nostro moto prt^rio e certa ^ 
icicnu, e real potere aitoluto, del quale in quella patte TOglia- u 



tempre mal a Toi suddetto Don Criitofoio Colon 
figli, nipoti e discendenti da yoì, e da essi, i 
sopraddetta nostra lettera di aopra locorporala 
contenuta. £ Togliamo e comandiamo, ed è n 
lenti, clKTa^iari, . 



enetliJi 

rio ora di BDOTO tì bceiamo la delta grada. E liellamo tra- 
mante, cbe niuna né alcuna perdona , siano ardite 'di andare o 
faiÌT« conlra di osa, nè contro parte di eaSBi per violatfa o «ce- 
nuri» in tempo TcrunO , c por' tctudb maaiEra. Sopra ciò caman- 

Cod. Dia. F. 8. 
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Setn lo guai manAmia al Piinfipe Ikn Juan numtro rnuj- oo 

e majr amado Jìjp, e los Vnfantèst da^ugSt ptihiJos, nuv^aoi 
coH^j ricax onteSj maestros li: ias ordenes, piioreSy otieiiitado, 
las del nacslro Colup/o, ojdorrs de la nus; 
i, iJgua:Ucs, e otrm juslicias ijuaUs quier de , 
; d c!u!-u:il!ena, e itlcardcs de hs caslUlos, e 



lar tslii dicha nuettra caria de pre^degio e conjìrmiv^ion, ciciipla 
n ptrganùno de caerot e Jiimada de nuestns nontreSj e leilada 
Tf Sello de ptatno juadùtiie en Jìlor de saia a coionr. ta 
-o ^laa^llet, ai^wdvao, « notorio, e alar 
otros oficiales, que e stan a la tabta de Ias nitestros stUos, ipix tei- 
ten, e, tibrm e pasta lo guet lodo tpia dìcAo et en tos ditAùt ca- 
piluios suso e/utoijjorvdaSj j en està nuestm confinaagion eonteni^ 
dos. Quenmos jr es ruiestnt mer^ed e votmitadf ^ue re gaarde, e 
compia asf segundb gue en eltas se eoatiene; e los unas, ru las aimt 
noit fagadesj ni fagan ende al por alcuna manenx, so peiui de la 

uno ifue lo contrario ^siere. E demos mandamos al ome qiiE voi 
està nuestm carta inostnpv, i/uf VOI cmplase tjue parescades ante 

emplaS'ire ftxsta qitinze dias prioìeros sy^tientes, so la dicha pena; 
■vo tu ijual nianilainns a ijitidqttit^r etcrivano pidilico, que para ejto 
fiiere lUimado^ /jue de ende al qae gda mostrare testimonia sjrgTia- 
da con su sjgao, por que nos sepamos en corno se aanpte niiiiijio 
mandado. Dada en la flbdad de Bargos a vejrnie e tres dias del 
mas de Jbril, ano del nas^lmienlo de nuestn Senor JXu Xsio da 
ndtl e i/iuUro^sntos e nonenta e sjete anos. 

^0 et ^ (Rf^uait 
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figlio, ed atfi InbnU. il Duchi. PraMU. Vbaebtb. Coatì, Baroni, 
Mostri degli Oidim. Pnon. Cownendnion e t icuomiti ■> e e quelli 
nel Bantu Cmuiglio . agli nditon neiia nostra uuimu , Alcaldi . 



iniiitri ddla 
tM», Corte B Cancelleni 




ft di s3 dai me»e dì Aprile l'aano dei^oucui 
Gasà Cristo niUe ^uUrocenlo :b Dotuitaull 



(«") 

Ko Fmtaad Atmm di Tallii segretario dtl Rry tde la Ktjrna 

R. g, da Doetor- Rodericiu Dodor^ Antauiu Dtwtor, Femand ^U- 
vanS' Juan P'alesqaH- E en liu eiptddai de la dtcfia carta de pri- 
vilegio inaia escripto lo tjrguleatei tjn ehaatiUeria, t ijB_deneiot, 



(e.) 

Don TtaaaSa Ahiru di Tdedo SegreMcio del He e lielli R«- 
^in natri Sguoiit Sho httt scrivBrf par ordin loro. Antoaius 
Dócuir. R. g. d( '. Doclor. Hodaicni Doctor. Anloidiii Doolor. Fer- «I^^^Zim 
modo JjTira. Gionimi Valnqogi. E nel terga dell* deiu letlen 

■mollo delle Loro Aliene. 
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En et nanArt de ta niella Trenidad j- «lema Uaìiad Padre, e 
J-» F^o • Spirila Sànem, tra persoma rttdmaat distìniat, e una eiea- 
fla iBvìna, SiM e rejrna par liempre spi Jia; e^la bien avm- 
turada Firgea gloiiota Santa Marta «uestra Senara su nwifrE, a 
guien lua lemaar por Seiara e por abogada an lodos ba nueitnu 
Je^tor; e d kfmrra e revenn^ tsija^ a del biwt mentarada dpattì>I 
Saar Saatìaso lui « e^o dt lai EipMai, patron t gujador de 
Au Bgrel de CàstU^ e de Zeatl a mimo a tairra e reverea- 
fla de tedet tot etrot tamot e ^attlas de la arte celeal al. farque 
avn^ tegaado natura aó puede il tme compUda mente eoitoser gut 

paedelo conofflr vejra 
Jéchoi, che firn, e faie de cada dia, foa jae todas lai oboi por 
tu poder san /echat, e por lu sder gofemadai, e por tu bondad 
mantenidaTf j asj eL onte puede entander, qua DioS es comienqo, e 
me^o, e Jin de lodar ùa cosai, e qua en et se enfìoTan, jr et man- 
tiene a cada uno en aqad estado, qua las ardenof jf todas te han 

ves fi« i]^sim, sugando «t volanlad, y non puab caber m à 
gue se mude, ni qut te eaiAie ea alguna mauerai jr el es lUcio 
Bisr mire tadoi tos Bej min lodoi las R^fes, por qae (fef ian ellos 
noa&fe, e por el r^man, j el los govtema, j manStent: Sos quales 
san vicartas cada uno en lu repio, puestos por flf nAn las gaites, 
para los mantener en justicta, jm •verdad temperai neiUe; lo fuof 

tuoi, segando lo ntaumnn lai propietas, j lai sanBU, a qaien dio 
nmilm Seaor gragla de sAer las eosas flerta mente e las fattr en- 
UBibr; la atra manei 



INel nome (UlU SuntB TrinitA >d Msru Unità Padre, Fi^ b Sa- 
lito Suio, tTB pflnonB n^mcnU] diiiinie, ed una eueua diTinii, 
cbB TÌn e ngH per icnpre lenca £bb; s ddU Bentluim 'Verghu 
gloriota Smti Miri* nutra Sgnon tua madn, che noi leniuna per 
Signora ed ÀnoeaU In Ulte le opere •noitre; e ad onore s rive- 
renaa di Lei, e dal BeatJiaiiBa Apcatolo Signora 5-, Gracome hiae 
e ^ccbio iàk Spg^, pitnmo s oondailiere da' De di Caitiglia 
e dì Loon; a i para ad ODore e riierenia di tutti gli nliri Santi 
a, Santa della corta calane: EaMndo che FuoDioper quanta ct^oi- 
ùona pana aitn dal mondo, non pni. lecondo natura, compiuta 
mante conoacare che c«a A Dìo; ma il può co^otcart veggando a 
contemplando le sue maraTrglie, e opara a latti] dio leco e & ogni - 
giorno; percbà Inlta la opeie mao eOètto datla ma potenia, e tono 
goiemate dal wo xpeiei e uunienuta dalla ma bontèi e coil l'uo- 
mo piiò intendere che Dio i piìndpio. meno e fina di tntle la cokì 
e che in Lui li raccbiodono, ed egli nantiene ognuna in quello sta- 
to, in che la potè asoldine (dal monda), e tutte hanno hiiogpo 
di lui, ed di i^una; ed Ei la pnà mutare ogni Tolta che ^ 
Em a ^ndo laeondo la na lolontà; e non poi £g]i anar loggello 
a mntorai aè a eamluarsi in cosa venma; ad .^i i oliiamato Be 
dei Itegit perchè da Iiui eoi banno il nome; e per Lui rapano, 
ad £i B governa a conierra. i quali tono TÌcar] (ciaichaduna nai 
praprio regno) poati par Lui tapr^ le genti a mantenerle tempo- 
ralmente DcUa giagtiiÌB e nella varila: il che ii dimostra pienatoente 
in due jriAoiere; l'una ^iiituata, aecondochè diSnoatrarono i Pro* 
fi li e Sunti. a'quBli oostm Signore die puia di saper le cose cer- 
utnciiie. e !atie iniendete altrui: l'iltia naturale; come dimostra- 
rono gli udEnim taij, che le cose naturalmente conobbero: perdoe- 



bu omes^tMoSt futlWi citno^tdùtts de hts cosai nnturul mente; 
ta Ita Smiot lù'xenia que et Riff a pueuo en la liirra tu et la- 
gar ri» IXot, pam tompUr latJuiUsia, e dar a cada uno ni den- 
cAo; 7 pDnmffa lo llamama eoraaon, y alma del paettoi j arf Co- 
mo ei alma etia ea d oomfon dd ona, j- por d Uve d catrpo, j 
re mOBtieati aljr mt d Btf ala ta jatlifla, fUD « vida e maf» 
tdmlento del putHe ib hi tenario! j aijr come d confBB ti imo, ■ 
fw por d regibttt lodai 6» ocnw miembroi anidad,_ para ter un 
cuapo: iien lUf tnd» lotidR^pat maguerieaanuuAoitiBiHiiio; 

con d, para la tegidr e i^raJar a> lat catat, ft» ha de fiaeri 
J> namnUmeMe, dixeran loi i^iot, t/at los Jltftt nui eabefa del 
reym, por gae cimo de la cate{« no^ lai tuttldoi, per fus le 
naadan lodai tot miaiiroi dd cUerpo ; bica asjr por el manda- 
mlento, ffUs nafe del R^, que es Senor, j cobeqa de todas tot dd 
r^vo, H detien mandar, j gajary j b> obede^er: j fan grande a - 
d dirtcho dd 'poder de lai Refet, qm udas la Ze^w, j Uti df 
tvchos lienen SIt io poderioi por que a qwl non lo Aon de tot 

quid entre tas oims cosas, principiti inpnte perieaege amar^ y hon- 
rrar, y giianìar siis putétos; y taire tas alror seìialada mente deiie 
iom/iTi J horoTor ti los que Ut mereqen por servì^ios, que le ajan 
fechOt J par bondad qae falle en eUos: y por que entrv lai otrat 
vlrtades anixiu a los Beyei, legimd dtxtrrm los taUm , ts la ju- 
titqia, la qual es vlrtnd, o iiertad de los cosas, por la qual mi- 
jor e mas eaderefoda mente re mantien el manda; j es asy corno 
fsente donde manan fodos los derechos, e dttm por sìempre en lai 
voluMader de loi omes justos e nnnca desfallece; e da e reparle 
a cada uno jguidiiiniie sa dprei^o: e comprehenrle en si todas las 
tAnudes prin^pùles-, r nacf di^ltn ntiiy granii'' utilidnd. por qui- hase 
WMfr cucrda mente, j en pnz a cttìa uno tr^jrr'^.j ,n. estuilo, svn 

se endereqan e emicndiin: La rptcìl ju^tìi:ia tiene en sy Aos pnnes 
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■biunti dtl Regno, banchè molti} lODO odo; AttcsochD il Re Atre 
oserei ed i mia; e per lui tnid baiino da esifr uno con euolui, 
per segui urlo e u^coirerio ndle cose che ha da fare. I utj poi nt- 
tunlmenle dìaero che i Re sono capo del Regno, perocché bolU 

le membn del colpo, gimìlniBnle pel comando cbe parie dal Re, 
Signore e capo di tutti, gli abitatori del Rgno ever deg|joiu> di- 
retti fl goreniiii, e a Ini hanno da idibidire. E A gnmde e(U i 1 
dritta-dellB regia podoti, che tutte le legjp e i dritti, mio nel po- 
tere de'Re; i quali nan da^Ì uomini Io ncajuficann, ma da Dio, 
del quale tengono il luogo nelle coaa temporalL Tra' le altre COH, 

popoli; e fri qneMi dee «ngolannenù diMingoeie ed onorare le psr- 
«me meiiteroli lìa per '(errigi e Ini preilati, ùa per essere adonii 
di booti. E percU a delta. da'iaTii, tra le lirtd proprie de'Re erri 
la gìuatida, che è Tirtù e Teritjh dellfl co»; per la quale meglio-o 
pili dìiittamente li conserra il moudo; weodo ancbe una ibute, d'on- 
de ogni diritto derìvan, e sta Tira mai Hinpre odia TolontA degli 
uomini gioiti; e non manca fpanmai, dando e compartendo ad ognu- 
nn i^giinlrnenle il sao diritto; e abbracciando in li tutte le Tirtd 

guiderdone delle coje reilaiiicnlc operate; c gli sUri correggendosi, 
e mellendoii per eSSn nel buon sentieri:, DcIIh iiiml j>iliilii.i^i ilne 
uno la parti principaii; Vana è cuiiiinmiiliy;i tr» nomo (ili uomo; 
dira « Taltra; che weo porta i guidirrdoni ed i prcmj de' 
codi DIp. F. 9. 



fasin a lai Ee/cs, e Prìnaipei, o a la caia pablica de sul rvrnot. 

major mente a Un Bejrts, e Piinfipes, e grmJa Sennres, gue tit- 
Ben pmkr de lo fiaer: y a dlos et pmjAa tua haarrer t mbUauo' 
a apMoi, lue biem a leni mente los gmeni » au mrludtt « ler- 
vtjoj Ics mereqen; j en gatardtmar tot 6i§enor'fidiòt ht BeyVTt 
fua io /asent muestrm aer eono^edores de la wrivd, tjtnjfjr juitì' 

mas oun gnlardoaar lot haeìios; j de mas destOt fia^ delia ofn 
grande utiUdad, por que da oùluatad a los buam pam ter mot 
vtrtaosos, j a los mtdos para emendane: qmauio aijr no se Aastt 
podria aeaes^ por cemrtirio: j por que tiare ba Mres galai^ 
net f rtnumem^ontt, que loj Rejei puedm /ver a los qut iiea 
t leni lamie le lùvei, « AonsTorlas e aihlinuuios entre los elmi 
de su Illude, e Ics eanoileger a dmorar e haitrna; t Ut fater otros 
nmehos Henes, e gm^at e merqedes; Pareade considenmd^ e aca- 

prerileglo, o por tu iraslado sfgnado de etaitovo pablieo, lodot 
lai quo agora ton e sarai de aqul adebmle, eamo not Don Fer- 
nando e Dona T'infoi por ìa grafia de Diot Bejr e Itepia de Co- 
tlilla, Leon, de ^rajpit, de Sggilia, de Grahada, de Thlado, 
de Valenza, de GalUtia, di Mallorcat, de Senlla, de QerdeSa, 
de Coffega, de Marcia, de JMea, dd Jlgaihe, de jtlgetlra, de 
Giirallar, e de los Yslas de Canaria; Conda a Condeia de Barce- 
lona, Stniiret de ^isct^a e de Moiinaf Duqaes de ^thvias e de 
JVeopalria; Coader de Bosetion e de Cerdanta; Marqueses de Ori- 
Don Fermmilo e Doùa rsnl?cl por In gmcin Diat Rfr f R^rna 
de Canilla, de Leon, de ^ragaa, de Secìlìa, de Craaada, de To- 
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e Prùcipi. □ allt cosa pubblica cte'Kegni loro. E perché il dar giii- 
denlone a loro che bene e lealmenU serviHia, q|li è cosa, cmae lii- 
coo le leggi t GooTtfiierol mollo H^i uomiaì iutti j e maf^pormenta 
■'Re, e Princìpi e gnndi Signorij che humo potere di bAttf Ab' 
ipuli i proprio uffiaD onorm e mblinuir colora, ohe bene e leill- 
.BeniB ti HTTonD. e cfae ne Mn degni per virtù e per KTripi ed 
i Ke nel dar gnidettloM alle opere degne, dinuxtnui con ciò di 
eottOKer la vlrtil. e di amar la gimliiia, perdoccbè U giiutltia 
non lata acdaaiente nel dare eaempio di punidone a larror de^maL 
va^tiDa al pure nel prevìare 1 bncmi; ed oltre quatto ne deriva un 
afgnalate vantaggio; perche accende i buoni ad easen oaigliori, e i 
malvagi a comggeni: e Ciò non >l Aceudo, polrebbe aceadere il 
contrario; a poicbi tra gli altri guiderdoni a rimuneraaioni che i 
Re poBono dare m colan, che bene e leahnenle gli servono, evvl 
questo di ooorwli e njblimarii aopn gli altri di loro adipe, e no- 
bilitariii e decomv e onorne, e iar loro molli altri beni, lavori, 
e grasLLOi couaideraDdo Ifoi, e ponderando le sopraddette cose, TO' 

segoata da Scrivano pubblico, sappiuno lutti che ora sodo e 
loraDiio in ai^resio, come Noi Don Ferdinando e Donmi kab^Ua 

di sLiia, di Granata, Ji Toleda, di Valtnza, di Galiida, di Ma- 
jorca, di Sivi^ia. di Sardegna, di Corsica, di Murcia, di Jaben, 
deDAlgarve, di Algeiira, di Gibillcna. delle Itole Canarie; Conte 
e Contetta di Btrcellana; Signori di Biscaja e di Molina, Duchi di 
àtene e di Neopatria, Conti dì Tlos^glione a di CerdaniB, Uaicbeti 
di Orestano a~ di Gotiano, abbimo ledota una leuera di grada Gp 
nata co'noUii mmil, e luggeData ed nostro sigillo, btia in quella 



Dim Fntlinando e Donna babella per grada di Dio Be eBegina 
di Castiglia, di Leon, di Aragona, di Sicilia, di Granala, di Tele- 



(GB) 

Udo, de Fakacia , (fo Galizia, de tfaUoiau, de Semlla, de ^cr- 
deità, de Cordova, de Cor^egai de Murcia, de Jithen, del Aigarbe, 
de Algeiim, de GibmUar, e de lai jslas de Cnaria; Conile e 
Candela de Barcana, e Senores de Fìscajai-de MoU'ui; Ducuti 
de AUieaai e de Neopatria ; Condel de Rosclliin e de ^i-jdania ; 

ilan e de Gociaao: per quanta Foi Clinslaval 
'■ i'uloii J^J^^f'.^■ itin- itttcstia niaruùida a descobnr c giiiuv' con ciertaj 



Mm„ si'iiitj'S iirtrn iviinmciiuh; e quìercndos konrrar e Jajer merccd por 
to suso lucno. es imestm mer^ed e volwttad que vos el dìcho Chri- 

leader naestro ^ùnireate de tot didias jtUa e terra fanet ^tte atj 
, demuMerdtt e gunardts; e leades lauum jflmlraau e Fiso Bey e 



e «r -vaeslTot fin l 



dei « gananltt par vai, e par vueoras fugar ta^mt, » tgrr, e U- 
tmr lodai tot pltilai, e cabsaj qeMei e criminalet locaiOei al JUHo 
ofi^ de Aìm^antadgi, e de Plso Itejr, e Garmador tegmJo/id- 
tardei por dentilo , m segiaida lo aeastumimn mar e exerter tot 
Abniraatit A nuettnt rcpuu; e podades paùr e eattigar los do- 
SiIpùL {'"ÌU^tf! ' uledet de los iffc&w lyEfiot ili jtùairaiilajgo, e Fho 
X»u^ He^i e Gottmador voi, e nuéUrot ifiet» bigar leaieMei b> IvJa 
'jil'àilJ " ^ dìeioi ofitias, n a cada uno ddbu, et amaxo e con- 

JSHÌ^ fiidcnie! e fiu ajradei, e ìeredei lai dentai e saUirios a tot di- 
<(fi(ùis, e a cada uno dtUot antxi 



A,. ,1 VqI^io. d[ GsUzii, di Mujurci, di Siviglia, <Ii Sardegna, 
.li (Wo<^. di Corsica, di Murcis, diJahen, dell' Algarie, di Alge- 
sira. di Gibilterra, e delle Isole Canarie, Colile e CanLeiia di Bar- 
cellona , e Signari di Biìcaja e di Molina; Docili di Alene e di Neo- 
patria; Canti di Hassigliaiie e di Cerdonii; Hncbeii dì Orestano e 

di Godano: Andandn voi Grèttofbro Colon per noitro comuxdo ■ ^^r^'^^ 
diacoprin o coo^store con alemu nnaln Giata, emiln gente certe nÌ^TT!^ 

ùole e li terra fsnu aà tun oceuM, B ipataiatà coll'ajiiio di T^'t-JUTTi 
Dio, aliB li iì!Iiprìnimo e usqoiueruuui ikiiue dida i»le predette, 

a lai pericolo i^nZi^t 

Koi per ài farri ^ 

li luddetto Cà- ^ÌÌ^SSSÌ 

■loforo Cdon poiché aneta Kaperla ed acqaiiMte le dette iiole a ^^ry -jj^ 

lem fimi ut! dallo man ocemo, o qiulirioglia di ene, siale so- E^^i^.'ù 

4 elle al KOprinta i-a' iiiih > S 



in easei e li pDulBle da ora ionancl cbiamare e indtolue Don Cri- 
Unfòro Colon; e liinilmenle i rottrì liglj, e mceenoii sei detto nf- 
SiJd e carico, B panano intitolare e chiamare Don e Amndra^o 
e Fiacri a Gavemalore di eue; e che pouiate tumre ed eweràun 
Il detto uJlkio dell'Animi rollalo col predetto uffixio di Vioerv e Gty 
«enitftore dèlie Ìsole suddette^ e dcUii terra Jenna, che icuoprìrete 
i- i .ini|iii5ierete, si per yoi medesimo, coiao permeno de*!!»!!! Ino- 
^olrnenli, e udire e deddere tulle le liti, e canta errili, a crimi- 
nali riguardanti Ìl della uffizio dell' Aimniregliato a di Viceré e Go* 
Tematore, seconda che traverete per dritto, e nel nodo che costi»- 
DuiTanD di usarne ed esercitarlo gli Ammiragli de^noitrì Regni; e 
postiate punire e cutigan'i delinquenti; ed ntiale dei delti uniij 
dell'Ammiragliato, Viceré e Governatore , voi eìvaslri luogotenenti 
saddetti , in tallo quello che ai detti ufliEj , e a ciascheduno di ti 
essi, è umeno a concementei e che abbiate e riceviate i dritti e •;, 
o di quesU tmaasi , g concernenti 



nuesiro Alimixinte nmyoF eit ci ^ImÌFaiitadgo de hi nuestras 7vj~ 
Huj- Jt piti- eita tiaesim caria, o por sti trasladQ sjgnado de escn- 
v'iiii' pithtìrn, maiuLunos al Prìiìgì//e Don Juan nuestro natj coj-Oi 
f muj- rviuiilii Jìjn, t a los Viifunles, Dui/iKS, Pedalini, Marque- 
ifj, Co"<iei. Maearts de los ot-dene*. Frjons , ComcJei, i a la 
dtt nuatìro Consejo, e Oydans de la rmatìra abdàn^, JlcaUts, 
e otnu juitiaas qnalns fwer de la naettra cata, e cortet e chan- 
• fUUria, e la lai suhatmeUi, alcajdu de tot eanitloi, e eatat fuer- 
lei, e planati e a todos tot tonsejos, t aystattes, comoderei, ■ 
^caldei, e algaagrla, mariaat, inynls « ipmtnt om^tiems Jura- 
dait etcadtror, iffifiaiei, t omei butaat deiadai lai fibdadet, t 
villosi e lugares de lai nuestrot ntpatt e nsnorios, e de los fiv 



itw db la mar laustns sabA 
tos t ruOuratei, gae agora sm, t sena de Ofui addaale, a a cada 
atta e gudd ^uitr dellos, fue ^rgado poi* «or destvAltrtìar e gana- 
das las diAas jdas, e tierm Jìrmt en Ut dicha mar o^tanaf e 
ch> pur «or, e fior ifoàa «lusuo fodtr o<^av, ti jimpmao, e so- 
l^midad qua si (al caso a refuiere, tot Ofan e taigfii dende en 
addenta para ih toda uwma iMa, « dts^ts d» tot a vaettrofijo 
e sub^esOTr e de tubqBSar en sub^sor para sìanpn JamaSt por rmt^ 
strv.^lndnuite ds la dìcha mar o^eantij e por Viso Itcf e OoPer^ 
nador dd ditìias jilas e lierra firme, que vox d dicho Don drf- 
MovoI CWon detcabrierdes e gaanrdes: c usen con vot, e eoa lu 
dkhot vuestros Lagar tenientes, qijE cn los dichos o^gìos de ^htd- 

qernientes, e -vos recud'in , e fn^n rccadir con la queta^on e de- 

todfts las Aonrrat e graqias e mfl* 

BÌiLidei, e lodai las omu coias, e cada una dellai, qae par rasoa 
de los dichos ofifios de viminate e Fiso Bejr, • Gorenador dei» 
dei avtr i gaier, è vos dam sa- guarAidas m Udo bim t con- 
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comiDilianio al Priacipe Dan Giotanni nostro earìisimo ed amatìssiino . '^'^ 
figlio, a agl'IoEuiti . Duchi, Prelati, Uarchoi, Conti, Hutri degli 
«dini, Filari, Comiti , s ■ cpislli del noitra Connglio; ■ agli Udì- !S " 
lori della noMra ndiania, iicuMT, ■ alla altra giailitie quaisiieno 
ÌcUa oottfa cau e certe ■ cascellaria, a a' TÌce-conriti , cutefluii 
da'euialli e cue fi>rtì e aperte! e a intii i cmulgli, a aniitenti 
corrag^dori a alcaldi. 0 Irini, e barelli, s a' Tentiqualtn can- 
calliari giunti, iciidieTi, ofiaili a bnoni nmidiii 'di iDtts la cittì 
a tìUs e luoghi da' nouri iqni é domnij , a lU qnelli cba con- 

officiali, nuiriuj e genti di mare noiirt ndditi, e nitnnti, che 

(oro ; eh' cHendo per roi act^rte a acquistate la dette TidIa o terra * 
ferma Btàre oceano, e &lto da toI, o da chi arra poterò per 
(oi, il ginranento e la loleuiiità, cbe^ tal cno li richiede, v'ab- 
Ulna e tengano in appresHi per tutta la loitra tìU, e dopo di voi 
iInMtnl fidili e luccrasore, e di juctessore io succestore per sem- 
pn md, per nutro Ainiiiirai(liD del dello iroru oieiino, e pei' Ri- 
detto DoD Oiiteloro Coloa scoprirete, e ncquiilcreU: e cou voi, e 
cD'vostri lu^legeali lopraddetli , che *oÌ porrete Dei detti ullìij 
ddU' Amn^Tagliato e di Viceré a GoTenutore, trattino di ciò che 

lama, i dritti e te altre cose a' detti nflùj annesse ed appnrle- 

e lotte le altre cose, ed ognuna di esse, che per rngtnnL' ilei detti 
nBiiii di Ammiraglio e Viceré e Gorematore, dovete aiorc, e go- 
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e qw en ellot ni en porle detto > embargo r ni conirarìo alguno vos 
non pongjvir ni coasientoR poner: Ca not por esfa niteslra Canai 

fìos de AtmiraMadgo e Viso Ri:j , e (Im'eniiu/or ptr furo de /ta- 
ralud pam sìempre jninas : e voi Jùunos Ut puscsìoii e casi i>ose- 

mar e exer^er^ e tlevar los tUrechos e sidarios a ellos e a ciula- 



■s. Sabre 



pena de ia didui naestra mercedi e de diez miti mfs para ia nue- 
ara Camera, a cada ma gue lo conMntrio fisìere. E de mas mn- 

plau ^e paretcaderanU not en la mtestra cortei datjaier ipie Jfos 
teamotì del dia ipa A om empbaare a quinte àiaa primtr^ pf- 
pitaatt 1 so la dleia paia : aola guai maadamos a giuàguitr acri- 
vano paUfeo, gae para elio Juere Uamado , gae A ende al gut 
ge la inoltrare tesiimoiUo sjgnado con sa grpio , par gae ths te- 



S'a tal jRnjiuD- 



Fo Ma de Cotaiia Secretorio dd Rejr • 
ffnu SeBnres la fit estrifir por sa numdado. 
Bodiricui Dottor. RegUtrada. Sdia$ttait IMi, 
CkaafiUen 



jet dlora. ti bduana gruii dc'iuddclU Dfliij dsll'uiuairagliiito, 
« Viceré e Gorenulore per gin! di ereditìi per ismpn mi; e li 
diamo 3 paneswt e quul posscMO di esà, e di ogaima di aàt 
fl ìt potere e routorìtÀ di usuili ed eaarcii«i^; b pig^tre i diritti 
e uiirj ad aàt a nd ognuno di- mi BiiDast e BpcUantì, Hcondo 
e coDc li B ÈlellD. E <Ii quuiLD li è dello, ss lis» nBceuario, e 
B TIH lo chl«lcni«, ;>rdiiii>iiio al nustio canuDìere c V nolaj e 
agli litri uOiìili, die itanno >1 buco de'noitri ligilli, che ti diano 
B BpodiMapo. B sigiUiPO nostra latterò di jirìtilBgio piagala in Ibrma 
di rotolo; In pin fbrtd e fennA, « «affidante, che lor ufaieilerBto j b 
a li farà naglieri i a al gli nni che gli altri non Tate , bb iàcciono 
■Itrinienii in ni una iiiaiiiani , sotto pana della ■ detta noiln graiiji , 

tatse il cDDlraTTentoTB. E di pià oidinianu) alTuamo, che ii pre- 
«Dterà questa nostra latterai che Vintimi di eompanre al iMKtrD 
cospaClo nella uoAtn Corte, onmqoB Noi ^araOi antro quindici 
^omi prottimi sBgiwntì dal giorao itetlB intimarioiH ; lotto la pana 
fliddetta: wttD li quale conundiamo a i[tialsi«aglia pubblica Scri- 
Tano, che per ciò siri ebianuilo, che * c61ui.il quale ti airà pre- 
sentita quatta lettera, e^ dia un eerlIUeilo legnato del nio so- 
gno , accioecbè KoI sap|4uB0. coma 4 augidaca Q Doctn> caoundo. 

Data nella nostra cilll di Gtanau, a di 3o del quia di aprile, 
ranno dalla natirità di noalxa Signor Getà Qulo i49^' 



^ ^ka - . 1^ & siepàia. 

Io GioTiBni di Colorali Secreluio dd He e delta Regba Doi|ri 
Signori, l'ho fatta icrìiere per loro comanda. Accordiu in forma, 
ttodericiu Dottor. R^iKraia. SebaMìano Dolano. Trra^ di Madrid, 
Cmcelliere. 



F. IO. 
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E agora pef^ plus" " """'"> Sànr qae voi fiàlatiti nmciat 
de lat itìciat filai , e ttpawaoi gae con la ajiuii suja, ym/al- 
" 'LS '"f ' • tkscoMn/I atras filai la ' tiena frac a 
.2.7^" i_ parta d- '-- "— — 



Su mitiailtb I pura jue -voi 
0 m pos de otre, 
!p f leigadei lai dìchas 
ojìcioii At jilaUmnte e fìm B/ye Gouemador del Jitio mtroqeata, 
e jilas e Iterrajìrme, que alj ami deleterio e Jaliado, e dei- 
■ aibterdes e fallar^ de aiful addante, od» lodai agucUat facalia- 
e pnhtmlnen(lai e pangialvas , de que im geiaib e goim 
Jiu flBsitivT jilndraatei e Fiso Btyes e GoMmadent, que bau ijrdo 
e soa, de Ica dàAoi nmslrol Bejmos de Callilla e de Leon; e net 
tea acudldo con todoi lai dereiAoi e salarios a lot dickor ofi- 
gioi enafoi e pertenes^entel 3 UladoI e guardadài, q lot didna 
rmatras ^lauraioei, fin Reyts e Gatemadans , 0 vai mtmdemoi 
provar sabre ella ; comò la lUHHm merqed finse! E Noi acatandt 
-el arisco e peiìgro, en que pfa^ naesfro lervì/o VOI posistet en jr 
a calar e descobrìr tas dicliai jrstas , e en fi rpu agitra fot por- 
nej5 cn JT a buscar e descof/rìr las otras jslas e tierm Jìnae; 
de que a^emos sjrdar e esperojnos ser de VOI tiuij jervtdos; e par 
VOI faier bica t nurfed. por la presente vos confìnaanat a Fot 
e a lai 'ificAoi vueilrot fijat e desfendienles e sutgeiorti, uno en 
poi de atro, pam agora e para siempre jamas , las dietoi ofiqiat 
de Aladraate del dicho mar oceano, e de Fisa Rejr e Caverrutdor 
de fai djcluu j-slas e iierra fime, que avejs faltddo, e descahìeriot 
c de las otras jsìas e tìerra Jìmte, qua por voi e por'vuestm jrt 
dusiria se faUerrn e iftmiMefvn de ngui addome ea la dicha 
pane de las Yndias. E es mieslra merced e vnluniad, ijur. avadrs 



DCfluia, nellt] ptcti accennala della iDcliCt ci avete supplicalo e cbib- 
Ita per ^aJK, cbe vi coafermBHjnHi la detEa uoslri Icuvn , ^\ 
gopn incoipanta, e ]■ grazia Ìa««sB cODUtnuUi porchè voi e i to- 
Mri figli, dìKendcnti e wccexari. l'uira dopo l'aliro, e conie voi 
«(relè cbiun i vomii gionii , possiate tenere, s teoghiale i ileiii ut 
Dij di JtiUBiraglio e Vicari e Goiarnatore del detto mare oceano, 
a isola, a terra InniR, cila così avete Kopertai e trovale; a di- 
icopiirata a t r ofe r ate da ora in poi , con tutte quella facoltà a pro- 
auDenu a pràrogativa, dalla qnalì haniio eodnto, e godooo ì no- 
itiì Ammiragli e Viceré e Golemttori, die fareao etano, dei detti 
nostri regni di Castiglia e di Leon; e di poter raccogliere tutti lì 
dritti e salar) ai datti uBij amiessi a spettanti , come li godevano, 
0 conservavano i detti nostii AtaiiDÌr4gL|, Viceré a Govamaton; ov- 
vero beassimo dare intorno a db quella pntwiden», die più ne 
fossero in grado: e Noi ponderando H risico e perioda, nel quale 
per nostro leniglo vi poneste nelT andare ■ cercare -t scoprire la 
isole predette; ed in quéBo nel qoals ora vi potrete andando ■ 
rintracciare e tcoprìis le altre Isole e li terra lami di cbe ab- 
biaioo avuto, a aperìaioo avara da vai, seiptalata serviaie; e per 
fiirvi bana e grazia , per- la prasenla conièmuaBia a Voi, ad a'pre- 
IbiÌ vostri figli e discendenti e tucceisoii. Imo dopo Ualiro, 
per ora e per sempre mai , i detti uffiq di Arnmiraglio del sud- 
adatto mare oceiua, e di Viceré e Govermlore delle dette isola e 
terra [énna, L'he per voi a per vostra industria ■! troversima e 
■coprirnnna do ora in ]>oi nella detta parla dalle Indie. Ed i hd- 

ddl'altro, il predetto ufficio di nostro impiiraBlio del detta mare 
o^eaDO, cbe i nostro; il quale eominda per un limite, ossia linea, 
che ntn abbiamo &II0 mareere, cbe possa dille isole degli Astori 
alle isole di Capo Verde, del tettenlrione all'ausiro, da pnln a polo; 



dienìes e io&^sores- una ea pos de ofii' 
tterva ^firme- d^scubienas e por descoi/tir 
a la pariB da las yndias i amo dicho 



j iapcHi. L:>^ qimlss ,Bchas qffcioj poiLules n-mi^n- e ./uiMr f ,mntr 
Mrs a, su lugar, cubi e tiimmlo qmsenlt!, e n/civ/ci yiif man-. 
pie al ntitì^lto setvijo : los ijuales pitcìlojt ayr e librar e detemd^ 
rnir tflns Im pteitos e cibsas cevìUs c CFÌmÙudofr qua en taj rft 

tos i/ercc/ios e salai-ias acosturnbra-los en rwestros BejttOS de Ctt- 
ililìa e ile Leon , a los itidios ofigita anexos t perteaecienles: t 
nos H ditiio 'nuearo Viso Ref e Covcmodor padades orr a comi- 
fir de lodaiUa didas caauu, t dn cada tuta dtUm, aida gaa nu 
^idiierdetf de priatenf fastnagiai porviade apelaqion, opar simplt 



(77) 

fti minicn che tulio cii che è di là deUi linu predatta bIToc- 
ridenls, i noitro ad ■ un iiiiurlinw; e ili lallo quello bccimno, 
■ celiamo non» Amminglio voi, a i nutrì figli eucccHorì, uno 
dopo l'altroj e nnulmeikee iri fkcduno noatro Vicari a Gotenu- 
lore; s ismiuti ì ™iri gionii, i *o)iri Ggli B discandenli e »uc- 
camri, l'ima dopo rsltro. iWle dette^ioli) e tem (bnoa. tca- 
pflrta e da icoprin nd datto mare occADOi alla patta dalla Indie; 
Gana ai i iella: e ti diamo Q posMnoi e quati possra» di tnld 
ffi uffiij mddetil di Ammiraglio b Viceré e Gonanatan per mai 
HB^ra; a polare e Itteolrii che poAsioie usan a luiata Be' dalli 
mari dà prebto uCIìiìd di nouro Ammiraglia con uiite le coia , e 
nella ibina e maniera . e con le prerogaliie e pramineme e di^Ui 
e Balaq, tecoodo e cooie rurarono ed usano, eodalIarD a goduno 
i aostri Ammiragli ^'iDon ^ Cailiglia e di LeoD. Ed aSnclià nella 
terra dalla detta iaola e tarn Ecrma, la qnali sono scoperte } e si 
KDprirannD appraw nel detto mar aceano nella parte accennata 
d^ Inìliei gli abitatori di tutto quel paese lian maglio governati > 
Ti diamo tal patere e fiicoltl. oFie poisiale come nastro Viceré a 

alcaldi , e birri, e flitri iil3ìiialii CÌÌV a tal ometto porrete, la 



inali , che ndla delle ìsole 
li Csllglla c di Lcon.au- 



Ewciale Toi. e i delti lostn aBiiiali i{ualaD^ pcrqniiidone , nei 
«ti OT'è dal giiu penoeua, e toue le altre caie gitanti a' delti 



(7») 



GoveroadìT! o podades fiatr tfagadai vos a lot dlcku «Bsrtra» q/E- 
^ales quales ^ider janjait/ts a los cosar da dentAo pnmin^ ; * 
lodai lai olmi cosai, a los didai o/po* dt fìta Rtjr e Gow 
Radar ptrteneicitntts ; e flue VHS e vutitm logora teniauet e ofi- 
òùdcs ijae pam elio posici^, t eatmdienUs gut ctanidt anaesiro 
savijo, eacxsccaliaa de aueslra ftatigia: la guai lodo podadet e pue- 
dirn haser c rxsccu/ar e Uevar a divida exteùOtion con ^tllo, biea 
nsf «™> lu/ari'm s podiiaa faier, ijr par ma mimosfiaiBi ùu 
diehos qfifialsi pueUos. Pero à nualm aer^ed e wdimtad, ipu 
las cartai e prosisiones, fus dierda, terni e te etpidau c Ebrea 
m naaitro non&n, dlxlitidoi Don Fernando a Dai'a Ytiind-, par 
la gragia dt DIoi Baj i Rtpia da CaitiUa , de leoa ec. e som 
teUadai con imestro itilo i qua nm voi aumdaniai dar para lai 
diehos yslas e ilerra firme: e maiulaiaos a lodai lai vaii'/mi , * 
Yaoredorts, e a oirat pertanas. qua aaaa, a estonierea, en laidi- 
chas Yilai, V tierm firme, qua voi ebedaetm carne a nursiro Vi- 
10 Bajr e Govettiador deìlai ; e a lor gite aiidwìeren a las lUekat 



lo podnyi mandar da aaEstm pai*a , e lai /agaji laUr dcUas ; a 
loj quale! Noi pòr la praianta mandaiaai qua luaga io Jagan e cua^^ 
plaiti e pongali cu abm, ijra uai requerìr ni cvnluUw ca dio, ni 
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gante qrad juler appdùitim , o suplicaciOB , del lai vuatro 
nunitin/sRM ^siem; e ymtrjmiierta ; para lo gaat lodo , qua 
didm et, e para lai atra! cosai daiidat t patenagìaiui a lot 
(fic&u q/ifiai de mento Jlmitaiue e Viso Bef e Covernador , vos 
iLanas indo poder £ampltdùj eoa todas tus jn^denqlas » e depa»^ 
dcn^as , emergeacias , atiexìdades e cctiexidedes ; sobn lo quat todo 
que dìc&o es j sj guisìa^ct, nuindose al fiuesttv chancììltr e no- 
tarios tC a los otrvn tiJicUiUs , gite esian rn la toLliL de tos nnestras 

wlegio rcdado , la mai /aerle e Jimie e biislante que ies pidientes , a 
menesler ovierdes; e los unosi ni los otrot non Jagadet ni fagun 
eade ai por idguna manent, to pena de la nueslra mer^ed e de 

eorttrario Jinere- E de mas nvtadamot al ome qae vos està nuestra 
cmlit mastran, gue vos enpiasr , gue paivscudes ante fl'os en la 

lu sjgno , por gue Noi lepamoi en tono se cumple muMni maa- 
dndo. Bada in la fìbded de Bar^itma a neynle e ocho diai dd 
mes de majro , ano del nasdnùento del imeltm Senor Jesa Chrùia 

cJa et Sit^. (a cRijjiKB, 

Yo FernoBd stilimi de Toledo Secretorio del Se/ e de la Repia 
naeUrai SeSorei la fa eicriiiir por sa mandatii. Pro Grn dair 
filler* Dervcho del sello e rrgìsirot nichit (ve £n las /aptddait 
acordada: Rodericus Docior. Re^slmda^ Alonso Perei, 

E agora por guanlo Vos el dieho Chrisloiial Colon nuiitro Abttirante 
del mar oceano e nueslro Fiso Bey e Covernador de la tìerrajitme e 
yslat I Nos sapUeastes e pcdistes por mor^cd, gue porgue mejor « 



(8.) 




leoisu. E di i^ù caDundiamo ilT uonw , che ti proteoterì quoti 
nostri Igttnu, cha T'intimi di cotnpirire il nomo cMpetlo nelli 
Ultra CoTte^ davBcbè noi siimOf eplro i -pnmi i& giani cha jcop- 

l< qiutle ai GDBinda ■ quiluncfiu Sctìtidd pubblica, ciie i tnl 
gEUolbus chimito, che n colui il quale tì uni caniegnatala pi«- 
•mle , dia uni lalimonianu «pula dal ma segta; acciocchi Boi 
«ppiimo eome li esquitca il uostro comanda. 

DbM atOe eitU di BamUau a di aS del mete di ma^o l'anno 
dalla natìriti di iloatro Siptor Geau Cristo ti^fi. • 



Io Fenlinutda Aliirei di Toledo Segretario del ita a della fie- 
gina DOitri SigBoii , r ilo htu «riTire per loro comando. Pietro 
Gm CanccDiere. Dritto del Bigillo e reclini, nlAff. E nel tergo: 
Bceorduta, IlodAriciia iloctor. Registrata. Alomo Pcns- 

E ora, JtantccliB Voi snpraddsllo Don Crislofori. Coluu im,i™ Ani- 

tatm fauna ed isole ci avete supplicata e cLitiato pf!r ^zia ed n^- 
fiaà. Dlp. F. II. 
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Bt/is complica menta ws Juese gnardada la ^eka coita de mer^ 
a tvis , e a witslns itfos e desge/uùemesi gut vìm la confiimaie- 
mùSf e aprovit^emas, e uos nuuidasemos dar naesfra caria de previ- 
legìo dilla, 0 coma la nuestra mereed Jiiese; E Xot ataXando la 

tervijos f que wts el dicho Don Christwal Colon rwstro diminuite 
e Fiio Rejr e Gofemador de tot Yndias e Ittrra Jìi-me descubìemu 
t por •kscobrir en il mar ogeann en laspmus de las ì'iidias, Nas 
avtdet JacAOf c espenonos que ^os Jareys espeqial mente en deso 
trir e Inter a tiuestro poder e senorìo las dìckas jsUis e lierra Jirme, 
jHOfCJr nKiiTe por tpte esperamos qite , con ajuda de Dìos nucstlv 
Senar , reilunilnnt rn iitiicho servìjo Sujra , e hotura numra e prò 



es jnM 



mot pam agora e para sìempre jamas a Vos ^ dicho Don Cini' 



tncorfmvda; e la mei-^cd en ella conienida; e quenmot « lamd»- 
mai, e « nuesira mer(ed e voliintad, que vot vola a iu giua* 
dada a vai e a lai dickoi mmtrm fijas e datauCentet agora e 
de aqal adelttnie tnviolabU mente, para agora e para siaKpre /a- 
RWf 1 en todo e per lodo , bien e com^ìda mente , teguad e perbt 
firma e manVFa qaa rn dia n ùOMisw : J ejr negemia et , agom 



U della, par vot la queèraiilar, 
•aar en liempQ algami , ai par idguaa maaerai to^ lo qaal 
tot al Prinqipt Don Juan nuetiro nac]' earo e majr untori) 
a tot fi^aatei , duqaa, periadoi, marqutta, condtt , ricot 
neesoxi de Uu ordtatt , prtores , cornitet t a tot ^ ano- 
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re,„ijssimQ , ed nppioi 
leUeri di privilegio. I 

TÌH, che Vai -suJdfttE 



nel IL 



suddFttD Don 

matura delle Indie e terra feti 
oeeana dcUb parte delle Indie, 
ereie, speu.lmenle nello scopi^ 
doniinio le ilette bo1<: e lerra 



ili Dio nostro Signore, rìdoiulerìi 
iiotirn, e prò e «inugglo de' no- 
ie gli indiani Bbitatori daDs Lidia 
tra santa Feda caUolicn, abbiuno 
supplica y c per «piotit nostra 



I, an di nuora vi bcciimo U dsiu grui*, fi* 
le che nltnui, ni aicuoi pcriona, iia «^t* di in- 
dile o TCsIra contro id tta, ai contro parte di on. per in- 
fivigBrlai ni dìuÌDnirfBli in tampo TOrunD) di pc minìeR al- 

rinino e Hutii^DM figlio', ed ^ InEmti, Dni^i FrcUli, Wir- 
ctuj,Coiitì,BiiTeai,)Iutrt<b|^ ordini, Piiiiri,CbnitI,e ■ qaàH 
del mietra Conilglìa, udiMri della noilri ndieu*, deddi, bini. 



gu> e confirPMCioit > e in i:ai'tii ttv mei-^ed en ella cotU^uda, c con- 
tm ti thmore ronna delia non 'vof 'vajran ni pas«tt^ iu cftnsiftttan 
jr IH palar in uempo mguno . ni por alguna raanem: io laspenas 
m eltaf contemdas; ds to ^aat ■voi mandamta dar eJta ^cha Tvxe- 
atra carUt de pnvdegio e contirma^tm, eanpea en ptrgantaio ds 
cuero , n JàmaJa dn nutttros nmiftw s sMada con Bueuro itilo 
de piamo pendisUe en Jiìoi de teda a colora z ta t/ual mand/Bnos 
al naatm (Aanqiller major e notorio e a lor a4ros oJì^aUi tjut 



moicra , so pena de la nneUra merqed, e de diei miti numvffiEir 
pam la auesira camera , a cada uno ipu: lo contrario filiere. E de 
mas ntandanws ai oiae , que vas erta miesim sarta mostrare , few 
vor empiase i/ue parcscades aate Nos en la nuestra cor/e do qaier 
gue JVoJ seamos , del dia que vos emplasare fasta ijrùnse dias pri- 

tjuier escrii'ano pubUco, ipie para està /nere tlamado j fjae de ende 
al gue ge la moffnm, testimoniù sjgnado con su sygnoj por gue 
Sai ttpanuu en corno se cumpte nuestm maadada. Dada ea la cibdad 
de Sargoi a vejiue e tns dias del mei de abnl , ano del naici- 
mienlo de nucltro Sidmtdor lesa (tristo de mill e gualroqicnlas e 



Kt Femand Jharea de Ibledo secrelario del Recede la Jtejaa 
naeams SeUoret la Jb eierivir por su maiùtado, Boderlmi Doclor. 
■^Bloidas Bodor. Femand Jlmrts. Jc/um Felatguei. Jnuaius Dot- 
««■(•lo). OMfenado. r en lai etpaldai da Odio pm^glo dtija: 
Begisirada. Autor. 



esian n la tabla de los : 
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gBUAta col noatra figlilo ui piombo pewJenH ìblÉIì dì seta a colori: ìm 
qamle ardJniuiw al Rostro cancelliere maggiore e nolajo, s agli altn 
itBliiaUT i quali BtBnDO al banco de'mutii fiigìllii che ligilliao) « rila- 

mmu ipanifni sotto pena della nostra grazia, 6 di dieci mila loaraTG- 
dll per la uoslra camera ad opo! contraivenlorc, E di piiV comundiaoio 



Io Fcrdànando ^vans Secretoria del Rcf e defla Regina nosLr 
Signori Vbo Citta acrircR dì lor comando. Rodericiu Doctor. An 
lonÌHa Sootor. Ferdiiundo AItbib. Giaraniii VeloiqDei. Antontu 
Doctor. Gollaaioiuiti. E nel tergo di detto priTQegio dieera: Regi 



Ibi didua Yn^ai. 
lUo te witrea feci 



djchas vslas , se hn de sacar pnmpnt Tacine ùL ttclutv^i . e de lo qae 
njvUnn te Am do tacof las cosias , e /Luputt ti dicimo ; e per 
fu* pw la onfai ( thaur di la iStha eapiliUa^ea, ponte ifut-ìe 
devta saear primen tot coiOa, e dapues d dinmo, > tieipati el 
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a doit diBJ de joiuo , dt aat/aita e siete anos- 
Por mandai dtl Jtc^ e de la R^nuii Feraand Jlvans^ E 



uiD, tome li debbi brt in pn^mils , è noslra lolontl, per fàt 
gniia ■ noi niddelta Anaureglia , che per tre mui li iliflUdi! prì- 
nueninenle F oUaro per voi » &enu span «tcuiu ; e pascià Tenguia 
didoUe le Ipoe, e del redduo li pij^ il dcdmo per mi, Aumi- 
nglio sailJeUo. Ha scorso lui tempo , ti dèbbe dedoire il decine 
suddeiiQ, e le tpOB, e rotino, come li contioie ndrentidelti 
capitoliiioiie. E per queiu graiÌB che li Gicdmo pd tcnpa nid- 
dettOi non vi il dia. uè ri ri ulfi aleno dritto, che lopTi eli ri 
^letim , oltre quello che iTGle ia ^ore della predetta cH^toliiiDnei 
and questa riisanga netli su Ibni e ri|are , pusato che »a il tempo 
dienzi Essalo. Fatta nella lilla di Uidinii del Cumpo ■ is di gin- 
goo, l'anno del 37. 

Per comindo del He e delk Begina , Fer^nanda AlTaiH. E nel 
tergo di questa Ietterai diccra: accordata. 



Cad.DIp. 
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il oc CU Don Fernanda e Doiia ysabcl porla grafia ria Bios Jìej e Hrjna 
y- de CattìUa, de Leon, de Arogm, de Se<;iUa,de Giwuula,de To- 

' — — Udo, de Valencia, de Gaìiiia. de Midlairas , de JVwVti, de Qer- 
data, de Cordova, de Corgega, de Murcia, de Jnfin , t/f Ins ^il- 
gaiei, dtJlgesira,de Gibndlnr e de las J.'Ias de Canaria : Conde 
B Cundesa de Bargeloaa , Sciiort's da /'iteaja e de Molina y Dti- 
gues de Jditaas e de Neopatria, Coiidci de Rmellon e de fcnia- 
ìùa, ifargueser de Qrislaa e de Godano : Por quanto al tiempo 
ifoe Don CriOomU Colon mieiitn/ jflmirrinte de la mar oqeaiu>,flie 
a deseobrir las yslas e tlerra Jlrme, que por grafia de JlUa nBfr 
uro S&ior et hallo, e se le descuArieron en el dìtAo mar ogeano 
a la parta de las yndias, se asento con el, tjae oviese e ìlatfose 
pam tjr fierta parte de aqudio quote haUase; e agora porsvpasie 
Jtùs ti suplieado, por que me/or e mas caa^ilidanitnU lo suso 
iBeho se guardale e ampUese, quo a nueslni merted plagulese maadar 
que loda la nfgotiatioit e eotai que Sa ouitsen de fatcr e pmeer ea 
estos nmstroi Hejnos tocantti a la £iia /ugoniafùn de las dlcias 

nueslras, con poder tmeslro, queen elio tMtndiest: e por et, opar 
qnìen su poder oriese, Janlameiite, por qite te poderia mtjor 
saber lo que itiuttam de lai gaslot e prò e tulUdad de la (fi<Aa 
aegoflaqloH, para qae te le pwSeie a et acaiBr con aiptdla parte, 
«Hrfjr-few P*^ ^ didios asientos te pertenege, e de ipte IFùt le Jesimos 

i^^^^iJTfZ loinimalo pw Aùn , e por està ruteitra carta mandamot a (as 
t^iu^SSi^ persona) qae por aueuro maudado lienea, o touteren eargo de en- 
P'SrSa^' leader en lo san (ffcAo de aqui addante, que lo fttgme aegotùn 
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Don FerdinmdD e DamiB Inhetln, per Rrnug ili Din Ite e Re- 
guu di Cutiglla. di Lun. di Aranona. di IìIcìIIh, di GrgniU, di 
l'uleilo. di VnCunia. di Unlliiiu. di Muiniru. di SivLgLi, di Sur- 



;. l ai CerdsiuH, Manheii di Ore- 



r^Jivli'i qiianlo risullereblie di spesa, e di prg e vanlAggìo dal dolio 
liMlILfo; and' egli ne possa ricevere quella parte^ chfl gli spellq 

DiD graEii; t sopra ciò duiimo qn^prorrodiiDentì, che Ibuoni di ^LS^^Ì 
nostro inacere: ed avendo Hoi Mcolu finoreiolmenle In npplicii; ^^''^Lw! 
per (putta niKira lelien oMii^aDio alle penone ebe per noitni co- 



saber corno lai rn 



Fa Fermuid Jlvam de Taltdo Secmarìo del Itty e de la 
mteMtns Soi»v£ la JSi incrìfìr por su mandadty- £ en las aptUdas 
desta £cha caria dcàa! Ea la fornai acordaita, Soderlcui Oettv. 
Btgittrada. Jtoaso Pera. Fernanda Diat Oian^Uir. 



(93) 

IHIula humo. ed airanno, rincsrico <Ii atlenikre du ora in poi 
■Uà COH lopniddetCf . che ciò facciano e m^j^oziioo unilnmente alla 
pmmttt o pRWflCi che il dello Ammiraglio^ o chi per esso Lui, 
porrà 0 nominerii a ud o^etUt, e non io ellra manirra. La che 
^blende, tnt il detto Ammiraglia ddle ^di« vi tenga per^ona^ □ 
pei»ne , deputate e nomioale, che per parte sua j o col suo potere, 
■Itepdano ■ quello; e purché ci tia làua aapere, come le tili pst^ 

alteodert in iLonie di Lui «1 dello nBgopo. Dì che ordimuno, che 
ri ija data Ia praoDle finnala co' nostri Doni , e angolata col no- 
■ITO libile. 

Data ndb tOU di BCediiu del Campo , a di 3o M mese di mag- 
giD , l'uun dilla ulivitl (B N. S. Gesù Cristo 

Io Ferdidandd Aitarti de Toledo Segreurio del Re e della He< 
gma nosu-ì Signori X ho latta scriven per loro conundo. E net Ic^o 
di et» lette» dlcera: udii fonui: accordata. BoderìcDi Doctor. 
Eegirtnita. AIodw Pere». Fernando Diu CanceUieie. 
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Don CriUofcto Coloii, ndOro unnin^io, licori e goiniulon iA 
mare Oubdo : Le CDifl che ■ Doatro parere ii debbono sn humo 
■ Tire e cotopior* um fiijato di Dio wsiro Si^nrci per la popo- 
lazione delle Imlie e lem fenu, amperto e |W(e aotlo il noatro 
dominio < e di quelle cho atamio per iicaprini nella parte della 
Indie nel mare Oceano. eddl> gente, cheper ordine luHtra 4 coU 
Mobilili, e vi ha d'andare biUrì da ora in poi, per giunlae buri 
di ^eUo che in ilgon di altra nottra ùtmziaiv. Voi e Q VeicoTO 
di Badajoa dotale provvedere, aono le aeguend: 

Primienvumte : eoine urcte , a Dio piacendo, neUe Lidie auddetle, JiL'iil,^ 
procunle con ogni diligenu di sniman e icorgere i nitursli deDe Cìt™*"' 
Indie medcBima ■ Tirer ^ueti e padfiei, e a servir Noi, e sLarc 



ed eglino atibian le coscienae tranquille. 

Itemi pei' qneita Tolta, inUnCo cbe comandiama cbe li . 
provvegga, abbianD da venire e vcpgEino con Voi quelle irecenio 
e trenta fanone, che Voi eleggtrele, della qualità, e nlBzj,e w- 
condo che li contiene nella niddstu lastniuone *: ma n e Voi fy^'-^; 
pareaie ch e alcuni di qoegti '£^£/ a^abbianoaionLiire, accreBcendo ^SjhÌjI^ 
0 dinunuendo gli nni per gli altri, e la qualità di alcune penone «i»!^ 
maare in altre, che Voi, o chi ne iviji da Voi 3 patere, lo pos- 
sile bn e facciate, teeondo, e nella numlen e fiunia, e nel [eDi|Hi, 
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pierdci e eMemSmiei que ampie a naertro senijo, t al Eien ■ 
uiilidad ile la dicha gomm^ian de lae didiai YatÙiu, 

VìBif que quando seaji ea taj dìchtu Vadiat, Dìot quirìenda i 
gue igntjrt de mandar haier, j qua a haga en b jàa tipiSabi 
ime atra poMasitm, o fimaleta, allende d^a que està fttiitt, ds 
la otm parte de la yda qcTcma a mbiira del oro, legandi en ti 
legar , e da la Java, que a voi biert vitto /hst^ 

ytm , fiw orca de la dIcAa poUa^oa , o de la qua agora aia 
fieia, 0 en otm parie qaal a vùt os panxca di^mttto, re fmja 
de Aater e asenlar ideata labeaa^a e etiaafaf para que m^o', e 

nnt, ea la dtdia jslai e que por qae etto ti paeda mtjar htaa, 
e' te kajtt de dar, e de a lai latradorei que agoraj'rm alai di- 
lAas rndiat, del pan que alla te enbUn , fasta finqueata .cahliet 
de irigB fi gevada prestaàas, para lat sen^rar, e fasta vertute far^ 
tue de vatas e j^gaas, o otna bestìas para ta&rnr; e que Ira taler 
ItAradares que osi regillenn et £cio pan, lo latren, e ayanirtn, 
e se o^wt de ohligar de lo bolrer a la cotedia, e pagar el ^eBBO 
de lo qat cogterea; e io rtoaiue que la puedan vender a las Cbri- 
tttanos, a co/no mejor pudtenn, tanto quo los pregtos non fjr«- 
don en agra^o de los que lo compraren ; por qm ea Itd nato mi 
el dieta naettro Abosranle, o quieti vuestro poder oliere, lo aveys 
de tosar, e tnodemn 

Ytea, que d dielat numero de las dietuis tresientas e trvmtaper^ 
sonas, que ìum de a las dicluts Yndias , se Ics aya de pagare 
pugne el sueldo de los pre^tos, segando que fasta equi se les ia 
pagoda, e ea togar de mauSenindento , que se les suda dar, seles 
aja da dar, E de, del pan, que mandole alia eiUar, a cada per- 
sona, una fanega de triga cada mes, e dose maravedis cada dia, 
para que cltos camp r e a loi atrvs luiiitrnimìentosne^esatiot, los quaier 
te les ajaa de librar por vos el didn nuestrji rimirante, e por 
vuestro lager tenientCx e por las qfiftales de nueslros eoitradoret 
majorcs, que ea lai ditkai Yialiat esim, e ettovierra; t por qua 
par vutilrai nominas, libramienlas, e fedulas en la forma aito di- 
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a tempii che Tcdietc, e rlsoiuMCCMle n pp o rtuu i il noitro icnigip 
e al bene e fi Tinteggio del ilelto Gmsnn della India medeoms. 
Item; qaRùÓo EoreLa, a Dio piacendo, natie detta Indiai 

castello, oltre queUa gii tatti; dalf iltr* parte delFiinli, pres» 
ille miOKre dell'oro, Hcoadochè, e nel luogo e nalla forma, cbe 
tari di vostro gradimento. 
Item; elle presso iLla delta Colnnii, o presso > quelli gii Mi- 

e disporre alcun campo , o podere; iccioceliè lae^jo , e con uiu spa- 



tranno, pirrch^ il pieoo noit eoceda a t 
irompreton: percEie in questo c«o, t 
rr{>. Il tJii ue avrà (b voi il poterà, 



e 33o ni 



li debba rilax 



da VOI nostro AnnairagiKi suddetto, e ual Tosti 
■dagli ufflaiali nostri Ragionieri maggiori, cbestmnOiO 



r. si 



las dichas Vndias. 



viìloTt IJU0 SS haUemi 9 owhth en las dichas Yndtni, sjn qut noi 

i'ten , tjua a las personas qite fiati afado j eaan ett las dichas 
Yndias te Its tyfa de pasto- e jNigue et iueldoj qiu les es e /acre 
devido por MmiiHUi e segund e ùi manem, ijne de siuo re cori' 
tiene; e algvnos fuff ao Uevitroit sitetito, se les pagtie su seiviJo,se' 
gunda a fos iiea villa finn; e a los que htm senida por 
dros aair m/sioo. 

Yien, ^atos aladdes, a otras pvsonas pnncipales. e ofl(M- 



dichas radiai haa faUtsfido e /iUlefieren, noi parefe pie h deve 
eaardar ta forma fus buo «i el aqiilah ih vutitm nemonal , fsi 
iDire s«o KOS distet, qae et ci sigaientei 
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[tem: li culeltuu, e altre pcj^oDC prinoipali , e uDuiidit cha 

c pagare, e ii «ccKacoDD fl ai pochina i JriLtì, ^aldr^, e joldì, che 
doressero avcrei wcodcIq che si dovrà lare a gludiEÌa di voi, Doatro 
Jinunini^D AuddeLto; tvMo rìgaar^o nJU qmtilà delle porsonet ^ 
il come ognuno di etsi ha fervilo ( a Krrirà; panJiè ( oltre ■ qtiA- 
Uo } ore piaccia a Dio, cho neQs Indie lUne Vabbi* nodo di £tF 
gruia ed ciao Itnvi ne aTremo mamirìi por Jar^ielB: lo che ri 
dorri combiuK evaiid i detti non tri i^aeli , e loro sì dovrà deli- 
berare e pagare nella firnsa MpnddeiM 

Item 1 compirendo eredi dell' Aitate Gallega e di Andrea di Sa- 
lamanca, elle morirono nelle dette Indie, li ha da pagare ad esii 

o DiorranBO nelle Iodio picdelte , a Noi pare che ai deggia ouer- 
•are la tbcin che li tnna net capitola del TOJtro memoriale , che 
(Opra quoto ci avete dato, ad è U leguente: 



" f Hf £»n c Jiaiaiente procurnscn lodo cjlo , nsj fn pngtir la ijue de- 
nari, li tUt al/n^ais no lo ovìcsen paga/fo, conio en recebdar todtu 
ja$ biena e su^do; e que «fo Ujdo pasase por aule jiulicia e escrì- 
vono pablicojj' qiu lodo lo qae recebdaun futse puesio en una 
arca gin toriete Irss lima: e qat eOai toviesen la una lla^ , i 
un IMigioso «™, e jo «™ , ■« did.oi j«i dineros/uesm 

puetiot m ia dìcha area; e estaviesen alta fasta tres oAU, por que 
eatrt lanlù oidesen logar sits hercdei^ dt lo venir, o enhiar, ro- 

Aij miimo BOI /«i-ejce qae el orn fue ouiene «1 La iSdua ra- 
diai, la acuXi, e foga dillo moneda de ertdenUI de la Gnmada, 
ugundo aos uremos ordawtdo qae a haj'a <n siu mutimi Btynos, 
por rpie « eoa sa eviten» de haiar p'Oudes e cnai a la i del dieho 
oro en lai dichai Yndias. E para labrar la diAa nsffmda, mot-- 
damai qite tlei'eji-i lai perionai e cm'ios e aparefoir, fse rmenla 



apin de pagar el Irìbiito ordinalo, se Ics aja da poìier una picca 
e linai de moaeda de laton, o de plomot qae trajgiat al peicueto: 
j aita tal- moneda se la nuide la Jìgura, o senal^ i/ue toviere, eatù 
ves fue pagare,.por jue st sepa el que ao waiera pagar: t qut 
queda e quando se hallaren por la yda persaaas que Imxiartn la 
lUdM tenat al patcutfo, qae iiaa prtioi, a te Ics de algam pm 
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frei, por fus en et ct^er e ncabda^a dot dicko tributa Hra 
menesur prmeer de pemma dillgaue efiible, que ai ella auiaida, 

es niiestnt mer^rd 8 pumdamos gue ' 

ipnf^ Pi lUe/in cargo f e gue del tributo e mercaduilat, qua asj rt- 
cnbilprn e cos'erg t e filiere t e pagare, tvfa e lieve para tjr ctnfo 
pcifSy 0 maìidaSf o ìilrras par ^ento, que es tawjentena parte de 
la q«e asy recabdare. 
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BOCCI/. Dan Frr„nn,h r Pi'!':: r>i<l;' p:,: l.t gi-nda de Dios ,Iìry e Hifna 
fll- de Cmlil/ii. de L:wi , iti.- J'/iifoii, ile Siàlin, de Cramula , de Ta- 

" ■ leda, de Falencìa, de Unlisia. de M'dlorcai , de Strilla, de fn- 

deaa 1 da Cordova, de Corcei^ , de Marcia . JaJtn, de tos j^teaiia, 
de Mgti'ro. de Gibndiar. de liu rslas de Canaria : Condt t Cm- 
tlesa di Barot'wia. Seuairs de riicara e de Molina: Duqaes de 
Aikena, . .l'v.,.„r„V,. C.,n,U-. A- H.,s.-llm e de ^»d„„ia . M=r. 
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Don F,:r.l;flsi,<io c ronii» Isi).EÌl». per ersiia di Dio ne « He- Docnarno 
gina .li Cistiglis, <li Leon, di Ai-agoni, di Sicili», di GfUiaU , di TU. 
ToieJo, di Valenu, di Galliiis, di Mnjore., di Siviglia, di Sii- — — 
degna, di CordùTa. di Garsic». di Mtircia. di Jeen, de^'Aigarre, 
di AJgesira, di Gibilleira , e alleile isole Canaiis: Conte o Contessa 
di Barcellont, Signori di Biacuja e di Molina, Duchi di Atene e di 
\eD|>aIria, Comi del nossiglione, e di Cerdania, Marchesi di Orc- 

nosii-o .consiglio, uditori delta nostra iidienu falcai dì e birri delta 
DOSira cau e earte e cancella i-ia ; e a lutti i podestà, goTomatori, 

vagli,., /pro^-lgiooi', e aiire^i, e ferrao.eotì, e bariglioni, e Yasi '^^Sz 

|.cr Don Ci-istoTo» Colon nostro Ammiraglio det detto mare ocea. 
no, ne ha, o ne BTrì l'incarico. E perciocché ci lien riferìio, che 
i proprietari ^ dette merci ed altre cose, d «cmatia di Tendevo 
per nncanrie di più, lo che urebbe in noiua diuerrigia; i noi Ira 
^cere e volontà, che la cih« (opnddQlla li comprino a^proiì, 
che «gliono lalere. Perciò Noi ri comandlaiBO, che nllé penoae 
Cod. Dip. F. i4' 



dtt (ffrfo nnertm Mmtmic. qi-e t.^ c,k::s s„so ,l,c/„is. « r,ira, 

las dichas. rndins. e para il :iM(B<:r :i dt.u , gr lo fugajs dar por 
pregiai msoiinbUs , E Sfguiid ijuf saetea iialer en esas dichas cib- 
dailes c MÌfJ/is e hgnrcs enlrv tosvesinos dettai, sjn encarpcer mas: 
t non /asiidcs ante ni por atguna maiiern , so pena dff la nuesira 
merqedf e de dier miti mrs a cada uno de VOI que to contrario fi 
slenles para la nutstra eamtrat e de iha^ por rjitalfptìer t ornala 
qla'cr de voi lat Jìeiat jasticias por i/ac m Jì/icai-c dello asjr -fa- 
ser e ampUr, mandamos at ome qite està imestnt caria mostrare, 
que noi rmplase quc pnrescades ante Nas, m ta iiaestra Corte t 
doqitìer I/ne Nos seamos, del dia fjue iios emplasapt fasta qriinn 
dias primeros sygHtentes, so la dicha penai so la ijuai manda- 
mpj a ^uali/mer escriviintf pabtico que para tua fuere l/amado, 

gno, por i/ae Jfos sepamot en coma se ctaa^ nwtsiro mnndndo. 
Bada Bt la fitdad de Bargia, a vejnu e ires £at dd met il 
airil, ano del nasfialtnla de RueMiD Seaor Jeiu Cbiito de ouB ■ 
fuatnsienM e maenla e liete «àos. 

fb FO-nanda jtlvam de Ihtedo SecrOalia del Bej e de la Jtefna 
mesiros Sdaret, la Jìs escriptr por su maadada. Aatrdada- Sode- 
rtCM fticdw. Xigisinida. A! p-i. i%n' Owr Chancitler. 
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ovunque Noi fiiomo, ddl di àcMa i:ilìm^iione enlro n'ijiiiitilicL ^ioiiii 

JiAmD II qualunque ^scrÌTono pubblico, che per ciò fosse chiomato, 
che a cotui che ve la nriutrerà, riluci poi ua certificato «gnalo 
col ino Kgia> icciacchè Voi iippimiD, «una à uleiiipui 3 nostro 
Gomuulo. Data dcIIb cittì di BurEOI ■ ifi 93 mas di aprils, . 
l'uB» deDi nliiìlà di uauni Signm' Geli Criita ijg?. 

la FsrdiiuiDdo Aliam di Toledo SeereUria del Re a dcDi Digiiia 
Doitrì Signori, Tho &U1 leriTcre pn loro eomindo. Accordati. Bo- 
dnrìcul Doclor. I^jiilratii. Alapu Perei. FerdÌDando Di» Cincdlien. 
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., (a) J)on ChrislOMl Co/m nMKra / m^- 




chai rridias: ili RIMICI dicias Ireiiinlas y lnj„u j'mo:ws Snn ' 
de str elegidas por vos ei dicbo naeslro jétminuiu, a por qaien 



p,bir^ 4 u vuesljv pofter aviere; e hiia de ser rtparttdas en està rtumera: fuo- 
«^"^ nmta astaideroi. eitnt peanet de gaerra* tnpìta maineroit erejBla 




t^ms fnduu requuiei^ii. e o^'ieren ne venir, ayu ae quedar eqiu^ 
da en eSas arf de las qua agora esùuir eomo de las qat agoru ptb- 

fero sj a «» d, £Ao Almirìau parccicFe que et biea e pnmeio 




Digilized by Google 




Digilized Dy Google 




Digilized by Googic 



de lai dichai YrnUas; c Us«ea para Ma 
le requtran para el srniiio del callo rfi.'iB 



(unsi iàltrvmenlai e mmicas para posa lie"ipo de las gniits ijia 
alla hot di esiar. 

arosjr egora inandamos librar cieitacorUia denai.para eiteviage, 
fM agora avej'! de haser voi ci dicha AlmnuiU; Kos ma mira- 
damta fiu aqudioi n gaUea legmd mi por una rda^en jSrmeda 
del Conwndaior nu^op de Leon, nuestro eoatadrr majOTt 0 dd 
dottor Rodrigo Mtddomido, dd nuestro coaSffOi e de Femand At- 

Por rjue vos mandamos qae la asjr Jagajs ^lardar e campllre 
pQner en oòra itgundo ^ue de lus/y se cotiiitnt; ott lo rjual pUr 
stF e stTìitJo nos farvfs: ca para elio ws damos poder campUét 
eoiti&daisuijnqidertqlase dtpeiuteH^las , anexldadsi e canw:idàdes^ 
FaJui en la vilia de Medina del Campo, a jalnse rifai del ma de 
jauia, aSo del niufìnu'enlD de naalro SeìSor Jent CkiiMo de mill t 
^uatm^tnios e noventa m syae daas^ 

3'» Uo ta, 3ÌB^Ha,. 

Por mandai del it^r e de la Repia , Fetnand ^Isates. Acvt' 



aip^ itf Jt, flit» tr^ (. 
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D<«< y-„,i,„l r I.hin Vsahi-l iim- ti grafia de Bios Bijr ■ Rijiia 
.1., . ,1,. I.:,„ . .I},}m>n. Il,- Sefilìa.ile Granada, ik 7b- 

llonas, di: Sfalla, de gif 
ur^ia, di JiAn, de ha 
//Kj'^fu de Canaria; Coaib 
• A'/.iinfvi, f de tfolina: Dar 
«t. ,ù RosMon e de ger- 
r,ia:ia . Pw guanto al liewpe 
iiranie dd m-r oceano /ai a 
desfttonr iieira a la dtcha mar oceano por nueslro mandado » je 
tomo COVI cieno atieiao : e dopai! /piando a prantr magi nius 
/le iifscoonr e fallar^ seganti qae por ut graqia e arutìa de Dtot 



I^^Jtpj^ nos numdamot uiu- aaa ' 
^jnTZ^rflr ^ glertos eamtutos. 



tierra firmi a la partii de lai Yndias en ti mar affano, 
v& lae jilaj e tìerra firme, ipie par nttertro mandado te ha 
la la dicha parla dd mar oqeaio! j ati memo ami 
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qutrrian jr a Urlr t morar a la jiUi tspanolu, ipi» està dgtof- 
hlcrta e,jatiaia por ramlrn mandaJa, tjr por noi la Jiiesic daJa 
Ufeofia para tila, e fitam apuados con inon(en™mioi por {t'erto 
ifsapo; « fiu dexan de Rnnrio por d iredamlo gut por mam 
mandado/ai puesio, pam qat ninsana persona fuese a lai Tndiai 
tftt nueiim licenza e maadado so 0ertas penas; Lo qaal por 'Nos 
vista, e acaUado qua dtsaiirttstn las duAiu ttarai efsias, a 
rtsgutar m tUat t poMar {iSc) tbxmut la dicha jvla aprala, 
'iCS^JZJu deicabitna, gue « ttnijo de Bios ntuHro SeSor, por^ue 

«■TtiTIi f*r» tonvmva^an dellos podna atraer a hi gue tAiiea oi la dicAa 
l'^^r" 'ì"™ B> conotcùideiiUi de Slot nuestn Seaor, e n mbaìlioi a 
WSl^'!!,Z «uà» lancia Fae calìaitca; oUvsx fue ts servija mialroi e aia 
a-t e prò conam de naeUros Se}™» e Sdkltiot. * de naeMoi sab£loi. 



confedemoi la diiAa lifenp'a a loi ificku lauaros suidlìos e nata- 
rttUsi para que tìi^aii a lai di c h as jtstas e ilerm Jìrme, e a desco- 
trillai e aminaar ea diai, ten lai émdi(sBna t stgwd, e mia 




Prùnera rMaaie tjtw todos los navioi qua o^eren deyr a la parie 
de lai diiAas yslas en qu<^quier de las maneras, jae de juso u 
està mtestra carta senta cont enida e, afoa de partìr desda la ^&dad 
de Celis, jr no de atra parte algimar e gue aalet que partaa se 
prtieniea aUjr ante los ^fifìalei gue estórleren patms per noi, o 
por gaien meslro poder otiere, para qat sepan los •jut vaa a lai 
dtchas Yndtas; e ajsai de coaplir e guardar cada uno en su ease 
lo qae de fusa en està naestra caria sera conleaido, 

Que guidai guier personas que gidiieren yr a bieir e morar ea 
la iSda fda ttpaàsiit g"» luelda, puedan J-r e nq^wi lAre menu, 
e queaUaseraaJrancos e ISires, eque non pagata dereeho aJgaia, 
e leman pam si i per sigro pn^, « para sai Serederoi, t para 
guìen de3os ovlin ca&fB , las coiai que iìsterea^ e lai derrai que 
labraren , e lai teredader qae plarìtaren; legimd que alla en la i£- 
dia fda les serun tenaladat tìtaral e logarei para elio, por lai 
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dff lUvaF en cada 'ano de los t 
Itati noahrtalat por los tmestms ofigiaUi, aule ijaim oj)- a praar- 
tana: e mai iaa ib Uaw la (Henna pane de lai Icndadai dei 
porta de loi tales aaiiias de nv^nioR meara, sjfn ipu por dio let 
ara dt ser paff^ Jleie atgam: i b que asy Uttiarta nuatro, lo 
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erre c .olonlA) a dlscoj.rltp isole c Icrru fcrm. neU. detU pLla 

>|>A:^iiiiD]ii'iu<].tJllH : [lOSla cw-l^tm-c ilal Crl,ti.n[ che sono. 0 >u- 
■ HiiBU Lol:i, qiialLiiiqi.e cosa e mei-ce , piuchu «un sia oroi e i:io 

1 r r ' ' ^'a, ' ' ^ ' 

miti di Ctdicfl : « quin h preHntuio ATanri a nosii'i uAj^iuh. t. 
p«rolii debbono qmndi tmsporlua npra ogouna Ji mli dùmsU 
udì. o due penane tuwuiule da' BOMn uOìuili, ilmBUii a quali si 
prCMfiIflrBmio ; e dj piiV ddibono portare la th-cmìi parte dulie 
bolli ddia portala di detti nari^j , di dobIto CarìCD, flenia cba per 
ciò lor ai debba pagare alcun iii>Id; i nostri oflètli che c«\ traipoi^ 
lenniw, gli «canEhiDO nelle deUi Itola ipagnuola, e li camegnino 
Cod. Dip, F. 16. 
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1 i(uj ;Il viene spedito, t vogliamo, ed e nmiro pmceri 
MUii daiu: persone tToferanno Delle apildelte wÀe e 
, .iblii^nn per le le nove pani , e la decimi SI* nOsU 



nel tempo che partiranno .m.ia |m ui,ii.i ..lU u. aiiliii.no a 

dar malle.aJore per reseciuioiie di ,pipMo .,rii,„ìi>, 

iLem : ^alunque persona^ eiic lihli-Hsr t-indiirrt! i|ir.'ilj,iv4jg]ia aorta 
di Teltovaglie aLLa deltn 'SoU spugnola, o a quflltioipte allru isola 
delle Indie mddelle, che Tosae popolata per nostro comuido, li 
puu condune o yendeie eoli frane smcnte , ed b ifue'prenà che 
fiueranno coj compratori. I quali paghino coli in merci, o in altri 
co» che ivi fosse. Che se tutte le >etlo>Bglie, o parte di esse, 
• endurnnno a' nostri ulHiiali coli posti , per le prai>i,;inni delll 
gente, che ivi ci sene, le abbiano da pagare, e le pagbino coli 

qui; purufli al tempo nel quale partiranno i delti navielj, ne' quali 
taranno le suddette TeUD'aglie. abbixno > partirsi daUa detta eilU 

portino sema nolo la decima della portata di t;i1i na>iglj del Ca- 
dice qui sopra; e si obblighino di pagare la decima parte di ciò, 
che colà entftì cambieranno , riscattandosi a norma ilcila capitola- 
lioDe, che di aopn n contiene: e al ritomo sieno tenuti di venire 
■Al niddelli dui di Cidice, per pigarln come si è detto. Inoltre. 
■Tendo noi ùxtc puii ■ Doo Criitofbm Colon noilro imminglio 
deQe In^e nddeuat efa^^i patoH cericm in opnmo dei deUs 
Bavigljt che udanero «Ile Indie medefimet FottiTa parte ddla lor 



^ el pudlise eargar en cada uno de los iJFcìm hovìoì gue fatstn 
a Ita diiAai ymllat, la ocAoM parte del pmfe ddtcs, a nuutni 
merged ^ue eoa cada rfele nniAos qua Jaeren a Ita d/eiat yndiati 
paeda et dìcho ^InimMe, oquien su poderovìert, eargar uno para 
JaseF el tScAp^ resgiUth 

La fudf toda qut dieho es e cada una cwa e parta della, man' 
damoi que se guarda e compia ea uda e por eorfo. stgmtd de wid 

dot, ngiBid de suso se mntidn, mandami qut tea apregmada por 
lai placas » mereadoi, e oma logora aeoHambradai de ladat ha 
cibdades intìas e logarer e paertos dei ^ndalitzìa, e otras parta 
de nuestros Rejrnot, donde eontrlmere; j -dar el traslado d el l a a 
guata quJer petsanat gtie lo quesieren : de io qatd maadamos dar 
e divnos rsla nuesira carta Annoda de nuestros nombres e seUada 
eoa n:te!lìi> sr-Iln. D,ida ai la Ditti ifc Kmlrid a dies del mcs de 
Jbiil ilei rmicùmi'nri ./e iim-ì-lin Sal^-ador Jìiu Xia de mille 



n, e la en ella confauifo 
ìze i/iip fue dada en pre- 
tiene, e de las facuUl^ 
e pidio por merced, qua 



( ,.S ) 

pomtii. i DQMn voIoBlli che i)i ogni lelU nirig^ , i quii pirti- 
ramo per le Indie, pocsa il detto Amminglio i a cbi per lui bb 
nti polén, cirìcama uno per fin il delCo n'uatto* 



QuuiD ri ò Jetto , fld ogni cosa a puto di etao , camiindtiDio 
che à onenii e li adenplm in mito e per mito, cane n con- 
lìene qui npn in qneile nosir* 1eUen> £ perché Ipunga ■ noEiiii 
dj tnld, Hcondo che di »pn il condene, ortlialamo ette sia pub- 
blicftta per le piene e merCHti ed altri luoghi eon&iBtì di tutte Ib 
cittì e TÌUs a Inoghi e poni delTAiidalauB, ed eltie parli no-, 
acri regni, ore sirè conveniente; e che se ne dia copie i chiunque 
la ehìedatie : di che nundiamo dan e dìanui qoBite noitra lettere 
Gmiita co'noitri nomi, è lipllaM cobnoitni sigillo. Data nella lilla 
di Madrid a' io del neie di aprik, rara» ddia natlritl di nouro 
Sairaton Geni Gillo 1495. 

^ So L ÓLpÌ„a, 

Io Fer<finan.1o Aitarci Tnlo.lo Sc(.rclni]o Jtl ile l- della He- 
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«Seno» asjraaai c prrvitrgias c mrriala por Ifos al Jicho Jtniiraiai 
fiehasi ( et natslm men;ed, e mamliimas, qae ca lodo e por loda 
U uan guarHiida] c comptìdas legund qui in cllas re caruieti. E 
ttefendetnos fìrrns mente, que atguna ni ulguruis ptnoiuis non stat 
ÓSùiLtJ de jr ni pajitr emtra etlas en tiempo a/gnnOr ni por alguna 
mantra; so las penas en ella cantaudas; € sy et thetor e /onta 
della o parte della en alfpf prcjudica la dieha prwinoa qae asj mofr 
éanvit dar, que de itiio uà encorponutit por la presente la re» 
ernnos; e qtteremos e flvuultunoi qae non tr^a /«erga ni ^ecta alga- 
no en tiempo jjlguna ni fior aigun/t numerar en quoitto er en prrjuf' 



brcs e selUtda ce 
Campo a dot diat del mei di Junie, aio del mufun/cMo de noe- 
uro Salvador JSa Xfo dt miU e qmtUe^tnlM « mnoiia t ^tu 

ffo ti 3» If jRijuh 

rè Ftraaad Jbims dt ToUda Stenbirlo del Rej- edita Riyna 
aaeam Anonu la Jtr eicrhilr por sa auatda^ Juardada. Bai»- 
tiaa Dottori BigiitraJa. J.' pn. Frr! Biai CSum^Uir. 
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Feiiuado t Dima VsiAd por ta grafia de DIoi Rejr t Rtym 
^ de CattiUai rie Ltoa, ec, : A vas las tatiOtvs Ahmxa- 

' Tifes, a rtqàidadani e arcmlaihm i fitta e cogtdoni e ulna pri^ 

naaSt que teneda o iavìenles cargo ile coger c ile ivqebdar en reit- 

^■^r»^ «m^i e alcoMlas de las ciht/'nl.'i ili- Si-willn f'fdis, pste pre- 
S^^^-j* laue ano de la dalla (iic) ilcsrii mii-.niu ,;:r:,i , i- Ins imis Teni- 

^uier de vas, Hdlld e gmfio; Sepades qae imestra luercùd !■ lulau- 
tad a, qax lodai lol mimleaiaiìtiilat e oIfoi casas, qua pr,r micslm 
num&da e de Boa CMuoiiid Caloa naeilm Jbnirmu ilei mar acen- 
na ea la pane de Ins Yndias, se airgarea para Uavr a ellai: e 
alivsy dello que su inirim de las didiat rni/ias a esai dichas 
qlhdiH,^, c non le ayan de pagar, ni paguen por la 

pres,-nl„ aia ni nerni^ rn naHnalù ,i,anlo <meslra merced e volwi- ■ 
li-dj P „ rfe ^, 



e cada una dellas, eae dicho ano e de ajui adt 
Htm merged s wlmlad futre: e ij aiy mnbifi- 
adet, por està imeslra carta aumdaaot a gualc 
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C .30) 

ipticr nriestins juslteias que vos cailringtm e apnmien a la aìj ha- 
ser e ciimpUr: e tos unos ni Ita olt-os non fagaifgs nin /agan ende 

al poi' aiguna manera so pena (coma aa'Dacwu preccd-) 

Dada ea la muj mMe (ìb&uf dt Burgas a vtjBlt e Ira dùu del 
me) 4c jtbrit, ano del naiclmlaao de nuairo Stnor Jffu X{o de milt 



Yo FtmoBd Jleares de Toledo Secr^mio ikl Ref e de la S, 
naestm SeUores la Jis esctivlf por su mandado. Acordada, £ 
lieat Dottar, Rigitimda. A! nrta. Ut.' DIbi (AanpUer. 



quIimqBC noe un tribaiule, che vi coMnngi e tì (fimi > eoil fice 
ed ucguire : e g)i noi e gli dui ma fate e non racciino nlCrimeDtl 
p«r •hum nadien, MIO peni, ec Dat> nella nabiliisiiiiH città 



io FrnmnJo AlvorC! di Tuk-do Stcrclario del lld t del 
gjpa DOitri Signori l'ho fpLtla scrivere. Accordala. Rodericu 
Gtcr. Registrata. Alonso Perei. Frr." Dia: Cancelliere. 



< 'SO 



BOCUII. Dm, Fi-nimilo t Dmui V^iihnl porla grafia ik Dira Bej e Rejaa 
rfc C.,i!lilt„ ce A las carregi,lart!s, alcaUks. algwaites, rigi- 

de Sevilla o Calis, e ds las rii/ns € li/garcs e pucrlos de su onp- 

r^m^lt,m^ portiulgos e aduanos s lUzj'io^, e u otriis perJonas que tenffs e tì>- 
^^^/r^ vierdes cai'go de c^^t'r ^ r'\i'hdiir e" rt-nia o eixfteldits, o tn om 

friji^Sj^rfi. ^""^ safud c gm^ìa: Svppdcs que pura la poBla^ion dt ha jdat ■ 
'i^^l^^, lierra firme descubietias e puesun su nuestro senorloi e por detto- 
tiir ta et mar oceano en las partts de las ViuSias, ura Tnaatur 

j etrvs cosast j Ue\w a dUu da oca madenimientoi j otrxa prò- 
flsiones e cosasi e para et resgate de tas dìchas YndUu e para otnat 
cosas i/ue alia son e seran menester para sustentacion e marueni- 

juj bìvieadas jr lahiancas- E porijiic lìufstm merfed e ^oUintati es 
Ijae de las easas ifue asy se traxie}vn a ettos nuestros Reyitos de 

Ubremerite; e que del dtseargt, dctlas non se pague dereclia algiino 
de almar' ni aduanot m' portJulgn, ai almiraiilaifg'i , ni otm derc- 
eho algulìOj ni alca^-ala de la prtnum venta qae dcUas te fisterei 
e osi mismo que los que comprai-en quales quier cosns para enhiar 
e Uetar a las dicAat Yndiitt pam provejmienio e sostenliaiaìio dd- 
Ibs, e de lai geniei qua en ellns titovierea, no pagata derecho di 
alnuKcot Bla adiuma, ni panadgo, mi lOmtraiaa^, al om dert- 
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Paidinuido e Doudh tiibella ^ per gruia di Dìo Re e Re^e £ 
CanigllH, «. . . . Ai Fa<te»ì, Alitatili , Birri, Reggenti, Cnelieri, 
Scudieri, UEiiali. e buoni uomini delle Cillà di SÌTigliiedi Cadice, e 
delie vUlei e luoghi, e porti dei suo Arcivescovuio e Vescouxto, 
e a Ttn eppiJtatori, grafcini , doganieri delle gabelle, dogane, e 



I gnEu; lappiate che per 1a popolazione delle isole e terra ferma n 

aderte e poste sotto il nostro daminio , e da scoprire nel mare ^ 

iceano nelle parti dalle Indie, aaii mestieri conduiro a vender di ^ 
olà e qDMli HBtrì Regni alcune mftrci ed aUra eoie; e dì quà 



per a liscino deOe bdia «eoa, e per allre cosa, ebe coU khm 
o unniia neceuiife per loileniin e Tetbmgliai« le penoae che 
staniw coii , o Ti domnoo Itera ì a per la abiteuaiu e t campi 
Itwth E peidiB UHLro [decere a TtJontà li à eha delle c«e che 
coi! à tresportiuere dalle Indie nddette * questi nostri Ragni , 

di Ulte scariumento non A |Nighi nium .dritto dì doguùerii ni di 
dopni, uè delio, ni imBiingliita, uà allro drìtlonenODO, ni ga- 
bella delli prime nndita, che sa ne Htcesia; a siuOiMiile che co- 
loro i quali compreraimo quelunqua cosa per inTiere e eon^mv 
siHe Indie mddMte , onde prorredere e sostenterà A esse come lo 
genti che tì lonD itibìlite, non pigiano dritto di a fl aoj r o, né dt^juut, 
né duio, là nmiregliato , ni lino dntlo per cuicadei per qui- 
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1 il pùtete. e Italia 



rìcHta neUti tndifl nudeAime per questi Mutrt Begni. Eit anche la- 
acattt liJberan enifi caricani per quel tetnpo che urà di nwlro 
^HveK e Tolere; qiulnTO^a cosa che ai tiuporusH allt) Indie 
uddellB per prériigiane e lOMcatMaeDta di mm e delle genti, che 
aoik lanimoj hbeb chiedente, uè pigliare diritto t era do dì itlmoico 

altro diritto Huuno, E cogl lato ed estuila, eesendorì preHutiLa 
ictten firaiata dal detto Don Cristofbro Colon ADimirsglio delle la- 
die predette, a da cU ne arri da Ini ìt poleie; e dalla pertoni, 
o perHna, che per Voi e pel Bollii Ba^onierì maggiori in noitra 
BODia n trorenumo neDii dui di Eniice per aUendeie alle cote 
detle Iodio Aiddette. E te alcune peiionei IcaricheniuM le dette 
cote provenienti dalla Tpdìe, senta presentare la detta letten del 
citato Amoiìiaglìo, 0 di ehi ne bim le veeit e della persona, o peP' 
aone, che per Noi e pei nostri Bagioaieii' maggiori slarimui nella 
Indie K^iraddette, qnihnnle quelle cote farono caricate in eiie, 
per qtusd noatii Kegni; o da quecii nottii Degni caricheranno per 
le Indie suddette, senaa nuuursi di lettera del detto Annnìrsglia, 
n di chi ne fàr& le Yeclj e della persona, o peFSCpDe,'che per Noi 



li Cadice, qnahncntt 



C 'SS) 

ile Cali! , eomo agutOai cuor se cargm e SeMn para tot iSetot 
Vinàas , ijut ìas i^ati peràido e pienian : e per la prtteniB 
mos poder e /ncultadata persona , a persimas , tjaepor Noi, o por 

lìichps Vudias , o cargaren pam el/'is , sya maitrar la dirha carta 
Jinitalta cu la manem , i/ue dicho es; e tas tengan en deposito /i> 
sfa iiitc nos numdamos /asfr detlas lo qua futn jusiìcia, e nuestra 
mcrged e voluntad sta. E otrosjr maadiimos que los dìchoj ten/ni- 
tes e ojtcitdeì tomeit srgmidmi, que lo gue osi se cargare para 

ixigujui ; t tot ofi^inles gue esioviereii en las dtcbas Yndias tomai 
asj mesmo segai-ìdad , gue lo quf osi cargiiren en las dìchas Yn- 

elguim ; e se pi-tsfiuemji con elio en la dicha ^ibdad de Calisante 
I0.1 oficìales, gue alti es/ouieren por !fos, o por fi dìcho JlmiranU 
\ir fronde ni cavie- 



se fiigji e aimpla lo en esia auesira cor 
slra merced a voluntad fuere , corno dici 



espaldas , e la lumen al dicha Don Chrisloval Colon nuestra Ai- 
de agni adetaiOe (n quanio mestnt meifeii e voluntad fum de tot 
nutslrot ^moxmifadgas e alc^ualai iportadgot taduanat, eamt 



('57) 

per le delle TiidiAi tHn. perduta, a le perdona.- e in dcD* 
pnBCDLa dumo pdlera « facolU iIIh pannila , a penona, che dfe 
e dai daUi Dottri HaBLOiiieri mog^gri, vddo a untino domi- 

■lln pcrlwiB cha il dello Amminif^o ^miliiieiilc vi liane , o f l te- 
nasH, ohe loro pmHluiD tali nerei ed allrc cnu, che portaiiBro 
dille Lidie inildaia, n cari usuro par tue, Hnti DOitrarele deUi 
leitera Hrmabi nella manÌEra. cha ti i deilni e la tenguo ,in de- 
podio, lino 1 che Noi ordinianio, che li bccia di auaipialla ehe 
mi di giudeia e di nulro. piacere a lolonla. E conaiidràiDo inol- 
tra che i detti Luogotanenli ad uffiuidi li LkcoiaDO danf sLcprtà, 
cba qDBDta V cariche^ in tal modo per condurlo alla Imlie , ivi 
sarà condono, a non -in altra patta ireruuaì e gli vflUiali delle la- 
die ttiddeue ti bcciano dare limilinenie una )tcnrtl> che te eo» 
cuicile tidle Indie, Hranno (caricata in quetti noilri Regni, e 
non altroie ; e con eue li pruenlarauia nella detta città di Ca- 
dice aranti gli nAdali, qnrri oollacati per Ifoì, o pel detto Ammi- 
laglio dalle India, acejachè non ii poaia Ìnlerraiii« ne frode uè 
luL'iaa nnmL £ coosBudiamo a Toi , predetti nonrì Tribunali , che 

li làcraa e ri eseguisca par quel tempo che sui di noalro piacere 
e Talare; come ri i dello. Ed aedochè le COM lopniddelte Ten' 

diinaao che qoeita iKutn lettera lia pubblicala per le piai» e 
Barelli ed allri luoghi CDmueli ddle predette diti di Siriglia a 
di Cadice, e d^ porli di quella oanurca. £ comandlun a' Daini 
ngioDÌerì maggiorì, che liaggano copia di questa nwtra Tetterà 
OTÌgiBale in] tergo; e la rilonùnD al detto Dou Gròlofiiro ^loa»- 
nastro Aonniraglio ddle Indie ; e che ne^ appalli che branoo da 
era in apppreuo, quanto ori noitro piacere e lolonti, de" nostri 
sAnoxari/iii^goi , e daiii e gabella e dogmw, ed altri noitri dIriiU, 
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carta ! c h, w !os .\o„ fugadr, . ni Jagan ^ndc al por 

Dalla rn la ^ibihai .fc . Jeri ilias M ims lie rnaja , ano 



^0 {or cRe^im 



Vo Ffmand rifarà di Toledo Sea-eìario ilei Rcf c de la 

ma. Acordad^^ Rodericus Daziar^ Bcgisinuùi. A' p^s. Fer^ Diaa 
Chancilltr^ 

Corrrgif&ires , atcaldes , alguaziUs , rvgidow , eaoitllentr f gteadf 
■DI, oji^lts , oiiies bueiios de lai (ibdedes de Serilla e Calii,adelar 
vilUu e logarrs de toj piurtos de jv Ai'^óbùpodo e Obitpiub! e 
artndadnrett reciAdadortj.almaxarifa, t nwiadauavs.aAiamra 
e (icimeroi, e la! airai pasonat ai està caria del Rej c de laBirpia 



u pawnas . qiu denen a tatieren eargo i* ei 



DiM vena dui di Borgoi, ■ di 6 dd tue» di dwi 
della uUvitl del noitro Salials» Geni CrìiiD 1497. 



■a vè nuniTedu. DB HJin coia Tenut gli VDpiJiiwri. e rjcm- 



~~Z'" ' DtgWzedbyGooglt 



preseiue aTm , sea e'tfcriiiiJu i/ije h-i ile sei- gimutuda flesde primero 
dia de Gena del mio vcniilerv de nn^ciìia e acfio mlos deìuie e» 
addaiUf , seguBd dicia ti , e mm a/iUI. Sfajor: Juan Icpes. 
Femaad dmei. Juan Uarìada. Mantoro Luji Ferat Pedro dt 



■o Alta 



ir lirll 



a qimnlunquft dica che ifuesu ironchigia sudilcua si ha ila osser- 

pruno giorno di gflimaja dell' bdiiq vegneuta del gS* e indi in poi, 
come lì i detto t e non prima. Bfajor Giaranni Lop«B' F«rdÌHDda 
GoiHt. GioTim HuTUdo. Hotuoni Luji t'era. Pietro de ArbcdiDcha. 



( '4*) 



ilt CasIJUa ec. . . 



que ie/nga tn 'licl«i liMiao,.. rimw Uimuip il ^eiviio -le Dio! e 
nueam, y bob win otmi g^ntes qut tn ella esien e bimn e lir- 
van a tilt aatas; e Nat ^uirianda proireer xoBre elio > dj^ por lo 
gue compie a la dìcha conifertim e pobùtgioat coma por usar de 
cUmaifia e pìtdad con naestror m&ditw e ivuuraUs, rnandamat 
dar esiti naenra Carta en Ut dieta rasom Por la qual de nueslro 
propio inolilo e ^erta tgien^tt qutrfnvf e ardenamost que iadas e 
ifuales quler pemmai varmus e mujciEi RueMnu tubdilos e noni- 




Digitized Dy Googlc- 




Digiliied by GlX)gIe| 



( *) 

'STssMra cemmesia fino ni giano delU pnUiliciiione di quota aa- 
■tn lellcra, qinli n Toglìino morii s feriu, ed allH ddiUi di 
tpiil che ila niiun e qnalitì (eccello l'eredei o taeau no/*- 
tìalU o panùidlianis t o Indimeoto, tt dialiulbli o mene dcort, 

di »ddonÌ4 , o che aveuero poruto fuori de^ ooatrì Regni tna- 
neta, od dio, o argenia, o altre eok da noi lieule)) le quali 
(fumine) aoduieta a. hitÌr In penona all'inda Spagnnol*, eter- 
Tiranno in ella a prqnic loro ipcis, o urvinuno ndle coia, cba 
11 dello Alrainnle ad a» dirà o co m and er à per jurLe nottra^ co- 
Idio che uteri UHM ro pena di morte, per due anni; e coloro elle 

di im nuntbra, per aa unt; ihbiaao II peidono di qualunipie 
Diìi&tW e ddiuo di qnahnque ailiini e qnaliti e graTCoa che r-t—pr-u 
Ut, che oUiiu» ftKo e connesM iIdo d gioniD della pubblica- III^'^itma- 
^one di qoesU noctTa leUerai eccettuali I casi lopradeuìi fresca- ^'j^ti'S. 
tandori *1mfli**ì ti detto Dea Cntlefbro Co) Da nouro ammiraglia del Vf^^ v** 

nostra lettera , atno- al temune del fnese di settembre prosi ma mf 

itoU Spagnnola t e alle altre isole e terra leiiDa delle Indie sud- 
deltci e lerTire in CMC pel tempo innaoiato, in cii che il detto 
ammiraglio comandeti Ioni per noitro servigio, come si è dello : 
« cosi presentiti, andranno alle isole e terra Jenna luddeite^ e tì 
staranno nel detto lenigto contÌDuameDIe , per tutto il tempo an- 
iJdettOj abbiano il' perduak E per lo prc(«nto , di nostro moto- 

bHcanona 'di ipiesta uotira leltera, come ^ è delio, e citeda esso 
giorno in poi non pollano euere acculati pei diliiii iiiddeiii . né 
per alciiDO di eoi , né contiti a loto si proceda , né proceiler ai 
poiia, ai Gomm af beni de'medesinà da' noi Iti tribunali ad accusa 
ni a pana alcuna-ciiile ni eliminale, a ricbieUa -drile parti, ni 
deb fisco , ai in altra maniera Bcinuu) ni «ipra di eui , né sopra 
Cod. Dìp. F. 19. 
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ma, al<& 

He ofifio, ai de eira rannera aiguim; ni pacdm ter ex 
en eUoe ni c 

damai por nlnganas e di lUngand e/etto, * volar, em^do d (fi- 
chi smi}o. E mandamM al dieio rimirante de lai yndias, e 
a o<nu faidei qider perHHutt , ^utparnat tstoiiierat ta Ita dlcbai 
fadlat, juH dtxtn Iifim mente venir a lui, yus atf ow«ren «i^ 
ròta al liempo ipu ma Migadoi de nreir, legand el thenor desta 
nuestm carta, e que non hi detengm m maaera idgana^ E por 
ala naatm carta mandate a lai del naeitra Cmaeja , e cfdara 
de la Kuetira làiBenfia, abxddet de la nustm eone e dian^tHe- 
ria. e a mbs It» eomgiVorei e olmi jiisiigias jqaales ipàtr de 
lodai lai ;iidadb s viliai e logam de I» nitamt Kryans e Se- 

conteaid&t e coda una tosa e parie dello, gaardrn e camplan. e 
Jagaa gaardar a ewnplìr en indo e por lodo, seguati ijae en fila so 
contiene; o en ^lardandola e cumplìenitoia, non pracedan cisitra 
las telei gae asj ovieren semiSo ea las dichat yndias, por ningnnà 
delito qua onieren Jèdko, ni comnldo; ecebto en tos cosai suso di- 
duu, a pedimiaao de parte- ni de m ofitia ni de ara maaereid^ 
guna, e ni las exseaiten en tns personas ni bienes , por raion de 
los talei delitto! ! e sr a/gimns proqesis coatra etioe estan Jec/ios, 

cassamos e ariulliunni ^ e lìamoi- por /miguitas . e reitiUljinos a loi 
dìdios duliiigi'entei en s'i lirviirt /ama e en ti primevo estado, cu 

. tos- E po'y/'ìp lo smn dif/io sea notorio, e aingutto deUo pueda 
pretender jjioran^ia > mojuùanos ijue tea pregonado piddìca mente 
por las placa! e incnfoitoi e otroi Uifarts tcoUaribradaS! e lai 
unosy ni toj atroe itati Jaga^s non Jagan eaJa ai por atguna ma- 
axra , so pena ■ . . ( «km negli iltTt dacamSDd }. Dada ea la viUa 
de Medina del Campo, a vejnte t dot diai del wut de Jeaio, aHo 
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D Sidrader JSu Xie ib m 



^0 Fcmaml Mmus dt Toltilo Secrtlario Bif c de la Bcjw 
naestros Sthores la fis escriiw por su numdado. Acordadix, Rade- 
ricut Dottor. Btgtstrada. Doctor Fir' Dìai CAaBfiller. 



Goo^ 



Io Ferdinando Alram di ToUdo, SecnUrio dd Re e delta Re- 
Roderìciu Doctoc. RegiitntB. Dotlor Fir.* Di» Cuicelliere. 



j 
ì 
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T)'<B Fcrdinindo e Donna lubsUa per gntia iti Dio 
o la Alia copia Gegnaia cU puDmico urjVBiLD, s-iniu 



" Tu.'' • ■ -rf J I ™» I G««- 

cogoli di dsliul non dEgui delti pena di Diorit, nm UJi cliD 
^usUmentfi a pouDno punire col cini0iiA neUe Twiis audtteUv» h 
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BODiido Ih qiulita -de^dcliui uclU doti 
ioi qnivi B bcdim qusUo. che dal din 



Io Firn.indo AL.sr<is di Taleda Segreurio del Bc e ddk Ra- 
giDA nostri ^i^naii 1 ho fitu Acrlvere per loro conuindo. Don At- 
turo. Cancoida. ItuderìcDS Doctor. Bipstnaa. Docur Frr.* Dù> 



<0l eJle^ e Eoe tìle-^iu». 



BOCVU. Co-ds Cifue,aa wuslto ^l/cy^^ -ajar ^ ««,e»f< «• la cibd^ 
de Sefilla: jVot enbiaiaai mandar a las juilicim de Husjiroj Hrf- 

" noi, ipie lodas lai petsonas, i/ue ovirrrn de dalantr e dEsicmiim 

para jl!ai, o pam /uem dt ìoi dichos jiaeiooi njrnos , las dcstìtr- 

oiH.^.__n. nm para la yda EipaioU, t ipie las eahiea a eia rateslra carfcl 

'^'^'"J;,,,^" de SeviUa: Portnde nos vos miauianos, fue cada e quasda voi 

e ùjdorcsi e aicaldes de las auestras chan^iUeriat de F aHadf J id t 
e ^ibdad real, e por guaìes ^uier otrttt Comgidores e Jmdciat 
de ios dicbos nueslros njnosi que los rtcibayst e lor ttnffijs pn- 
tal a buen' rtaibda /aita jm lor enlregutjri a naeslro ^/«fmUt 
de taf Vrtdiai d/d mar oceano, o enni absen^ a la persma qtt 
pùr nùs tùviere cargo dei provejmimto de tot eotar de lat dìtAat 
Tadias , a a la persona ijae para elle eMoviera puma por et diiAit 
jllmraute , Iw quaUt vot reqatriran por ettot at dempo tjue tovie- 
rm pretìns los navios para partir , e Jaser ab vìo^b a lai dichai 
Yndlai; al qtud duAo dttqm a» gitot dad e BUregad denm « 
los dictof namos m la £i*a qlìjdadde Sellila, oenla qibdad de 
Cidis, donde ipHeran que lai £iAos KavjOi lauvlera preBoi para 
pariirt prtìos e a buon recabdo, par ante escrivano e testigox, re- 
cibietido conot^imieaio e regraidad de las raaestrej de los tale£ na- 

trtptar al iScho Aùjùraitte o a la pemim que el noubrare pam 
los nfitlr deatrv en la dlcha j-sla Sspanolaj e que Iraeraa fie e 
tesiiniBrtio de corno tot liem, e en t re g o, e quedarop en la SAl 
jrsla. £ la eooa qat te fistert fatta lai entrtgar en tot dithoi n* 
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u fiiied eeiBfSr e pogar de lai blena de lai taUs mtuknaAiì 
Ff no iovienn bteaes Jased lo conptir e pa^ar de los niteslros de 



Por maadado del Jlejr e de In R^rnitt 



( *) 

co' beni Butii, con le molle eioÌ ddli no9tn cuneni: e non fiiui 
■llrimnui. Fitta velia lilla <£ Mediiu del Cuipo, a'ia del maM 
di- gingaa, l' aiuKi del oDranlantte. 

Fer comanda del Re e deDa Regina, 



Doenn. Para la poUagim di lai j'sias di liem jinnc dt 

imMtrdu sn la mar Ofeanp. e poni Uetar niantaùnàeiao a lat prr- 
tonai <iae alla ettaa, e irHeFta da titar, n para descotn'r etrai 
darai e Éraer dt atta giudei gMitr mereadurùis, qua se fallerta, 

j^^ Mn imi lof JlBjtaFi o denuiaderaa majrores Jletos de los rjut acoffumbm 
amar, e ditta attr jmumtau; b> qaat loia ea deitràtio Ruetfra 
€ dono e enarro de lai viageSj fuc se ha dajaier a lai dittai 
yn^atì por ende Ifor vos encarfomot e man^aHCii que quando el 
ruusfro jtìifàranit de lat Fndiat no hallare lot inaiai j fwf oiwav 

ipiales gaìcr na^ìas» e ciiravclag, e otrai Jurtai pam lai ialclvia- 
gis, qae VOI vrades los narìot, « Jìulai fM orìm menater, e de- 
dei forma con loi datìios ddtoi, que gelai fiejun a pitfiot Tao- 
■HaWei, tegiaulo a voi partficre, qae fasta mente gelot deren flef- 
tar, e ttngais numera que lai dueììoi e maettret detlos vafon eoa 
lai dicSùs nntnost Io mai sjn algimo ppefujslo de Jas panes qua 
ter pueda: i/ne por la presente vos damai para elio poder compb'do. 

mes de Janio Je miti e quatrofìentoi e norenla e seyte aàos. 
Por mandado del Bey t de la Bejraa, 
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Per !■ pupoluline della Itole a lem fenu 
usano , a per condDiTt pronigiani sUa-penomi 




dia quiTi tam, o iirunio, a per iiooprìrfl oltre lecra, e- quinci 



giara alenai banimenii, a cannile ed altri naiigli: a perché i 
mafitri e padroni Hi quelli ai leniBdibero par aireiitiira lìal no- 
le^arli , o domimlerdibero un wAa mag^ore dal consosto , e del 

de'^¥Ìa^ , ^eba li Juimo e lue alle Indie A^raddetle; per ctò ^^»^é^ 

glio deOe Indie non. tniteiii le navi necenarie, o Irotundole non 
Torrenno andar con Iuii o vi doina2ider& alcuno nari o cerueUci 
ad altro iìiilo por tali Tiaggi, toì ouerriate guanto nari e IbiEo 
gli uiebbon & BKftieri, e diate opera co' padroni di em, tìta 
gliele noleggino a pncs ragionane, aacondochè a voi parerà i elw 
debbugli giiutaiHnla soleggian; o lata in modo che i padroni e 
i pUoli ladano aopra ì datti Barici il tntto col nuODr pn^ndinv 
poAaibile della pani: chè per le pmante noi vi concediamo- in ciA --^ 



[Meno potere. Falla nella villa di Medina del Campo il giorno tcd- 
lidne del raeae di giugno. Tanno mille qnamocento novanlaiells. 



tram aleni» 




ni», sarà d'uopo noleg- 



Stilla,. 




Per camaDdo dd. Re e della BegiiWi 



l'ie ilii-liii AraAi'iJtulo. de !m lentia; a. Aos pcsienes^entes deXf 

Z~ Christaml Cslaa nualro ^ùnraiui de tot Yadiia, n ala pertom 
^ r " ^* fva ffl aliare eoo tu iwta Jtmada de su mirakre, tjuittjaitw e 
^u^d,h,T^ d ginqaenta cafusot^ trigò e ^n^uenta cahitot de ^enidci para h» 
stùneruo e provejmiento de tur jstas de las yndìas, El guai ^cho 

cananos et quesrere denirv iiei dicho termino . tanfo aite cu caàa 



/fu r t ri'/f"'/\'ri fvrfirhfn //.' iTir'i r ttn'invniii a'- c'^vaif.- del giud 
anno riiu/i.t.iif: 'jtir non le 'tiiiuiniuui^rs . ni Uevedes ds9- 

enoì inmmi'tr 'w wjcj , ^p.jr tiwtnrn nur\nii mi'rci'n e voiuntad et que 
los noa pague; iim- qii' '! iiirim jvw es anescm, e Io mandiaut 

to ragades e cwnpii'ur.'^ a^y, it/i tv jioner embargo ni conirtirio al- 
guflo; e non lagadri eniìr u; so „eaa de la naeam mrrerd, e de 
aiet mut utn pam ut iweiuB aituu'a, n ^nsa c. vniìn imn qiie lo 
contrariti filiere. Fee^ en la villa de Ifedina M Cmnpo ,i i-rjmt 



Por maidada dai Sejr e da lit Br^na, 
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Ajcaldi delle troue e ùeMt cose vietale, decime, e g.ili. 
guardie Jell'ArcIiucaiiilD di Siiiglia e de] Vescovalo di C 
u: Km Ti comuidijiDO cbe delle granagt 

te e coDseniÌDU. che Dna CrìatXJ 



Min poua orenoEre dui atue aeite cinquennio e einquinu 
n gnno. « cmqauiu ai niaac. -ueiui anul TBtlomglie noi 



aeìU TÌlla di Medini del Campo a dì vuiiUdue dt;[ uicac di giugno 
deir anno 96. 



Per FoiuLinda del He e dell' He^u 
Cod. Dip. 



• ocv M- F trmmdo de Sofia Lugar lertiejiitì de nuestn Almintnte m 
Xfit- tic Castiliat JVoj ^ot mand/imos ijue dedes e fagades dar ti 



ira-ae del 



Don Cknna-^ì Coivi, qui^ ava r Rose de lai mf-Jedes > 

de In.t Vttdrns fjitc ha e tiene e gasa et dicho naejtro ^InUnmU 
n:nj or t'i el JlmiyaitiirtlQo de CastiUa. La tjaal /ased e complid 

'/ticllu poiiji'f^ts assisa ni diùi^on alguna: e sy osi non io ^tia* 
ilfs i: canijilierdes , numdumos al nuatn asistenu e a otras justlgìas 
de la i^iìidiuì de Sevilta que vos fompeUen e aprtmtn a lo a tf 
ffiser e coi'tpàr; e non fagades ni /tJgan eade <d- Fecha ert la qibdad 
lU Biirgas a vejiM e irei iBas ikl mei de airil de mteraa e sj-tU 

Por ranndado del Bej" e de ta Sejrmt 
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Por la prtante demos lifm^a e facattn 
esteri mastro Jtn^ratae del mar oceano 
' tomajt a suetttù fasta m nunvrv de fiv^jLV 
pura qut vtmentas ViuLof, dm los ofictos 
* neiUB Mwuimw, ami ptrsoiiai de guerra o 
!: nneros, trernta grumelei, vejnte ItAmiton 



Per la prUaUe eanocdinio.Iicaiiu e liEiiItl ■ Voi Don Crùtofaro 
CdIop iHHIn> AmungliD del mirt Ocnoa, ehft pouiaU prcnderv 
fl pnHlulfl jt qoMo vpo ■! jitunero dì rncento Innta pn-Hmo, bc- 
cioccbà dinHinno nella India , Dagli uffii}, e neDa fiwnu atgiipniì ; 
([uaraiUa seuJieri (^jttatdKItàcH'ì, ecnlo perranc da guem l- da 
Imn; trenta naTiiiai, mta pruTÌari, nnci laioruorì deJl'oro, 
cÌDqiiaiitB lanmiUiTi , dì«j orloluii , tanti uIGiialì di lutti gli uOi- 
^ f trenta danne : che formaDo in tntto le pnl^ta irecenlo tnnta 
penane; afle quii Gicclite pagate il^do, a BOrma ddia iitm- 
lioiie che inlociio ad «ie' camandiaiiiil eh» i loi si dia. E se al- 

Per canando del Ite e delta Begina, 



(tenmv (fa la &uj-endii * coau n 
A lai j'Uu a tiara Jirmt tbicuHaiar e più- 
tìas so imstro jraprio ^ a/ mar Ofvno Idr parta de ùa 
diali Sos DOS mandemai gue iti aro e memdalai e arai cosai 
„ qua tt ovfiK» tn lai dtciat Tndùa dtda j- pagutdet a lai perso- 
■I nas qat a^ira di artr dt noi, qual gaier ailarto t lucidai e eiroi 
^ nft fiM a/aa dt avCF por Jletm de narioi e marùienti e para lai 
7- alrat eotas tpte lean aeqesarlas para- la ìidbltfi^m e poHa^/tm de 
la genìe qua eoa e tmere de yr a lai dlciat Yndias por Bieido t 
ralariot t la genit glie tute ovìere eetvida at tìeapo pasado lo qat 
BSf oliere de aver e Iti /aere decido segando se^ws ditr por no- 
minai e tedulu e libnnaltaioi fnaadas de lus noiiret de Don Ckri- 
notai CUdr Boeilro ^Imnatte, Viso Rif e Goveraador de las tS- 
duu yndias, o m Lagar leaieate.jlai oficlalei de mititmt Cor 
tadores aiajrores que m lai didias fndiar estan o estoi^erea; con 
los qaaùa recal/dos e nominai e con cartai de pago de lai prtsen- 
iti mmdaiBoi qve tioi sean recebìdos en cacnia los dichos mrr que 
asjr Ubnwi ai dicho jHinisanie e ojiciidest e dienict e pagaidti 
cono dicio esi e non fagades endc at- I^cha ea la ^bdad de Biv 
gin a tviynle e tiri dias del mei de abril de ratlt e quatrofiealos e 

e£ c^o to' ^le^iuu 

Pof mandadt del Bejr e de la Srjrne, 
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KoUra Tuaiien dnlT Aùmdi , s dtllc entv 

> ?foi appirtonnUi ddJa ìkJb v lem fenu onoriininitc icoiicHa 
e patto Mito il BoKra doainia nel naie Oceano nelle pud ddle 
Indici Noi ri «HnindiiiBo, ebt eoa Im, csIIb meroniie ed iltn 
coH che B anumo neDe Iiùlia. niddelle, iòta e pn^ifale bUb per- 
iont cbt Krer iovatm di Noi iIcbd elido o Kdda a allri de- £1 



Iti , o don^ oiKlufl nlls Indie nddette , per uldo « nlirlo «Uh 
gente cbe d neuv lenilo el tempo puHU», tutto dà <iw i loro 
dovuto, lectmdaGlife vedrete de'nioli, cedole e rauded firmiti coi 
Doni di Don CritiofiiKi Colon nutro Annfnglio, Vkeié e Gner- 
nitore defle Indie mddelie. o del no Lnogotenentc, « degli nlE- 
liili de' noilri Ragionieri ug^ori cba ipao a unnno neOe India 
tnddBlle. Con le qiiali riceiale, e nmli , e con le pretenU lettera 

e diete e paghiate corno A detlA, né làcdate altrìmenlJ. Fatta nnlla 
cittì dì Bur^os iddi s3 del mese di eprìTa dell'anno nulle quattit>^ 



1% i^yma. 



{ i66) 



BOCUB. Nueuni Cmiadoni nayorti e vitennu logar mUeiOei t •j^fl* 
Us! Dan OiiiMiial Coian nuumi Jlmlranle dà mar ontano nof 
Jf» ivid^jot ^ttA Ad prestedo e pntta 'a algiauu de ias perso^ 



de aw de rat ha dlduu permuu, Sos supUca, voi maadaiemoi 
fufl gelts Ubnwdes « Atf mr-j fwr Zof isfu paVHms ovienn de 
uvei- de Ntxt. Parendt Xiu «u nandamoi que TBOxtrand^ vos ti 
da jtìiniramc, o qulea sa poda- otiere si firma iaslaiite de den- 
tili, CMie Ut (olu nn le nn detidoi por bu Udei ptntmas, gda 
Ubrejs en si tuttrtro Aenxm, o ai m Zagar tenUnle de lai tS- 
cAas VadUa^, para que g^or papien de to que ovterea da dar^ e 
pagar a lai lates penoaas qae arf lai desterai al dìcho Jbnìnmtt. 
FÌBcha en Burgat a lame dìoi de majo de nopenla e sfete anot, 

3e ^ ^ '''' ■^c^itf. 

Por moBdada del Sejr e de Ut Itejna, 

j/cordada. 
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s, a sul 

r iihiujinn ui CIO cjja dovreb' 
TSODe . GIÙ GDJII lìti hanno il 
BorgDt dt DOTA di DU^O 



Ver comnido del Re e <Ie11a Regina, 

FsssjKDO ^w^xss. Accordati. 
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Par la presente diuni^ tìccncia t Jhcul 



ihaiì a LOS Don Chrislo-'al 

ti tlempo e seguud quc a vos bìen vìMo fitprv. coiìlamo gite el suet 
do e mantenimimto que las tflles personas que acrt^emnfdes ovù' 

ds volar que Jr otrim tn tas tù't^as Vadtris, sin que noi mandf 
Por mBndada M Ror t de la Eepm, 



J)en Ftnuoi^ e Doiaut (so) Ftatd por la grafia de Dios Bif 

e Bej'oa de CaitìUa a. Por ipumto par parte de algunai pt> 

sonai que cstm umindiuba ai la jila Espanola i de airas i/ue 
te quitnn aveiindar ai etia, JVctf Jite supUcado Us mmdasamas dar 
e leSidar «t la d'uAa jrsta tìnrat, «n fui èUoi pudiaeit mntrar 
pea e tirai anùlha, e piantar huerlai e tflgodana t lùumi e «- 
Ani etuioleiee canaverala deapioaremraT piantai, e Jiaer e hti&- 
Jicar Guai e moUnos e eageaios pam el dìchi acac/ira c ocw liei^ 
Scloi proveiAosos j Hfcntnoi pam se biuir, lo guai es lertijo ou- 
strotbiea o uiiUdadt cento delosmoradores de la dichajsla; por- 
enda por la presenta danna liftnfìa e facultad a vos Dm Christo- 
fai G^an naejirù AUitiraate de la mar ofeana e naestro fiso Rey 
e govemador en la dicha jsla j para que en todos l-js tenninor det- 
lat podadèt dar e repartir c de/Ics c repiirltides a bis taics perso- 
ttos e a cada ano dellos que agom bìvcit c niorvn irn tu dìchn jsln , 
e a l03 ipie de aqid addante faei-en a binr e niorar en rlla, las 
tierras e monta e agaas qlte wts lùerdes que a cada uno dellos se 
denn dar e repaitìr tegaiub fuim Jiien, e lo qae Xos aviere ser^ 
rìib, a la comBiioa e adidad de ju patona e Unir, e UmitBndo e 
amojonanda a cada uno lo qua foisy le dierdes e repartìerdes pnra 

dar e dar c •l'mnr, e Uix.ir c c.mbiar i. ^nngiiuir e /user Ailln c 
en «iio io-io la qar qidsicre c por hit,, lowrrc corno de c<,sa 
propia a vida, de Jtisto e derecho titulo, a&ligaitdase las tales per- 
senas de tener e mantener veiindad eoa sa casa poldada an la di- 
tli^ysla Bspanola por qualro enot primeroi ijrguteates, canlados des- 
dl el qua lei dlerdei e entragardis las laici tierrax « fatiti^ 



<.'*») 

diu, < rptt faniA en la dJcba jrsla lìataa # pltpiUnat lai distai vi- 
nili e iturtat ea In majwru « cimtìtad ^ua a voi bitn •rìjio Jufre; 
Con ionia rpu m tat tnles tierras d montat e agaat quo aif dien- 
de e ftjHUiierdei, ha taUs personas iwn puedan tettar ai tengm ja^ 
rìdJ^im aigiuvt pi9it ni crìBdnai, ni catti amntada ain dghesada, ni 
termino redondo, mai de aquetlo que lovieren ^ercado de una ta- 
piarti lilla , e qae toda h Birt> desfenada, engidai lot /naat y etguU- 
mot dello, sen pasco cimam e baidio a todat. Ari memo reseti 
mas pam Xas r[ Jirrisit e qualqbier taetai de ora e piada e Btn 
iZ metal i/iie ea tas lales tierras se hailare: e asjr mesmo tpLe iae lalts 

dan faser ni fagaa en eliat ni Ea parie dellas cargo » dcreargn 
algaiia de metal lù de aera cosa alguaa ipie a nos petteites^en, e 
de qtie por auestm moìidado se lui de haser cargo c descargo. E 
spie ' solamatre etlas puedan sembrar e eoger e tlew e gosar los 
Jhiloi e pan e semillat e arioUt e vinas e algodonalei que a 
lai dìehiss tierras semàniren e coglerent etHoo dicha es. E qatrtnos 
f mimdiBiua jjus las tiesras que lei vos dierdes- e repartlerdes rjt 
la maiiera que dìeho «f j ningltniu ni alguuas personas non gelas 
totnea ni ^ccupen, ni ter pongaa m eltas ni cn pnrip dellas emhur- 
go ni eiapedìmipn/o algilno; mai libre mente gelai di:xcn tener e po^ 
srer, e usar e gtuttr dellas^ srgutido que eii eslit niifsti-it catla se 
cotitien. E los nnos ni los OIras non /ugna ernie al por tdguaa ma- 

dcl nasiimisiito ile nueslro Salvador Jrtu Chnslo de Inill e jualra- 

r» Juan de In Forra Segretario del Rej e de U Bejna nuesirtll 
•Ancm la fit «cnnrpar tu maadado. S en las espaldat de la di- 
n uawdada. HadaiaH Paiur. Jtreaiid Ortis per 



Urre e irniliie, e ch'cg)ioo bru eue nella detti [tob, s pian- 

giudicherele opponuw. A conduioDB dis nàie tene, montìi ed 
■eque , che cui darete e ripuUnts , la dette penona noa pomuo 
tTCrOt né tlilqinio giorudukiDe veruna civilet uà crimintle, né oik 
e minien di eait^Oi uh buditei na cDoGiie ritoadot fcranna quello 
cba «TTUiDO cvrcbìato di im noto in vlleia; e lutro il rtmanejite 

rluld. Cnd BDCOR riierbiamo e Noi il brnsile (ivL/""). f. <juii- 
InnqD» metallo d'oro e d'argcua, ed ogm ^ilun i]ii:i^iIlo die si 
troraue in cne lem: e vo^ùmo rimilmeoie clie lincile persone, 
cui dante e ripartiKie te tetre aeceniiatB , non possano io esie > 
ni ia 'pnu di eoa-, enieare, ai diicuican metilli, ni tsrì- 
Do, uè alt» con lenua ■ Mal apparleiHiiIe , a che per nutro 
eonundo d ha da aaricats e lurican. E di' eglino «JanHnla- 
puiano acDiiiMe, nccoglim, rilnm, « goderà i Intti, il 6«- 

mddette MndneraniiD è neeógUènnnD, eonie li è detto. E n^Iiamo' 
e camandEamo che le teife , che voi Itar dante e ripartìntc nell^ 
■unterà indicata, niatta, nè ilbuna penona , non le tolgano loro , 
ni aecnpino , ni sopra & tue , o di parte di eoe pongano itogg» 
ne , né ìmpedimanto Tmnioj ma lascino che lib«niniente le tengano 
e posBagpiiO, e se ne fporiuo, e te godano, ginita il tenore dt 
questa nutra Ietterai E non £jcdai» diTenanente nè gli tali , né- 
gli altri per modo lETUno, sotto pena della nostra grùiaife di 
dieci mite maravedj^ per la nostra Camera ad ognuno , ci» ops- 
caue in cantrario. Dita nella lilla di Medina del Cimpo, il giorno 
11 liei mese Ji luglio, l'aiiiiu il^lIa iiHiinU di nuslro SiliatoR 

Signnii ^ l' ho fatta scrivete per ordine toro. E nel tergo della detta 
lelten v leggeva i fteeordala. Rodericus Doctor- Fernando Ortis 
tro-Cancelliere. Re^Ilrala^ Uotlor, 



Fernando F Z^Fm Viabel por la giiieia de Dira Rcjr e IteyTia 
'' de Caslilla ce. ... . Parqae a los Rejes e Prìncipe! ci prapia culi 

lei ttniqtos i/ui wu Ahi Sanolams Colon ieimano de Dm Chri- 
stovtìl nwmro ^Imimnte del mar ot^rmio tr ViiO Rey e Govàrntidor 
de lai jltfH rU4eva manie halladas eti las Yndins , JVW avvks 
cho 9 fatedes de cada dia, e esperamas gue nos farejs de aqai 
addome, teaemor par biea e es finestra merced e nittantad ijue de 

Yndias, e pcdades usar e exercer e Jaser en tar dichas ysLu a en 
cada una dellas todas ttìs eùsas que los olras Adelaidadas da lot 
dichos rmestror Rejrnos pueden faserì e tpiB ajrader e gotedes e ut» 
sean gimrdadas tndas las honrras e gra^as e merfedes e preAeml' 
tuìifias e prermgativai, tjue son devidas e se iùven Jaser e 
segando las leyes por IVos fechas en las cuna de Tolab, e las 
OOHS le/es de mieslms Rejnos, a los olros nueitroi Jtddaatadi» 
de ^ dichos nuesiros Rejnos, asj en svs j^detantamteiuos ceiaa 
fuen drUos. E por esia nuesira Carta, o por su Imslado sjaado 
de escrivano publico, mandamos al jUustrissinm Prin^pe Don Juan 
naeslro naif caro e imij aiiuuio fjo, ra tei jrnfanies, periodo!, • 
duijues, marquesas, candes, e adetanladoti e ricùs amer, ntaesins 
de lai oiìleaes, p-ions, comendaiLiret e sabemUes, e a tot del nix- 
«ni consejo, e ofdores de la nuesira abdieagta, ataddes t atgaa- 
tilet e ormi jasli^as ijuidet ^erdela imetlra caia e rorie e dian- 
^leria, ealodot losconse/as, Ju stl^ aSt regidofet, eavatleros, eicu- 
denu, qfifialei, e omei iaeaos de lai ^hdadei e villas e logitTts 
de las dicios natnrrt Bejaoi e Seoorùn, e al dicho naisiro Almi- 



Don Ferdisiindii e Donni 

3i Guliglia ec- Essendo cosa propria do' Begi e de' P 
fl inblintBrot e far grascie « favori jt'loro loddiU e lulurtli, e qw- ii 
cialmattfl a quelli che bene e Jeatmente ti aenoDO, ed atcntlo Ifol 
ciò Tcdulo. e coulderaDdo i molti, buoni e leali leriiii. che tal 



mincaie e prcmgMi.c . clif san dovute e si debbia Stri e . . . , 
tecoaao je lenni aa x^oi laiie ncue uotu ui LOjeoO' e le altre leggi 
un luuln regni, jigu luin i-nietu uei niuuciu noiln regui, cuil 
ndln lor Prtléttuie , eonM borì di elle, E per qneita noiln 
Intera , o per la lua copia aegnata da pubblico icrinno t comaa- . 
iliamo iirniustriliima Prìncipe D6n Gioial 



0 Usilo 



!i Infani 



, Man 



isi, Conti 



mini, Mastri dvgii Oidiui. PrìDii. CunuiiBiuIuliiii , 
c Vicccoiiiiti, e a qudU dd uoslro Consiglia, e .gli Udllarì ddia 
ijoslr. Udieiiu, alcaldi, birri, ed alLru giuslizii qualmHjne si,;j,o 
della nostra Casa, Corte c Cancelleria, c a liilli i Consiglj , Trihu- 
naii, IlcRgenti. ciivulitri, seudlo,- nlll..i=li, c l,.,„ul ^o„iini delle 



Cod. Dìp. F. ii. 




Ca-fp^, „ i.,'i<r/p 1- dvs .Im! del mes rie jiriUa. ai)o wmmic^ll, 
de imeslì-o S<il.;:,l^r Ji,: Clinslo rie mrii t ?U.UrD</cn(tti c 

yb J in;i de la Parm Segtriarìo del Ber t ik la Rtjaa nueuna 
stiiarts In fii iseriwir par ju manriaito. f la lai apillitis de ta di- 
eia carta daj-a: jtconlada. Raderiau Autor. FinSimada Ortìx 
Por duaifilìer. Bxpsiraila , Docior. 



Io GteHDitì ddli Pam, Segnurìo dgl Be e cl«nii Bcgina noBlri 
Sipiorii riio làua fCEtreni per dtcIìiib loro- E nel Ici^q ddfii della 
leufln à Ivg^BTR e Accorda II Boderìcui Doctor. Feidiiuiado Ortix 



Par ta pnaalt daaai Hfmtia i facaltad a ■vas Om Ctrittovnl 
Colon nuetm j^inùnmta dal mar ontano t del naetiru eonttjoi po' 
'^'jt - m quo podades pagar e pague a tot ptrtOfvtì qae Adn ettado e ettam 
e eMoWeren de aqui adiLmle, (««ftnm a Cu iRKRiffoa ^ tfe 
Abr tenej'f, numcn de la genie fue Aa de eitar en lai didni 
Tndias^ B a Itu personas e daenor de navios que Aan Ile^dot e 
Uevaren mtmtenimientos e ùiras cosar a lits djehas Yndìas , iodos 
los inrs que tt la devea e devieren de a^uì Oitrlantc de qttidcs fjuìer 
sueldas e mantenùaifnioi tflejtts de navios, sjcndo aiiìteUo prì- 
manteale aneriguado lo gue aea se ottere de pagare por et oòispù 
de Baiajos e por imi. e lo que aviere de pagar en las, Yndiai por 
KOS, e por el Legar lenlente de nuestros coaltutoret mayores » qua 
alta resìden; dando a cada aao lo que justa mente se le devOt e 



3^0 <t S\e-^, 3> fa, Sitxpia,. 

r maaJado del Bejr e di la Rsjraa, 
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me <le' nostri Ragionieri nuggiDn . efae cali riue- 
cisscuiio CIO Cile eiiisi.iiiieaie gli ii dcs, e doinb- 
jUDbiiie pagare « pagniaie con quaiun^a Diercui- 
Ire cote, cbe sì lroTai(ero neUe Indie foproddella, 
= il pagamenlo o il pijLnd«to cbo lor lame, ut 
LuogoLfiDute de* noatrì Regionìeii maggiori, « por' 
libri : di che vi dìanio picDO potere. 
a» ài iicalà <U Henve) ■ <n •eulili^ del nese di 
} del aoiantuelle. 



Rei^r'ruln j-n Clirisin Padre Obispa de Badajns, e Dm dirislo- 



pop vuutdado del Sej e de ia Be^aa^ 




IVcTerendo ia Crino Fidn Vticoto di Bidajoi, c Don Crltlolbro S!ÌIÌI|Cffi? 
Colon Anmlnglio del mira Octano, ainbìdiu del nottni Conii- ì-> 
glio : Abbiamo TBdulii ani toMui IsRen ; « iaMniD • ciò cbs SS ; ^^Jj 
dilo HDD t»firA doto fino id on prorrfldrmailo aleuDO riguardo 
^le T«UDTag)ie, ci» debbano aDdiire itila Indie, a motÌTO che non 
tiDTite persona che Io lOglijt cvìgbtc per quel premo t dio funno 
qui tmie nelle iitnmoni elio voi e il dello Annùnglio poruu 
«Tele; penhè & dice cbe la dette leitonglie abbiano un prcao 
maggioro di qnelloi ^e fn quà tiabilito; e cosi auendo, vi 

gaizione, e cerchiale penone fidate, the Io prendano; e Euiale il 
premo che sari ■ pirmfi doiani lor dare, aieodo 

riipetto al Tolore dello delw nettoiaglie : e non tiotuido tali per- 
tane, date tpi proivedioienli che ri (embreraimo i migliori; per 

ragliò; esaeodoohA a tal aggetto ri concediamo pieno potcA Fatta 
nella villa di Aicalà de Henarei'a Tentiire del mete dì deceu- 
bro, l'anno riti novantasetlc. 

Per Gomando del Be e ddia Befpna, 
E nel lergo dioeia : ^earàaia. 
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D oa FerdiDuido e Donna liabelia, per gradii ili Dio Iti: *• ki'l'iili 
di Cudgtii, te. A Toi CHalieri e Scudieri, nSÌG^ili, c Ijiiiiiii iii> 

fl qualunque altn pemna di qunbi«Dglia slaìa c t ti,f 

che lìatei chs pei* nutro comando fosLe, e Alile, e iUrei« tia or» 
in poi nelle bole, per nutro comando icopene e da icopnre nel 
maro Oceana Aalle parti dalle Indie, e a cadiDiu e qualunque di 
Toi , tiluta e gmia. Bau lapeta , carne Don Crùtofiiro Colon 
IHUtro AiBntuwgIÌQ dette dette Indie del detto mare Oceano é Do- 
nni Vicars e Gatenatore di eau ■ in lirtd delta noiira letten di 
cammiBiDDe, cbe per ci& comindunma ^ fòser date , e date gU 
•bUaDO. Ed eMeodo' nostn piacere e "volanti cbe il detto 'Anmi- 
ngtio len^ il dello carico di luMIRi Viceii a Covematon, e dn 
no pgi a Teierdd nella dette iiole , a che Inni bcdata e adem- 
piate tutis , oh' agli da ooitn pane n coumdeil , e ^sdioberi 
tro priiìle^ i Noi coniandiamo 
ti loi, die cod lo &cciate ed eMgnlale, e 




i comanderà , coma n Noi in ponona vel 
la pena d^agH Vimporrl, o comandar^ vi 
ra pana : le quali per ^In pnsente T*impooiamo 
«d abbiamo per inpoite : per melMile ad esecndano eoatra co- 
loro che U commio &ceuero , coDcediano jieao potere al dettò 
Ammiiagllo Don Crlsuifen) Gotan. o ■ cU ne ani i poteri; a A 

Cod. Dip. F. i4 
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mtlt mfi fora la natura eanmu a cada una A loi iptc b cmura- 
lia ^trda. Dada ea la fibdad da Segovia a dia t itjri diai del 
ma de ofpstOf aào del luu^tmiento de nuestro Senor Jesit Cifitlo • 
de miit e tptairo^e/Uot e noventa e quatro anos- 

Yo Ftnumd M'iores de Tolclo S,';,/-. I„r;.i dri /(ci e A: ?<7 Rfyna 

de hi dìcha carta estava escripto esro ine ^jgit*:: Ilrgistivde^ ^Ion- 
io Fera, Pero Gfrs Chmtitter. 
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uuùent lotto pena dell'i noitrt gniiiA, « di dieci mila mmi-ATcdia 
per It Dostro Camere a ciucbL-diino di loro, che il conLToriD 
ceserà. Data nella città di Segovia a di sedici del mese di igoslo, 
l'anno della nailiità di Dostro Signore Gesù Cristo mille quUIro- 



lò Ferainda Alnni , Segnluio del Ra e deDa Reeinik nostri 
Sincri, la feci icrlien per ordine loro. E nel lei^ della detta 
lettara Man iciitio di die ugne i Aceordala. Aknio Perei. Pera, 
Gfn Cancelliere. 
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TU niguiio de vos non varmies a la Mina ai 
^ Jf irnlisimo J??v de PoNogal nacstro ier- 



aes de maya, dna del m 



3d cE Sir^ 31) tal Sije^tW' 

y» Fmuiml Mmrei de Toledo Segntaiia dd Sej t de la «cjr- 
na uucsinis SWmts la Jfi eierltir por ta ■tnandad». E in la tspal- 
das de la dicha carta ttìava tarìpta lo tfue te ijfftez jtcordada- 
BodericHi Dottar. Be^arada. Jlomo Perei. Peiv Gm (^mfilUr. 
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gius noitrì SIgDori, Tha iàtta scriicre per luro cniDamlo. E nel 
lergD delU delta carM eri Kriuo : Accaldati. Roilerìcu Doctor. fle- 
fpitnlii. Alon» Peres. Pera Gin Cancelliere. 



" I^i>F' mt/Tnto rn ci podcr que mundamos dar e dimcs a vas Don 
vri'i^roi'nr C'Wn tifiillm --finiìraii/e ile ias Vndias e rieira _fiim IfìU 
l'ii i<''^tiir'trnii I /ut ifu 'U'fiyifirir en ci mai' O'^tllìO a la parim 



rjrif ■]N?.v iit,in<wini-.\ ffttrr tii'vm'nr''.^ , t\ i>nilerìa acaesgei- que vos AD 

wjni <:nmitiia''iti!i ii nui'!.in< ìi't\iio, ih: ciìjh cabsa avr^s de dexar 
rn vttrjlro lagta- algana persona qae eiuienda c pivvta ea tal co- 
ai dì tal dahai Yndiai t uara firme en vaeUra lAsentia, tt Jmrf 
n pcdria ontendcr pi prvveer m etto dando taj dicAas itutnrtu 
'oiitu e pmnsiwut en nutrtro noatn tjra aver pam ella nneltn 
toder e idttoridnd; Porende por ta prerente danvìt poder efactihitd 

iones e c/irtits crt ititc.tya nombrei e selùuidoias con nueaiu sello, 
eipiiid qw Td! Io f/:nlf,'iilet hilter sejrendo presente en las tlichas 
•siili .■ lirriii firinf, viiìad de lot dkAot noolnu podem fu 
ivifj. lìf (>■ iimiiilmi:os dar la pnteme fimtada de Tautbm 
luin/'ivi- J''ecti'i VÌI ìfiin-elona a veptte a «Aa dlas de majOt de 



OoDciouiichi niHn facnllì che cDsundumqa Ibue daU, e dcmno a.tt, 
m Toi Thm CnsLufaro Colon post» Amimn ifilm ddh Indie ti Itiitm j^^r^ 
IbniiH icoperte « da iG<^Ht« nel nun Oceuto utLe parti delift ^i**^ 
Indie, e noUro Viceré e Gomma tois dcUe wddetls IioIh b lem 
ferrai . » eootengi che toi ebbute dji eoncedere le lettera pa- 
tenti B Te pnpTingioiii t cbe fouftr dji fiu« a 3pedii« ndle Indie e terre 
ibnnB sopraddetta in nostro nome - — per Don Ferdinando e Donna 
IsbeHe ce. — le qnill h.nno da esser snggellate col nostro dgiUo. 

chf d non fosle <lr-U- i,r,-l-„- h„\n- :■ 1. .... IWi... . i..^ calervi 



I pottrD eigjIlQ ; come potreste fare toi medetiiuo etaendo pre- 
ile nelle delle isole e lem ferma, in -rigore del prelati poteri ■ 
9 avete da Noi; di che miDdluM darviti la preienle Gnnau de' 
tiri nomL Fatta io Biicellana a dt iS di mae^o, l'aono del no- 

ilalri. 

Per comando del Ile e deDa Be^na. Fsksaudo AtvAeEs. 
Cad. Hip. F. i5. 



^ODciosiuchA ucHh coutauìdiui, die nrn DidinuniDO ai IkccHac 
CAD voi Don Crìstofbn Gdoa noilro Anuuin^LO <lel um Ocsuto j f^TX? 
e BOUTo Vìcei^ e GoTCmUorc delli i»l< e lon TcrRii del detto '^i^ '' 
Bun OcsiBO cbc tm» nelle pitti deDe Indie , Ini le altn coie~ il 
cooiagit dH p« gli iiSij di gtnerna che dmmtte nere nella 
detta i»la e terra lìtnu, voi abbìnta da nrouiiura tra pervuia per 
affiiloì a che oaj noniKiarama a ptcDrvaderajUD di tul nfBEio 
fona dai ti« » a non potandoli el ptcKnla OBarrare W detti god- 
ireotioue* Btonte fimminenta Toatra partania par la isole topradel- 
t«i cosfidindo che toì, Mpnddeuo unilto Aranbiglia, Vicari e 
Gontnalors, d prunedeitle ledmenle. e come &■ oonTiene al 
Doitro rerriiìa e ai buon goramo delle dette ìioJe, per la prb- 
Huta vi concedumo poterà e làcolEli ecdDcchè postiate (par quel 
tempo die aarn di noetro Tolere) prOrredere de^preTiti ufG^ di 
goTentD ddle detta ìsole e tem firnna* qutUe penone, e par qud 
tempo , e in quella Ibniw e nioiet*, che unni in giudo : e ■ 
quelle perenne die Gmimo cat\ da tdì proTraduie. coBcediamo 
potere e bcollli di ewicitue i dalli ulEq eecondo , e nella fimiu 
e muiianit die etri eantanuto nelle prorvì^oni che toì darete laro 

Fetta 'ndia dttà di Barcelloni ■ £ aS di miggio ranno tnille 



Don Fardiundo e Domili &ibeni, per gniia (ti Dio Re e Ilcgini 

di CiitiBDi, te Anmlai» tdì Don Crittoibni Colon noilro 

^mlEiIrAglia, Vicorè^v GirrtamUat dd nare Ooenna, iDppUoto e 
riehleala per gniii, che <rì oausedeuiggo Q nostn poUn s ficoltl 
per Dire a lubllirt dd'TOMii beni. Tnualli, randits, a uffiij per- 
pgtnl, noD a dna inii[o[Wiu, p«cU riiungB perpetua nimorii 
di n>i e dalla -roitn con a lUriia, e per onore de'Toitri ditceo- 
danti : o tutto òò jmnda noi vaduto} 0 cwiidenuido eiier atm 
proprti (i ria ed ■'Principi ronofire a ■aUImin i mai nddili e 
nalnmlii e quelli epeda^anle che Bana e leeliaoite li sorrffiui; e 
perché con &re di tali niBjoniiclii à onora la real corona di qo» 
■li nostri r^nii cha ne rltrej^onit pmfltlo e bene; s ripeniiiid» 
Vuoili bunu a Isoli e gnutdi e continui terrigj che voi nprad. 
dello Duo dìitolóra Colon noHn) inuninglio ti iieta laUl , e bte 
i^nì giorno-I a ipacitlmenta neDo icopiira e rìdoire in antro po- 
tere e àoaniÀo le ìiola a la terra (èrnia che ecoprisle nel detto 
Bure Oceeno , tanto che iperiime con rajalo dt Dio noi tra S>- 
puue, dw ridontlerìl io nolLo lerfìgia di Ini e onon notlro, s 
prò e ataitl de'noitri regni, ipanadoti cbe i popoli ddle bdia 
prelate B conreniramio alla nostri lenta Feda cetudlca, abbiamo 
gradila la wuMi sapplica: e per qneui Boalra lellara di molo 
proprio, di corta uiemn, a rea] polsa anolnlo, del ([OnTe in 
qncata pane Yogtiamo uara ed uriamaj come He a RagLoa e St- 
gDorì, che nel temporale non conouiamo AOpeiiore, ti diamo li- 
cenia e &C0IU, accioccU toIu, « qiundo torrete, e bnw- 



c .«>) 

biea mn'atlcs, asf cn vnutra vìda por slmple a 
amo por goaaqian taire buios, amo par vuesim 
memo valuntad, e por cobiùgillo < o tn eira mimi- 
^ettmlej afjorbten taotei'des, podadcs fnser r l'/t 



V qaisienies c por btm terutrdes, c con ^uaUj ijuie 
ajtein. giù vox ^HHCutartùi e mandardes e dispusienLu o otorgar- 
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doaar, ni eaagaiar, ni divldir, ni apaiiar, ni loi putda ptrder, ni 
piTdBB, por nSngima dtòda, fue diva, ni por ottn Tnsoa, ni cabsa. 
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Cai 

n pueiìen ser tvvocados, salvo 
por Cones, ni tara fjunltpiìer cosat fftuot cjjlìiùut , tàgarr miseria, 
quii tntxmtm dtlto suso dicho rea, a jvr puedat aiatque sta argerm 
o ne^Maria o mirto, o en atra qualquier manera: Ca de la dìcfia 
nuesrm cierTa iciencia, e proprio iiuniio, e padfrio reni absòìuto, 
de ipte en està parte qlteremoi- a^ay, e iLSamns, roino Fejrs e so- 
dato ai/ui por expresndo t dpcìnrniln , coma sr fìe palobra u palA 

f ,i,n,e e alener pu'de de rsl-i mi^slin caria, e dello en elLi con- 

miento , e supUmos qiiales quier defrctos e otrtis quales quier cosas 
qae th fichot o de dencho, ile sattaa^a* o de solempnidiid sean v- 
ferarìas, o protecAosat de mpitr para vaiida^ioa e corroótmtfm 
ddlo^ E maadamor aljUustrìssimo pria^ipe Don Juan auestn muj 
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de tndax tai ^bdales , e viUas t e ligures /ftstos miestros Iffrtos « 

derti B Jagaa guardar està mer^, que vox Jasemos, en lodo e por 
Udo, segundo tjue m alta se oontttHf e que t^s non t-aj-an, ni pa- 
tm conira dia, ni ron/ra parie della en tempo alguim, ni por al- 

jroradgo, o mafonulgiis, manda a majariaSt segandof a por la JoT' 
ma e nuuitra, en dlair fot cada mu deUat te contenga, t 
conamicre, sjn atendtr, ni eiptrar para dia ofm nucMm eana, 
ni mandamioiia, ni aan leganda, ni Urftra /lubm dàlo. pud lodo 
maadamor ai nuatin ^anqìUer mayor, a notarti e atnu ofifialeSi 
gua tstan a In latta ik loi nuetìivi iiHot, cAs voi liirm , e pana, 
e stUen nuestra carta de privilegio, la ma firma e bastaiUe ipK 
pam eUo nmttsur ayitrdai t lai niui nJ hi mrot /ofodes ni /a- 

firn ende al por tìgana maatm, n ptna ce. Dada cu la c&' 

dad de Sargos a vg-me t Ires diat del bus de lAriI, alto dei n» 
i^mlento de nuestro Sanar Jhetu Xristo de miil a ^uatrogientos // 

Senorcs la Jis eicrìvir por ju mmutado. V en ias esptddas de la 
dicia earOt tstava escripu lo sigaienle: enfanaa,Sodeiicui Dotlor. 
fìegisuada, rifililo Perei; e itllada. 
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daiori e VLc« coniinenJliloii . pd -■Cjslellani de'cnslolli ose 
e apene. ed a quelJi del nostro Consiglia, e agli Uditori 
1 noEln Udienu s Cmcellerii , ululdi e bini, bii^i, pra- 
ti reggeod, cavalivr], Kudiorì, nffiiuU, b buoni làaimpi dì tutte 



iì«ra, né per qualsiToglid cj 



mondìBina ti uulro Guicejlier maggiore . u notaj , e agli thn uffi- 
ciali cfaa itanno b1 hapco de' nostri sigilli, che vi nlucino e sp*- 
di^ono, B floggellino 1m mutra letten di pn¥ÌltigÌD, Im più Talidii 
e sufficicnta, che ri sia di mestieri a tal oggetto: e si ^ tini, dia 
gli flltri Don Iste, né laccìano allrinieiiti in modo Tonino', sotto 

penB ec. Diti nella città di targai ■ dì «ntitrj del mot di 

aprile, ranno della natidll di nostre Spar Gai Cristo 1497. 



. Pemaodo Aliares di Toledo. Segi-vinrio del Ilr e della ReginB 
ri Signori, filo fatta scriiere per urdint loi'i>. E oel tergo dolla 
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Unn Cli-isla-^l C-Imi • nvestm ^InùrrznU del mar oceano, e Fisa 
Rcj- , r Go''CJTiiuùir de ias jstar f/ae sa han desatbìeriù ea lai >A- 
dilli: y<iHtìS viisill'as Ulrai,j olintos macho plaaer, en toAcrlo gae 

vuesitv rnibajo, j encaoUnado i/im ea io qut cameitfaites ; en tpie 
et sera mucAo temido» j nosotros fusi mismot j riuesfror repuM re- 



ijunja mct":srcr- V poFifue, come vedes, el verona es entraiiot jr non 
le pase et lìanpo para la jda aila, ved SJ aigit se fiuede aderr- 

qae aveis haUittlo; y escrevid noi luego con esie rnrrfo, i/i"' hn tfe 
balvtr pretto; par qae luego se pronta eomn ir huga en lniiHi t/iie 

este loiln apareìado. De Barcelona a trejian di<is da miiKa dr no- 



Par iBondada del Re/ e de la fiej-na, Fertiand Alrares: e eit lai 
etpaldas detr"' fi ' ^ ^'jwi Oon Claiaoipal Colon 
su Almiraiaedelaniar ottano e Fls Kejr e Gmenador de lat ftiat 
{Ut st hm desaddtrto ea lai Yndlat. 
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D«" Crl^lofurD Colon noslro AlminnlE mare Oceano . e Viceré t 
^ i;,>.i;r.,aL<.™ ,Wle ijnle scoiarle in-lle [ndic: Ahliiam vedute Is ^^i££ 



le da Noi molte grsiio He <|uili vi si rarniiiio. credele, cdii 
i (1 merila de' laslrì aenigj. e lra.ia^\. E perché deaiderìani 



AlTreltatii per servigio ddsIi 
tffincbi li protieda ■ lei 



ttt eoBBiula dd Re ■ delk Se^na, FenumlD AItst». E ne 
Ingo dicna i Par il Bg e la BegliH , ■ Don CniMibro Colon lon 
AmnongUo del Bare Oceano . e Vkerè g GoreniBUm dette iioli 
the li IO» Koperle nello Indie. 



Da< Chriilm-al C'Jan ini ^bnimj-f M mi^t ocmno. Fiso Bey t 
Cowr7.<BÌ.r liti _ysl.-s mriue- frlln.Lis en Lu Yndias: con 

g'™^' 7 «irtflncm^vM «a mv amji tu ^ ma- 

Dira, me daaas drllo aulado con ma (une te ha de fastr e caia- 
pur nuyr attera nmae) ^ue voj refdanjv de aos nwcAa dwj Am' 
rra mer^ed r oera^istLaaieniù . corno bs nam < v lo adeiidnn vue- 



gatta ne podajs rtcibir engaóo. De Bar^tbtaa a finto diai del met 



tal ^{o^uD. 



Par mimdada de la Bejaa, Juan de la Fmra. E en lai ei/utl- 
dot dtipii Por la Xtpia , A Don Chriitoml Cnlim su AlmlmnU 
dà mar ontano y fùor^ j GavintaJor de las jilas nwva meait 
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• Do., n,:, , 0,!.,.„ ...s,r. M.>r..,. H., ^ o^..ar 

gracms ,i narHK Ssim- Bios ^«e (.m bita la *a fitho, j en a<iet 
où m (wto lan bim sujmlii. En mucho cargo j nrvjqio noi teat- 
mos lo, que alia aivis fecho, y trabajado con tan buen ordent jr 
Dfovtrmitnto, aits no imedt sfrmfior^ Y a si mesmo ojrmos al 
Clio Jalomo tm Ton^: r rtoJanuit indo lo fue con «J puu «nUic 
sies, r rum se esperava nunos de vos tegwido la macia votimiad, 
r afection i qae de uiu jff na couoscido , r conot^^ en tns cosas de 



veer ea wùdo cito, cime compie. JPof ai 
j» que atta ic ha fecAo filtra de vueiù 





tempo e nclll manieri ch'egli dii^ Non posiuia rispondervi, 
com'era ouiro defidario: mtterie quando egli pana, piacendo a 
Dio, li liipomlerenio; e eemaiideimo elle ■ tutto dò ri prorieda 
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Par nuaidadB del Kvj c dr la Rcj„n, 
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<CP tR-e^ 6 Eoe ^le-yua* 



Do" (^rislùval Colon niuslm JbmranU mayor de lai jitas de Un 
fl^wiMàtn M Yndias! vimas vuestras teimr « memafudes que noi erAiastet con 
JTiJ'J^ 7hiTes3 j avemos andò macho ptatef ds udKr talo Io <pie por eltas 

cattiat que nuestra santa fee cathoUca sta mucho mas acre^entada; 
e mux de ias piin^ipales couf por qu€ esto nos ha ptaildo tanto, es 

Como 5/ lo ovierades vista antts que nos lo dixessedes: esperan^ 

lenemoT en Dìos que tn h que queda por sidicr assi se continuara; 

de que por elio vos quedtpaos en mueho cargo para vos fater xatT' 
SlT^'^rf^ ^h/é-j, de manera que vos seraìs inaj i/ìen contento: j visto todo 
-riAnvT^ ^ 9"^ ''OS etcrivislasi comò quìera que asgaz larga mente desis 

lodai las cosar que es nuicAo goxo a idegria lerriaSf pero algo mas 

fasta aqui se han Jallado, j a las que anjs puesto non&resi qua 
nunbre tiene cada unsi; por que ovunque 'nonbrajs algvnar mt-we- 
S'USS'i non son todas; j a lei olras las noabres que lei Ua- 

^«SwaIm ™ ^ yndias, f quanto or de una a omx, e todo lo ijae aveU 
TJf^ uhié ^gj^Q^ cada una deilasi j lo que tÙten que ajr en eUai; y en 
lo que se ha senAmdo despuee que alla^Juesies, qae re ha avido! 



'e dastmaos labcr laba ioi lùnipos dU 
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la h Itigioid delFuna, gnali sono colli in dMcbedim'' 



Goad ,- lii «dIu Jiftéreniii dalls ilagiisii , ebs qal aliliniiia. Talnm 
diii^gmici, H ccHiii Ìn un idiid V (bliiuui due iimmi e Sut luti: 
di urna (criieMci per tm!^ nulro: e de* fUconi muuliiene 
cpiel DMgglor numaro cba potete; e ij tnltì gli uccelU, che soid 
cotti , e ohe li paUono » 



Tedute. con» uprete dal Taira niddetto, a ledreie ila ài ch'ai - 
porta. VorrCBSiiOi w pare ■ voi , <Jic ■) per tapeite ODOre di loi , ' 
e di tutu la gente che i enti > eco» percU lOi CxlC praneduto ' 



dola (id gan^) Si cha à poua, aeou perà dar luogo eh' ce- , 
«dalia Ed cdu, hìuiib il lora doferaf a cha -voi gli comande- ì' 
rate in Doserò oontB, E guaita alla cahnuai che irata stabilita i 
non i alciuut. che di qui pota dante una regola certa, né eor- 
leggare coia venuta : perchè n Noi d ironulmo coiti pietenti , 
prandafwnma in ctA Q Toitro coiui^lÌD a paiarv; quanto più tn>- 
Tandod atwntìT per quatto ca ne rìnuianio a viri. A tntte le il- 
tra CDM contanata nel monorìata piotato dal detto Tomi | li é 
icritlo Txl DiBT^iae del medaiiao la nipotta a quaUo ch*en con- 
TenenJe che ftwe da voi lepoto i ad etto à rìmetlJaiMh Riguardo 
agli sflkri col PoitagaOt) , li i feda, qnl ma eonrenuone con gli 
anbaiciuori di qnel ragno , la qnale a noi parve meno loggetia 

fimnato, vi taandiBDUi ca|da de^cafùtoli itabìlitì; cod non à dot^ 
CadDip. F.s», 



( ..8 ) 

ttr, por jue noi pare^ eoia muy diJituUoia, j de matha uAer, 
•f catfiiaf, ^aariamos, sjr itr padliat, que vai n ladliastda 
« M>, j la Uiltaedes eoa lai Hm fu por para dtl Bej ii Pop 
uigal m dio km dt entoàtri X T V """^ ^jìeiil^ m vaatra 
jdaa eoo, Dp«MaMBrifI(unifjwsiHwil«iig« b fw(ndteM>gVi 
vtd wutìro hermami, a giro alguim tauft endi, gue fo iqnm, 
j jr^ma^Boi ìimf btat par escripto, jt pc paliArB, j «hi pv 
piiaiara, y por todas lai aumertaf quo m^ar pudierm ter iafarwt- 
da, jr mtiad ma ìm oca lutga, co» lai priiaai ciuwMfai ipu ti- 
làertn; por qua am eUai eu&iaremoi otrot de oca, para et tempo 
fue està raentadoi j qràer <Pfaji vai jr a elfo o noni escrìifid 
KOS nmjr to^puimts toh lo que ai etto mpicrdei, j- a ras pare- 
flirt que se dtm iattr pera nueitra i^fòmiìeioii, jr para que m 
teda te proma coma cwtipìeileittiestro iBVitlo: jr hasidde maatra 
que nuesiras cartoli J iai tjua aiuj'j de en^ar vengan preao; par- 
qat paedOa Mver a donde le ha de haier la nya , oMei que te 
cuapla ti 'lempa fU* lenmii asenlado am ti Btj de Portuffi, n> 
■H por la capùula^oa- De Segovia a diet e s/^s de agoUa 

di aotatla e qaam. ^ 



Por maadadit del Sejr e de In ìì 




Tiglio* e naYO> e carjivciia , u jH5ii> , tue vcwrcir awrc a l>n>po- 

penoae-.t le per Ul guiM non le'potntc nere, le posade pren- 
tfere^ c pmdute, bmchè fblscro noltTggiatA da qDBlsivoiflEi per- 



(...) 

nULi, ( Boiiìoi, e JUuai, a laraitlio, <r< 
e vmdaa, o aflatn, pagaadaiai « pret 



Jìtena, e vos airos vierdes e enteiu 
podadir tornar e roni/uies de ijualts q 



que gejtit dello podndi'S faser e figader tadar las prendast prtmiasi 

to didto se tenga raion e cueata para quando itos la quesjeremot 
mandar veri ^tie se asiente en tos nuettros tìbros, que tlmen tot 
nutstnt caniadOres mayores; e gue ^luil qtUer cas/i de tot sus dì- 
eias ucaBle a la dicha armada, se haga e pose ante Juan de Sa- 
ria Segretario del Prìncipe Don Juan luuslro maf caro e lauf 
amado JÌJo, tjue va por fugar iemenze de los dUios rmestros coa- 
tadores moj-o™, * gue con ju poder, i non en atra manem alffon. 

las amptas de armas, e./wilirerfoi, e mmuniaiealo, Votrat co- 
sai, tjlete de aaties, e ofnu gaslol de ladldia anaada, se haga 
e pose ante d lugar teaimte de nueun iicriram, gat agom non- 




■rlDCipe Don GioTiniit 
ne Ta ptr LuogDie- 
m (autorilì <lì lui. e 



v«ttOTHglìe, e iltm co», e il nolo de^naTiglj, b «lire 



(■■4) 

furia mette con ei dìcho Jaaa de S 



ea d sueldo qua te oiiJ«n de pagar a la gente, fot /aere ala di- 

ted qui lai pntiniationci e atardcs de la dicka genie m figa ante , 
el tenlmle ditio nuestro eicriiiano, e qae par fe suja Jirmada 
de lu Itomi» Jàgan la Ubraafa di (Sii) lo san dli£6 lai itìclut 
jtìieiranle a Dan Juan d» fbnfeea . m li Jieia Uiàmu de naearoi 

tenga la rama, e eaeata Adita, por manem que el qae Ut wiers 
de pagar, no pagere aita algaaa ijn carta, o Bernina, ih tot di- 
chat Jliairante e Don Aon <lc Faiatca, » firmoAi del dieio U- 



I, idlvldei, aìguiuj- 
Iti, repdtrtt, eat/tàleroi, etcaderot, qffqlalei, e omei bueaat, e 
maeitrtt de aanbis, e fuaas, e atrai guida filler peiteuas, ipu 
.para dia fama rtfutridlu, qua voi la dtn e fagaa dar par ilat 
e evapUda meniti e qia n dio ni en parte diUo mOìargo ni ean- 
inaio algano noi no pongan, 7i£ cfmtyentan pater, so pena de la 
ntteitm mer^ed e de piingion de los i^fi^ìor e de canfisea^oA de 
tódfM mt òiam a cada uno ddtos fUB la contrario fiàeiT- S de 
noe nandantot al ome que vos està naeitra carta mautrare, que 
voi empiate que pareteadet ante JVot en la nuestra corte, do quier 
qua net teamot, del dia qae mt enplatare fasta quiase dùu pri- 
■ mot tjrgaiaaes, so la iStka pena: n> la goal numdaetoi a funi 
qtda" esaltano paUico, que para etto /aere Uamado, gue de onde 

nos sepamos en come se ampie nuestro niaadado. Dada-ea la qi' 
bdait ile Bai\cloiia a vtyrUe e ifimtt'o liìas ilei mes de majo, del 



ffo et 
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ilei sottra tcritinoi che ora noniiaiano per questa aniuta imiu- 
Boita li deuo Glorauii di Soni, S«tiii4|o de'ixut[i Tesorìeri mag- 
giori. Finmmts : icciocdiB ad pagare il tolda dovuto alla gente 
dell' amuta mpiaddatta non Vabbia &ode, uà raggi» nÌDi» , io- ' 
pianto cba da praentuani e le rattegne della gente predella ti 
Acciailo alanti al Soalilulo del detto nostro >crÌTanDl s cba sulla 
fede di liti firmala col suo nome Ikcciano il nundato di quanto si 
è dello di sopra i preHiti Ammiraglia^ e Don Giovanni di Fonteca. 

dui tudileltl pfr tenerne ragÌDDe e conio; di maniera clic colui, 
cba «Tetta da pagare» non pagheii cosa alcuna senza leticra , o 
ruolo dei predetti Arnmìraglift « Don Giovanni ili Foid^i:*:» , i: jjr- 
mau dal dello Soiliuilo dc'noiUi Tetorieri moggiori. £ se pei 
Are, caaipieie, « mettere ad editto le cote sopra.IdcHi: , u parte di 

tbddella Gomandiama ad ognuno de'uosLri Con^igl), Guvemaiori, 
Podeslì, alcaldi, bini, raggenti, cavalieri, scudieri, ofliciali, f 

,(|Halaaquef obe di ciò tosse ricbiosiu, che a voi lo dieno, o dar. 
lo AccianOi bene e coiiij>iuLanienle , e che m esso, ne jd parie di 

a della nostra graii». e dcll^ privazione 



ipialsivoglla pubblico scrivano, il cpialc ]>er queSIQ IbstB dUemato, 
che a colui che ve la mostrerà, dia un ceiiiGcalo legnalo COl no 
segno, acciocché So\ tappiamo corae si etcguitce il nottro comau- 
demento. Data nella città di Barcellona a dì 14 ^ mete di mag- 
gio, della nativili di nottro Signore Gesù Grillo Fanno ijgS. 

Cod. Dlp. F. 19. 
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paldas disia: Jìegistrada rn forma. Rndericas Duitor. Peibv Gerì 

ditho es , fA'jv d tos lUchor aicaidef et dìdut Sehor ^imiraaw su* 
so dicAo, fue por guanto et Aa mr/ietlerde Uevar, e /jrvHnlar tot 
dìchoi previUgioi , t (tdaiai, i corMu ori^nates it tato encarpo- 
rodai, 4 «Brim parta e fagarei ito dereeio eonutula; e ijat 
tè lamia e refetava tìetmdoba o presentandotiaw a U pet^ 
deriiut o ntsgiaian » o actus^eria €n altia, o « atgmta detias al* 
gund caso /ortujrto, e qua por eritarìw dìdtor jucoHviaiauaf pt^ 
dia e pidio a lai ditiai AleMa, t a cada m> deUoi, que anas 
juata menu utaen e exsaatmstat lor ^cAoi preiillegtùi, t earltVt 
e ^datati qua ante etloi preseatatra, e mandami ami el dicho eistir 
vmo, fB« sneaie, o ^asa sùcar, un trastada, o dor, o rnai, ba 
fBi mentiler mW. En et ipud Jieha iraitada, o trattadot, «Uu 
jmterptttiestn la atforidad, e decreto judìciat, para qut figa en^ 
fera fi, doqiiia- que para^iesen, axy cww videa e fiueu fi tot ^ 
ehos previtegioi, e caitas e ^eduijis origi/uiUi suso dichal, e Smo- 
dai de sas nonfiref. e otrosr firmados e ijrgnadoi de mi et dic^ 
etcn'vlna. g» lai nundaien iLir para guarda de ih derwio. Saire 
io qiad diMt que if ne^aiario era, jmplorava, e ymploro et noUó 
qfi^io de lai rfiolot Alcaldei. E laego loi dìahoi Aleaidet fjffo et 
dì^ pedìmiemo, lom m m tal iSchas cartat, e preàlegiost e ^edi^ 
la] aripmdei ea lai mOBOi, a lejeran par ellot e cada ano datati 
e par que lai uieron Janni e naa rotai, 
gaaa parte lospechoia, por tjae de derecAo ni 
a/ties caresi^mfer de lodo vitato, e suspigion, t 



iraHado a dai a mai, tos qae et dido i 
e o«iese meaeiur: e ge loi iSeie e entreguaie fimuubs de sut non-' 
iret, e tirmados e signados de nU el di£ho eicrivano, a tos quota 



(«0) 

^ e cada uno iletlasi j-nierponlm ejmier- 
'ccreta, para que ■vaiiesen e fisìtsen fi en 



sclia irr ti Mmrmu D'm iXi m Jfuit.ulo ,le M,} 

e o dìs « non tieeann sapido rmeitro corno dìcio 

■ JM^ S ' , Sm 

Mld Ro. 

Ta Gomet I/ielo e deStàSa jii/preseia 

t oBadoad^ao de iw d'cAiu jtleeldes < sK* 



ta Ji^ pFetenta a ru abtorìdad t maadamìento de 
- - escrivtmo pubtico de Servita sabsciipti a ta dì^ 




(••s) 

oHq quii» fl ogDDnii di un, dgCnO) e ciudiedimo di €ui , io- 
tarpo nemno ed interposero TatitoriLl « il decnto loro , pcicfaè va- 
ksHTOt e lìiccufln És3n in gÌDdiDo e fnoTH, in gnabìvo^A ten^ 
e luogo , dove boera prescnuie , coi) bnw e il campiiitamaHe ■ 
colila bidtbe» fede le pteEite lellerBi e priiile^, e cedola origi- 
aalmenie pmenlite. £ il delto Signor Almimiie dlua , che buio 
ciò nel moda ch'enui eaeguiio , il deui a lui per fede s tatiiao- 
iiia, ■ Gomenaiiona del tao drluo. E io parcii gli diedi qneiln 
(Upuif che i Gnuate degli elcddi upndJctU) c da ognuno di eoi| 
e finnite e Mgnila de me noUro pubblico lopieddetlo; e Bl filila, 
e rieunCa, e ceitettai e coUenonau o ~ 



ALLO 

> Como Nieto e di Si< 

uione e eomeoda dei delti al 



IO pobblieo di Siviglia n 




SULLA 



JLEXANDEI PP. ri 



Su, (D« 35o» 



es tntstrulo bit 
pia en per^mino de 



e sacado da ana escriptum eteri- 
^ ttUiiia, e iHtada con un sello 

ima de seda verde, e s/gnada e Jirniada de cierto Notorio Apo- 
Itiiim, treiind por pila paresqta, El theaor de la ^ual da Tcrbo 

"ciiBS Corsia. Dei el ^postoflcae Sedis grolla Eplscopas Bof 



(nc^/acìiHus per praesentcst tpiad Nos in noslris manibus habai^ 
mus, leiuànutif palptunnius, vidimasi et diligenler inspeiriinas San- 
dissimi la CArtsto Patrìs et Domini nostri Atexandrt dìniiyi pro- 
vldtBtia Papat Sesti littrai apostolica 



nec in aUqua sui parte suipeetas , sed omnìmada si 
lest ui in eis apparvboL Quaniia rjiùdem horum te, 
tòt de vesto ad wràuJ) se^aitur, et i 

Alexander Epitcopus Serms Sovonim Dei, earitsima in Chrìtio 
Jitio Fenteado Bt/f, ti eiinissiiai in Chriilo Jllie Bìltidielh Se- 



■uiia planibea 
chonccilalas. 



<»5. ) 



BOLLA 

DI ALESSANDRO V I- 

9^ 9^0me d t^mmk 



Pietro Garsia. per grazia di Dio e dei!» Sede A|ii>jio: 
di Barcellona , Regio Uililore e Conilglj'ere : a tulti e 
Tedranno, le^^nnQ, e s^tnilmcnle che ui(.r>iii.o le tclt 



mre e In conieaenu delle quali wgue pardi • parola, ed è uls. 

Alcuondro Vescora, Seno de'Seiri di Dio, al carioimo OgHo 
la Cnito Ferduuada Rs, a alU caiiuima figlia in Ciiito Miiabella 



(«5S ) 

RflguH, ìUnfltri di Caiti^v, LaoDj Angoua^ SId1i4, Gniuta ì ulntc 
ed ■po5totiCB beiwduìaiiD. Tn le altre open aooi gradita «Jla 
tnMHl fiifim , ed il mior noitro detìdenroli , ttiì qneiti prìnci- 
pilmaita tcait dobbia , cbe li Fede cuuilici , e h Reli^one Cri- 
tHuUi ipeciiInisiiEa a'noitri tempi, d* ewltiti, e per ogni dote 
impUiu e dilalUii a che a procuri U Minte della ubna, a liea 
dapnoe la birbire nadoni , e condotte alla Fede isedeiima. Ond'è 
- eb' eseuda Noi tuli promiuii , cai IiTOn della dhiiu demenia , 
beuchi 1 temo grado ìnlériari d! meriti, m ^eitii sacra lede- 
dì PiatTOj «pendo che rut oome veri cittolid He e Principi, 
quali lenpn Vabldun canoieiulo, e come le imtce preclare ga- 
lla, minime aggirai] ■ mila ToAe, dTniilimiio , non soluneste 
oii brunita, ma reiegnila ancaca con ogiri ligorei pramm e di- 
Hgeniaj non penloiHildo a ninna iatieii^a ninni speu, a perlcala 
idduo, ipiTgendo inche il proprio lingua; e gii è gnu piua cba 
tatto l'immo voilnii e tutti glì^iGini mio i dò dedicati, coma 

Saracani, latta da Tiri tempi preienti con Unii glorii del nome 
Divina, degno a ra^me stimiamo, e dobbima concederri anche 
■paMineuwile e biaNTolmenle tntte le cote , per le quali poi- 
nate in ^pretto con anino più fenenle pnwegoire in quoto pro- 
posito santo a lodavole, ed accatto lU' fndncrtile Iddio, ad onore 
delio I lesto Dìo, a pv la propaguùma ddl' Impera criidano. Ed. 
inveio, i ^nnio a notti* noliiia, cbe vi, ì qmlì eranle delibe- 
rati Dolf unTDD, gii di molto tempo, dì cercare e aeoprìre alcune, 
iiole e lem ferme remoM ed incognite, e per ninn altro fino ad 
ora teoperte, onde ridurre ad adonira il noitra Redentore, e a 
prolittsar la Fede cittoliea 1 natonli e gli alHUIori delle medesl- 
ne, no» nevate fino ■ qnl potuto condurre al bramito fina eotal - 

pati nelli eipupiuiòne B 'ricopcn del regno di Granata : ma finale 
menta, ■come paiiqtic al Signore ricuperato il r^pio aiiddetto, 
voleadó c(on{riere Q Ton» desiderio, deHinute non lenu gravii- 
rimi titavaglj, pericoli, e ipeie, il diletto figlio CriMoIbro Colombo, 
Cod. Dip. F. So. 



(■54) 

nnSi per nmre ìM hacttnus navigal^n non filli, dlUgtattr inijxiì- 
iml. Qui landaii, ditino aaxiliOt /ada exmma diUgBitìa, in 
nutrì Oceano Ttavìganla , ùenas insulsa nnatissimia otìam tér- 
fot firmaSf quae per alioi haclemv repertae nonfiurmtt invene' 
ItiOt: in quibus quamptanmae gen/rs paciiiee •Biventcs, et, ut OS' 
seritur, nudac tticrdrtuej, rtee carnibui vEScentei, tn/tabitam; el« 
ut pmefalt nuncii vestn poisutit opinan. genres ipsae m insuilsef 

fj,c essa : oc aii Fidem cathaltcaia ampiexan^ani , et bonit moribat 



insvias pivedictas ■ lUnrum^ae tnNins ei hubitotores vcbis (i&pòvt 
luiienie ctcmearta^ subiicere, et ad Fidem calAiiàcivn Ttdacen'pro^ 
pasittsiis. ijos igtcìtr nujasmaat vesavia saneium a uumaMH prO' 
/wituni ptuiimuin in Domino canvnendaiues , ae cupientef ut iBvd 

pnnibus ittìx iiìducetur t horumur vos plurimum in Domino, et ptt 



teipiendtvn indmcen wtkis et daAentit, nec periata, I 
ulto anfnin (oi^nre ww ifetemmt, jETna ^ fitadofia 'taà 
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qwdiiidiiei coatìnuiula in ni Io ido dclk Fede orlodotu, vo- 
gliate 0 dobbiate indurre i popoli , che «bitaii le [sole e u^/e pre- 



D una feim 



in perpetuo ■ ni, ed il Re di Ciniglia e . 
._! — |j g lene Ibime tnrale e da b 



peite e dm icoprìiai leiso Foecideols e il menoA, con inni i do- 
iiiÌD|, le CLttà, i casìeìOi, i luoghi e la villa di ene, e con tntli i 
diritti, le gimudiuoiiit B le pertinenie loroi »■ ebe le ter» ed 
isole lunate e da irovani jien Ter» l'India, o reno quabln^lii 
altm parte; e voi, e gli eredi a ì (ucceaioii prelati facdimo, co- 
iiituiima, e cleputiBDio Signori di esse eon piena, libera e aBoInla 
podestà, Autorilà, e giurisiliuane : Ibimando pai e Basaodo una 
linea dai palo artico, Ciad dal settenirione, al' polo anlanieo, làoi 
al DieizogiDma; la. ijnal linea lia diMuite da qoaliivo^ia delle isole 
volgarmeole ehiamole de los JgoreM a dato vt'mk conio leghe 
veno occidenie e lociiogiarao ; a condirione che di tutte le isole 
e terre Ferine Irorale e da Irotarsi, scoperte e da uoprini dalla 
preiaia linea verno ocddenie e men^oma, non abbia aitnale 
pojicsso ah™ Re o Principe cristiano Bua al {pomo del natale del 
Signor nmlTo Ggìù Cristo prossiido paHialo , dal quale comincia 
ranno presente del mille (quattrocento novantatrà; quando furono 
dai VOI tri nunij e- capilaui ritrovate atcnoa ddle isole predette : 
deurvlando n on d im eno, che par piatta donauonet coDceuiOile, ed 
aiKgnaiione neutra, non a' intenda . tolto , a doverli togliere il jas 
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che fiato per (irlo, «on 

nugnuuinitù) klle reire fènne ed isolo predette dobbiBt 
uomiiu probi e tomenli Iddio, dotti, periti j vA eipejli ad ìitruM 
i antunli ed abitatori sopraddetti nella Fede catioliDi, ■ ad angnue- 
■trilli ne'bnoni cosluuii; adoperaodo in ciò qudia migliar ditigeiBa 
che li eonWene. Ed a qiulsiioglia pei«itu di qualumiae dignill , 
bencliè imperiale e reale , stato ■ ^wlo , ordioe , o condiiione , 
sotto pooa della icomimlca latae setuentiae, le quale incorrano col 

prcsumatUi aia per tralTicaFei aia por altiv cagiaDC quaTiuiqiw, te- 
cogtani. Musa lieoua ipeciale di voi, e de'TOiin eredi e sacca- 
tori predetti , alle iiole e terre teme troiate e da trorara , sco- 
perte e da leoprini Terso otxidBiite e DKBogiomo, Abbiiundo e 
fiaMndo una linea dal poto artico al polo aniirlicoi sia 'die le terre 
iénne sd iuile tniate a da trovsni lienii vena Tlndla, a tbtio 
«piatiuiqtu altra parte | la qoal linea aia diitapte da qaaluvoglia 
ddle [iole t che ^tilganaeiile il dicono da hi A^ora « Cobo vie^ 

noi oHanli b coetitiulatii ed anlinsuani ■postolìdie, e tutte le 
altre cose lionirarie, qualunque siano, Gonfldando in Lui, dal quale 
gT inperi e i doalnj e 1 beni lutti deriTano , che .dirigendo il Si- 
gnon le mira uioni , m in td ttnto e loderei proposito conti- 
nuaretc j In bme tenpo , eoa iUiciti e ^oria ^ tutto il popola 



h Ha, perciocclLé dUEdl cosa sarebbe portare 
ad DgDEuA dc'looghi, ore ai cenTeiTdibe, toj 
e «eienni lanlgliaBti decretiauio, cbe am\ 
~ o Notajo , di oiA presto, 
li dd iìgnlo di iloiiu penoM ia eedesiaitiCR digoltl coi 
A^ìm Curia eccIedutiGa, abitasi al tutto e in gjudialo e 



gertr ve£ ei aunt lenunvio contrain. Si quii auttm hoc tammrt 
praesunserìt, indignatìonm omnjpoinuis Deii oc bsUwwn Petti 
a Paoli Jposlalonon tjas s* larKtU ineunanm. Daoxm Xcbhk 
apaii S. Pamm, anno incamatlonis Doraintcae irdlltstmo quadri- 

itri Olmo primo. Gratis, lU tnandato SS.'' Domini nostri Papei. 
Pro Ret." J. de Mocciallir, Io. Zun ^. Coiuenjito. t. PoAt- 
daCharut. D. fiaUoUu. SeglstnOa in Camm Jposiollca. 




_ pigiti^ed by GoOgle 



e litote in quaMnoelia loogo. quella Ade, che alle proerli li 
iTntbbe, te Èattto odbilflj o dimnln. Adunque ■ oìiido jilTatto 
ie^l noniliil sii latilo tloliue, o con lemenrio ardire br contro 
■ quetlA pB£Ìn> di ututn eommendHione , eaorEuitMiB , requtsiijo- 

Eume, decntOj mmJ at Oi uùIheìdds, a toIodiI. Che se atcìmo pre- 
■nmene di ciò atteiiure , iipiua ch'egli incorrerì l> Indignadoi» 
ddrornupolcnia Iddio, e da'bead Apoiioli Pieno e Paolo. Data [n 
Roma pieno S. Pietro, roano ddli inurnaiioiii del Sgnora mille 
qnattmcaiiio nmaiiiairi, ■ £ 4 di mi^o, del noitro pmitiEcato 
ramiD primo. GfBtìs^ (^Stguano Im ^niw-) 

• Oc neodo noi diligenlemente auninale, come d è detto, questa 
leuere, a paiizioiie JdTonocOTol uomo AUbuo Altero di TdeJo, 
della real caia di Spagna contiauo ÈmiLare, per meno del pub- 
blico Kotaio infraacriiio, In lìgor deDa clautola polla nel One della 
prCMBIi Ietterò flpostolicbe ìuerite di lopra , Ia qiule cohI dice : 
-H., perciocché diffidi cosa sarebbe, ec. — abbiam co- 
mandalo che le ne faccis un esemplare od una copia , ella da ri- 
dotta in forma pnbblicat deci^tanda e volendo che alla pubblica 
o^ia preioite, oeiia ciempleie, piena lède si pi'estj d' oro in poj, 
ore che aia > io tutti e lingoli i luoghi , ne' ^uali uri opporlune , 
e che il medesimo esemplare faccia fède, c ad esso si stia, come 
se apparissero, si producessero e fresEntassero [e sitasse [eiicre nW- 

ordinaria, intcrpoiiiamo similmente il decreto per le presenti ; e □ 

minato di porre alle preaenii il Dostro sigilla pcnJuilc insieme col 
segno e la soicrisione del Nolsjo infrascritto. Queste cose si sono 
eseguite in Barcellona nelU casa della nostra abiiaiione, nella ca- 
mera nostra, in giorno di veneixlì, diciannove del mese di luglio , 
l'anno della Datirità del Signore mille quattrocento noiantatré, del 
pontificato dcUo stesso Santissimo io Cristo Padre, Signor uoitrQ 
Alessandro, per dirina pioinidenia Papa n, l'anno primo; assen- 
doTÌ pcoenti gU ononndi e proridi uomini Nicolà Pillicer Caria- 
ci D!p. F. 3i. 



(•IO 

diuio a naIMIale Domini miUtsìnui qiiailn'iy'ire.'inia iioiwfesìmo 
lercio: pontificalui cjuidaa SmOisàmi in Chrisln Palris fhauni 
mairi Domini MexantM, divina Pnmdailia Papae Sextì , nano 

Filticrr nostrac Ecdeslai Sarchinon. Cammeo, et Prtra Jotmat 
Fa/o ac Mìckaelì Ginoal cUrieìSi prcsbjurii, aippellaiiii, it fa- 
mìlitirìl'ìts iiostrìs, tesUbur ad pramlssa wcatit et rogatìs» 

Et .-ffì Ali'oms Vi • del yOtar Smetae Eccitata CempotteOa- 
niip Canonkiis, Hotarlus JpottiÀicai, BiKiermdittìmi D. ZKrbri 



iitterpoiUioai, uAnpicUiMI, omni&usque aliis et sinpdis, dunt tic, 
tu prmmiaituri JSerent, agennluTt et ^cerentari urta cura praeno- 
minalii testìbai praesens inlefui; toga» enaia a lingula sic Jeri 
vidi, nudivi, ei In nota sapenctiptt; ex fua pmettas ìltMniiMii- 
tam per alium, me aliis occi^hdo negodis, fidttìter seripuun de 
nuauiato prosati Domini .ftitcopi eMraxi , pnwfattmjue tiHrrta 
apostolicat superius ìnserlas trxempLwi ac aasctiUaH cani proprìis 



SI ijual diiAo iTostiuh Jue coTTVgido, -et coneerlaib por nii el 
Ntriarìo ii^ra escriplo con /a dlcha etcriplura origintd, onde fue 
sacada; ea la niaj nohic e mu^ IftU ^ibditd de Sevilta, juevej tnjnla 
dì/ts ilei mcs de dìsietnbre ano de la na/ifidad del nuestro Seiwr 

senles a vel/a corregìr con t'ori ffilìal : tos honrrndos e diserelos Va- 
mies Comes Nino escrivana e NjA de Jyimonle, e Juan Goncala 
Conterò vesirxos de la dicha ^brLtt de Sevilta pam esio ìlamoAu 
e rogadai^ 

f5»ti Mom« Wot: ì 



nicD ieOt nouc* Ctàea Bircellonsu, « Pietro Gioranni Tayo e 
A[iciieU Giudbl chisriEÌ, preti, preti, cuppellvii, e fiiiiiliarì noUri, 
tulÌBaiq alla oom pi«&t« cliiuiati e pregati. 




DigilLzM ft/Cooglc 



de pergammo del micstm mu/ Saiuo Pailre, uno eoa Jos dìchu 
itttìffu pniente fui r lo nj o Coj: par o(™ JW mente IoJ!t acri- 
vlFt e deste ny acostwnbrado liàa lo rubsaive en fe e testimonia 
de veiìhd, ragndo e requerido. 




(245) 

Io £.* Rdji Moatani , chigrico di Cmdoira , Notijo pubblico 



qi-«ttM tciittmiB di pflrgjuieika dd d ai Ira S«HÌiiitiBO Padre, fusivint 
Gtf ÓBtii toiti m DD j fÌD pmenta, e le ndi a l'udii, da un altro de- 
debiHnt« lo feci acriTerd , b di questo nio solito u^no f ho n- 
HTitto in fede a KitimoniuiBi delli witl , picasto e riehiMto. 



Elle ti Imiladù òien e fitl malte sacado de Ira qeilalas del Rfj 
e de la Bejrita imtaroi Seiom, emiftai tu papel, e firmadas àe 
77^^!^ su reaUs nonAm, itgimd par dlat ptatstia. Bidonar de lai fiw 
"mKSS """ atra, km ttiai qae le {rgum. 



■uj^ La fue Xot dtclaranus e imouìàmiu que se Jega tn lai coiai i 
"Lm^ faiienda tocenlei a Don l^ristoval Coloa lutestro ^ùtiirante del m 



e s^'loi ¥'«■ ™ 'Ilo le fii'e. 

capìitda^ton quc con el està frc/iJt, /pie sofirc citi diiptme^ 

Olnay,por /pianto d Cuincfuùulor BwaditLi to'iio rn si cierrn firn, 

do Almirmile Mùa e,i la jd/i Esp/iAola, porque a //wllo es//-uao 
e rema de tas diehai Yniiiai, mandamoi /pie /aite zìe todas cos/jit 
te pagum de lai /tùAat comi jtie le Jiieron iomadait lai canai 
e geaea e luédos, que Jaera dmdat, * le ovwnn fedaa deidt 
^ìie ef dìiAo viminate poarima vet Jae a lai Yndias «J ano de 



tuein è copia bene e fedelmoite tntu dì Ire cedole del Re e Si^jJjS^ 

[la Rflgiiu Doatri Si^iorit ccriUB ui carta* e Gnoate da'regj lor HLX^Ji'^ 

mi t CDme per em appaiìn : il tanor dalle quali , T ima dopo t^£^J^^ 

II», i quel cha legpt, t-iuam 



0- 



poi, il deILD Ammiraglio, mauendo l'oltava parte di iSeUe mer- 
Diie , o aboraandoue il preso, difTakate pria» le ipeGe, elle in 
accader poteaiero» abbia per ad Foltava parla del pmGllOi 



fjcta con lui, cfafl diipotie inldniD a eiù, 

binoltri), iTendosì appropriato il Commendator Bodeti^ia certo 
oro e gioje, ed altri beni mobiliT o ilabili, e temoveati, cbc il 
dfilo Ammiraglio tenera nell^ itola ^Nignimla ; ed essendo questa 
cmt fniuo e renditi delle Indie uedesiiiia . eoniaiidiaiao, che prima 
di tutlo con le dette cose, ebe Itirono tolte j si paghino le spfr 
M, i daiui, il snido, che IbaHr dointi, e (lu»n> stali bili, dap- 
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del novnnloiui , dopo esser giunlo uell' iioU Spagnuoli ; jtanlecbi, 
^adunque ia ligure della cspitolaiione ciò sin a carico dell' Aoi- 
minf^iD, luuavia s'iolende che debba pagarlo di ciò che si acqui- 
siate nelle Indie ; e ài quanlo rimarrà, pagale le cose sopaddetle, 
racciasi una iomnia, della quale fotti] dieci pani, le nare larin 
nostro, e la decima del Jetlo Ammiraglio: c delle pr«fkle nove 
parti Mei paghiamo il soldo, le spese, i danni, che fatti fin-ono , 
e che si avessero a pagare fino; ti detto yiaggft.. che si fe' nell'anno 
del novanlotto, in cui l'Ammiraglio fu all'isul* Spagnuola. arendo- 
gli Noi latta grniiB della decimi parte, che gli spettava, dei dinni 
predetti' E il detto Ammiraglio, della indicata deeiraa parte paghi' 

Item. riguardo «'bestiami^ che di qua furono mandati a noSU« 
spese, come egii hnmava; essendoché, giusta la capitt^ùtnie jtid- 
delta, te ne doiean detrarre le ipeie fitte e i duni. e del rma- 
jiente H detto Ammìiaglhi ami ffmnré li dacuu pirlfli ti co- 
mandi per Kr>ua> chi senza dBtruiB. Is deite tpae e dumi, 
gli fbfiH dilo il stundso dolU dacmia parte dei dotti beitiami, e 
parti , e poi portai, du da e«d ri tono anitli e le noie parti re- 

Item, ti orctini che gli lieno ritomitì e mtitniti tutti gli arredi 
di tua penana c cui, e le prarn^ODi di pane a vino, che il 
detto Coaimandilor Borad^ia ^i tabe, onero 0 preeto equiia- 

delto Ammiraglio, eg^endo-i certa <jiiantità di pietre, ch'ermo della 

mendator Dovadiglia riccia bi dichiareiionc con gliirnmento , quali 
e quante fossero, e gliele Ciccia restituire, onde partirle e divi- 
derle ndla maniera che ti è detto. 
Item; canwndiaiDO ohe lien ralitidle al detto Ammiraglio due 
Cod. Bip. F. 31. 



t 'So ) 

qitì cimpftì da gorvalat e atro ijue wo de sur jegaat, que le Ictito 
ti dicho Cva." BamaSUa, 0 tu juUa tstiiaaqioa, 'j-n fue noi aja 
àt dar parte alguua dMo. 

Vtem, por quanto et dieha AhfÙTBnte £se cAe re^be agravio ai 
no pmoeer et ik capHanei e qfitiala de los navios, que nos agora 
nuauiamns jr a la fila Etpanola, gfie legund la dicha capìiula- 
cion et dise que aeia de proMer, deipaoi ^ue poi" qnt Ja està pny 
fejdo por nitestro m m dada tas dichor Capitnnes e ojlciales; qua 
adelaiue maadmmos que te pravea conforme alla dicha Cap i tuia^ i o n . 

Fiera deelammos jrmamhmos , '/nf ci 'lìdio Atiiihnnie pae^ 
her de agiti adelaate en cada tino ik In ytla Ei}iaiiola ciane e Aofvt 
fW'nCniitf de Ertili por rasoa de la deseaa parie qae ha de ater a 
respetlo de los miU ijainUUes de Brasil, qua te Aade dar cada ano 
por mnatro maadado a los mtreaderos con qaien tua Jèeto asìent9 
stAre elloi por^ue par tff asyertto, que se tomo con los dl^os nto^ 
cadtros, està e^eblada ju parla deltoi ipud gose et dUJìo ^tuonate 
por et liempo cofUenìdo en ti dicio aijento db los dlchos merende' 
roSr e dtspaes de la detena parte de lo gue se saeast^ 

Vten, que por quanto à ^Indnmte i&te, qua Camandador Bty 
taiMa ha pagoda algimas dttdaj di tuttdo, e otnu eoMi- <n la 
dìcAajrsIst Stpaaala st sdfftntis personat, u qaiea no re devia ateldo 
tU otta tata algana, uffuido partuera por lot Btrat da tor iBdloi 
ofiqlateif a sa podra provar e mostrai': nuuidamos qua ti ovierv pi^ 
godo a persanat a qaìin no se devia lUeldo, ni mia alguaa, qua 
ti ^cko Abrdrante non sea obàgado a pagar lo sem^asae. 

rten, par quanto el dltha Conendador BoradlUa tomo a lai ier- 
multai del £iAa Jlniraatt ^eruf eanlttad da aro e /cgrat, pei- qua 
a quello Jae atfyiirido por. tìtos, cono por quien tenia goaenm^an 
de Las ditAat Ynd/at, de tado a quello se Jagan dia partet, a ta 
deiena parte aya et rimiranti, * lai nutre qaedan a fiiqaeu para 
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ctiihe eoa la Uiwa 'lont . <lu il detto ijmuiiglia GomprA di od 
Inonlo» ndli ìadu; c due ctTilli, ch'eruo del dallo Ammlni- 
ffia, UDO drfquill con^wA da Guntila, ed ebbe Tiltn dille ine 
ciTiUe, che gli fnnm tolti dal detto Conuuendaior BondlgLii, a 
il pnDo coneaercJe, seosa che dì ÒA iefgit dan ■ Ntd parte 



llonj €iuiidocli£ il pnlato ADupinglia dice di riceven augnino 
in qnntOj clf^ì dod uonuoi i capitani e iiHìubIì delle diti, le 
<[iuli Koi ora comandiamo che vadano aU' isola SpagnuoU , wSèr- 
naodo che lecondo la detta capiiolsiione egli ne aveva la noviuii 
dìdano, che gii e» tendo noiaìud per nastro ordina ì detti offiaiali 
e Ba|riiaid, ardineremo in aTTOiUre ohe n fàccia la nomina con- 
finine alla citata capilolaalone» 

Item, dieUujului e oraaandiamD ohe il detto Ammiraglio poua 
trane da ora in Blantf in ogni anno dalTisala Spagnuola cento ed 
undid quintali di braiile, per ragione delia decima parta cbe gli 
spetta «opra I milk ^ointalì di brasile ^ che dar sì dehbono ogni 

detto Ammiraglio pel tempo conleiiTilo odia delta contenaione dei 
detd mDicaoti; e di poi (^i speriei-à) la decima parte della tratta. 

Item; dicendo l'AmminglioT che il Commendatcr Boradi^ia ha 
pagato alcnni debiti dì toldo, e altre eoM neOa detta iiOhi Spa- 
' gnnola ad alcme peraone, cui né tolda iaypn, ni altra cou 
Teronai coua ■pparhl dai libri dei detti nfOiiali, e «i potrm pro- 
Tare e mD0tm«; comandiamo ohe h arefle pagato a peisonet alla 
quali non ara donlo aoldo, ne cosa nlunat il detto Ammiraglia 
non >ia òbbUgato ■ tal paganenlo. 
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hos, B qrte en qauuo a tos atavìot e martteiètnientos e co...cos, e 
casus iptt temane e ti oro tfue OMrervn de cosas qae aviari vtndido 
supis, pmvaadolo qae file desta comfifioii, quc imnflw aquMt far 
gaims algund denda, Nos Ut fiamos mened de todo dio, para 
jua fagaa delle, corno de cosa tujra propia. 

yien, es jmestra merced e vobuaad que el diche ^bnlrante tenga 
ea la dicha fila Espanela persona qae eiaienda a Im cosas de m 

rfL ot Caryajol cantina de noeslra ciua; e qne el dicha Alonso 

nuearo Gaveraador, e Conituior, e /usticiits, e ofi^inies que agora 
san, o fueren de Uis dichas yslas^ e ticira Jìfme, oAc campLin e 



bastante dei dictio Almiratue, le aci^dipv con la parte del oro que 
le pctjtnwfiere por raion del iBeuno en la dicha jsla, sacadas la 
mstas e .gaaaoi, e con el fvwcok) de mercadutias por d oe&in) 
pam qae moMnira et dido Abtìraate aver posla ir la cotta ddto. 



yten por qaajito et ttìcho Almimttre ovo areadado los ojicios de 
jttgiiasitadgo, e esciivanìa de la ilicha ysla Bspanaiu poi' clerio 

i-eatada G valìiht se fiagaii diet panes : la nueve seaa para Ifos, 
e la una para el dicka Almirante, sactmdo prìmera meaie las co* 
Kos e gaslos de los dichas iffigiales : e por que el qae teiùa la di- 

dmas que salltfeeho de su tndiafo, acada con tùda lo qua ha 
arido, pura que se jxota, eoao.diiAa et. {Fata o dii for à qux 
va etcripla tobre rajdo si sia plimii.) 

Yteis gue le tteina bs Bbrus a eseriptaras , qm te /nenia ttmia- 



e iptuo igli iiNdl è dia nttorij^ e e «He cue die 

«numi, a ■tTan che ncanto Menerà dalb TsodlU di me pio- 



■Uhioo Hoì ileim diriUo, Noi gji becimo gmìà di tutto queito, 
di CD» lot propri». 
V piacere ■ tolontli, che U detto Anwunglio leogi 
umU mu pecKHU. cbe aueild* alle CDie ' 
ddfidendii ^ Ini. e ricen qpcDD ch'hai dorMtB neve; a cba ria 
^tUtiinalo a tal uffSiùr) Alonw Sandm da CarrAjal Landa-ipauKU 
dalli min cimi o <^ 3 delta Alano SnioiHi d^ Cumjil par 
pule dal predano ADUeinglio aia (t pano) col' nmtni Vediton ■ 
leder fendete a lURir Foro, che li innari odia dena iiole e 
terra fanni ■ a col nostn Fatture attenda alla con del ocgoàa di 



a tana fanoa luddetla , che ai agn iteano a baciai» onornre qDeltD 
che di fopra ù è detto j par ^anto mA di noitro piacara e vi^ 
lontl; a clie mastnndo il detto Alca» Sandua da Carrajal dì ce- 



ddTore, che gli eppaileni ndTiiola predetta par regione ddle 
deciioa, traile le speie e i dnud; e tBaan meora S profitto 
delle nerd par ¥ ottava parla j eha rAmmln^ìo jBweri di avere 
ìn^qt^jata oflUa compra daDe medesDia, 



obbligato a darò par ciò noe V 
cìdccIh li divida, conibniB à i detto (*). 



t, cha gli faroDO acnao Sf^V^ 
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dai; e sjr algioun deUiu etitrt ntfetùnd para la lugofiatìen, 
a sagut un inulatb sjrgaado de snn'vane puilia, e st le entn- 
gam ita origineia, coma diiAo ti. 

Fìea, qae lo ifue Utca td fitto e manunimJeiaoSt gorr el dicha 
Guvajal da rodo elio, legando e comò goxaren los atras naeslmt 

Lo fiui todo que dìcAo a, a cada cosa, e parie deUo, manda- 
mot a vos d auatm GoiKmador e naesln> Cantador, e «nu ofi- 
fiatatf a fiati f i at, e perstmm de lai dichas jslas e tieiTa Jirmt, 
qua €Uyr Jàgajs e campliyri en todo e per todot corno de suso se 




quinleatos e wio 



3ó (Rn ^ 



' Por aatiibdo lUl A*r ' dMi Jtepia, 
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giule; e ifl alcane di esse gli f«iero aecasarit pel tiommerdot te 

gbino gli originali, come £Ì è dilto^ 

Itemi cbo riguanlD a] nolo o alle vetLoragtìe, ae abbia Tintero 
godimento d dcLto Cam|al. aecoado e come ne godranno gli altri 
noitn oìLub]!. 



alio, e u'.u«^^uli:Ui., 



<Cf cRx^ e Eoe cRe^iiO/. 



^ ' ^r^rrumLiAr de Iitavti nutìtiv Gooernador da lat Fadias. Sèi 
aoHKu laaadado, ■ ifeebRii/it la trdta qae a ha dà tour « la 
qiu ulta ibi faser a Ah CSffMDvoI Ootoa nuaMni jtlairtmtt dd 
mar Ottano, t mt AennaoMt cerea i& iot eatat fuc cf CoMoub- 
diir SoimiSBa Iti (ohm, i nStit In Jbnu fui n ta dt tenti- m d 
acaiSr al di^ j^lmiranu con la pan» dd disino e oekauo ipà 
haa dà ater do los moMet de tot juLu e dora firme del dién 
nuw Ocwmo, e dt laT mmaderiar, qm Nos d 
agimdo vn^t por la dlda m 
jCraudo ife naeartii nomires, g 
por mde Sài noi man^inw eia la dichtt dainTa^an, e 

con/bnns a dba Its piff^t Otlngar lot dlehal tut bUna, « aeB- 
dir al didm rimirante , e sut itmama , o gatta tu poder ovlat, 
som de Odo elio eMregadot; e tjr el oto, e otras tosati que arf 
ei dicha ConuadadoF Bovadilla Ut loaoi las ovieet gastada a vot- 
diio, «u mandoHua qae getojàficft biego pagar I lo ijm Jum ga 
stado m nuMro servljo. gt la paeuea de natura fiulaub, e h 
f w et dfcAn ComtndBdor Bondllla ovftn gatlado ai tut eeiai 
pmpiai , gllet pague de los blenes e /aiienda del dicio Comenda- 
dor ! e non fagades eade at. 

Fecha cn GraiioAa a vejnte e oc/io dìas del mes de setiemòiv de 

Por maadado dd Bejr a de la Sgraa. 




nundata e dichierstD l'ordine che si Iib da tenere rìftuaiilD a ^u^e 
cose, cbe il Comnicndatar Bovodiglii lulsc a Don CiisLofuni Calmi 

alla fomia che si I13 di Itnere nell'iccudii'e alk paiw del drcÌRiu 
e deU'oUiTD. che l'Am^iira^lio de« avere dei iriuliili delli^ isole e 
lerra feimi del niello luare Ofeniio, e ilclln „:,r., t[ie iSoi ai .inA 




Elle iltnmcatl. 
Fatu In Griniu ■ A 18 di HlUmbre ddrsDno iSoi. 



PcF cotnaiidD del He e delli Regini, 



CbA Bip- 



Xaaeno de Sriviaca '. Xós avmat aandada Umor asitnto eoa 
Don Chrlumial Colon nuairo ^ùnirana dd mar Ocfrono (aie) . 
qae m todat lai mmadaiat, ipxc se Ueamtit a tot TmUai, ponga 
la oehimi pana, a gm de ta odara parte que se ganart ai ^lai. 
segando vtrtjrs por an atsttnla ipa se ha tornado eoa d , firmado 
dt laitaroi nambret. Por aid» Sol vae jmaidaaat ipa le deji ra- 
so», e copia d» lodo lo gae Tmirtan La attrtadtrias , ijae agora 
mandmws Uevar a ias dùkas Titdìar, para SJ juesimt popffs 
ea ellas la ificfa ociava pane , la guai recebid voi « tmettro 
nontbre <bd dl^o Almùmtet o de qiden su pader ovieFe, e le dad 
carta dt pago dello, e nfMldo ta diaero, oen las vnreaderias, 
ipu a o a fui« Al poder aviere/ le parejleri; e sjr en dìàero 
Io picare, lened en tos Ibi infs fiu abietto militare, {mi gm 
aendspfs con dlos a tfUùn voe mandamosi e aserdad la ravn de 
lodo elio en los librot que vos terwji, para gite aUl se averigue 
lo qua ovìcrc th aver de provedia: e non fagndej ende al. 

Fecha ea CnmiuU a w/nlf e side dias del mes de setìemire de 
Btill e e ww njìor. 

Si et Sie^ ^o (a, 



(»5S> 




lioDe con Don Grlsu>fon> Caloa hdutd Ammiraglia del mare Oceano, 
che LD tutte le merci» le qaali sì poM«ru]DO alle Ibdie» «gli ponga 
TolUia parie, c goda delT ottava parte iW gHadaguo che si bri 
netta medesime , Kcoadochè vedrete ìd oda convenzicHie Jàtta eoa 
esso lui, fimate dei noatn nomi NtH pertaslo vi ordiniumo, che 

mandiami» chfl sirn Itortalil alln iaiìie Jtni>rirlJvlEC « flCi^iorxhA. le 




i^i/C^a. sii ^ ^he^ma. 



GàSfAUX DS CXIZIO. 



Dan Chrislat^l Colon Kucsin, MniniMe de las jsIbs c cìotb 
firnie i/ue ipn in ri mar Ocqtano n his iiartes de las Ynàias : yì- 
met wieara tetra de vefMe e seji de/etiuro, e inr fue con dia 
enbiasles, y loi memiiialis ijae nas iBstes; f a io ipis diuit fu 

110S deximos ponpa no si raion, quc para cae Diagti a i/at 

fue jera Hsfcsano > podiys M^er por ai/i ifc piunda , pam dae- 
rwr OS poco; porque , ajme vedes , converria ijuf b^eho vos de£ 
vlage fue agora vajrs, samof iuego jrnfnrniailos de ms rn par- 
som de lodo lo gue en et wfm&» fidlado; 7 /echa, ptuti qae con 
vacstro parxger y contejo proreamos soira elio io ijne mas compia 
a iiwsln screìrio , y las cosile nefesanas pam et resgato de aca 





Ood Criatofiwo Colon noitro Aounlmgllo dette iula e terra Gsrmii 

U Tintn lellen del nntìtei fèbbrijo, e te iÌLtc che con esn i^ìb- 
viutCt ^ I memoriali che ne deste. E quanlo e ciò cba db dite, 
che per quella Tieggie, al ([Bile nudate, bmniereite pM»re per 
la SpagnuoLi . già detto t1 afaliiania , cooie non eaendori ragionn 
die in qDeno -viag^, ciie liatd per in tn ip rt ndere, ii perda tempo 
atcmiOi in ogni caio andiate per cotest' altro cammioDi peichft al 

nurt per coU di pauaggia , per unuenenriiu poco; stanlecbè, eo- 
lie vedete.' ì convenettil cosa, che iomaia voi dal viaggia, col 
ont imprendete, Hoi liamo tolto inlbrmati da ni in periou di 
lutto cpivllo, che in e»D nFete trorato, a Atto; perchè col vottro 
parare e CDDiiglio proirediamo filtra eia quanto me^io ^addica 
al Doilro leniijlo; e lo co» neceuaria pel riicalto s pronredoDO 

Kojtro SienoK, aieie a fare in <iiieito viaggio. Inlomo a qaeDo 

la lUHtra lElierm da yoi daiaandata pel tuo {di Portogallo) capita- 
no, nella quale gli lìgniijchiBma Ja vaitra gita fino al ponente, e 
che aUùaiDa lapuio la nu gita lina al lennte i che M in eanmino *i 
incanlrerata , Iraiuierì gli imi gli alui eame amici , a con^è di re- 
gine che ai trattino capitani e gente di Re, tra quali i tanta pa- 



Ovemoi nanJada a voi, j praOHmmat gue d Bex i& Portagli, 
mustTQ fijo t escnva atra tòl carta td dìdio su capitan. 

to que ÌHjt atpììcajr ijue ajamos fOI- bìcn que Uev^rs con 
voi ate vìaga a Don Fentainìo vm-sii-a hijo, c l,t mcion gue se 
U dar da a Don Diego vucstro hijo, a JYos piace delio. 

A io tpu dayti qua querritidcs levar ano o dosi (iic)> ^ue se- 
pan omWjDi a JHu plaje ddlo, con tal fue por elio no os ddengajs, 

A lo fUi ditjri qua qua (ne) porle de ia gananfia se darà a 
b gmtt va eoo vw ai «tu na/ijoi, deijrtaos f lu injnn de la 
nmiara, gua han jdo Ics o£nu. 

Las diet mU piefas de m oaada qua dasj-ri se acordo qua no sa 

De la polfora e artiiierìa ijue deinimdjxji, vos avemos fa laan- 

partieularmeau. ^ 

Quanto a lo atro eotaeaido w vuaitros inenariatei. j tetras, lo- 
caaie a voi, }■ a vaestms fijos j hennanos, por qae, omo vedts, 
a cabsi que Ifos estamas en camino, y vos de panidn » se puede 
anteitdrr aqtietin, fasta qits pareiàos de asienlo cn aìgitaa parte, f 

peso macho, j bien lo fistes vos, j io cùjUKiirroa lodos Clara men- 
te; pues qua iuego que io supimos, io mandamos remadiar; y sa- 

estamas muelo mas. tu vt>s\>niTar j ffvHW(rio) nmj biau :y lus 
nerqeda qae mt .teaaaos fadm.vol stran gaardadal alleni nuar 
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fet scguiido foìTìta, j Itnor de nuejtros priviìe^oi, rjue delitti le 

deUits, coma es nison. E sj nefesaiio faere eaaJirmtiTias de ime 
m, las conjlrmaremos ; e a vue^ro ^JQ mJmiaremia poner en ti 

Ttemos (sic) el eaydado que es nvtm ; jr lodo esto se podra f<ae 



E en ini eipaldas da la dicha caria etìapa esciipto lo sìguieale; 
— Por d Bcj , t la Repm , a Dan Xiid Colon sa Jlmiranle de 

J^ile tifidtidi} fits coiiqeFtaito con lai dichas declamtarìn e ceda- 



ro Oimes IVitìo de Scilla Ya Alonso Lucas 

nana de SeriUa tel.' 
Yo,..,,f. escrttianQ pubblico de SeviUa 



1 e U Uoon dc'DoMri prirSo^, ebe di 



o Gglio ni pcMU Ìd poj- 
KBo di tutto qnoM : ■ in niggior cosa , che quota non è ■ ab- 
bliBD TOlofltà di onaurri, e ttni ^hiÌb; e de' Toitri e fn- 
leDì) Noi tdrmno tpuA conto, che Im ngìons ricerca t 6 tatto ciò 
lì potri &K, (iiid«ido voi alU baoa'oA, « jEuiEndD il carica ■ 

I 14 di 



E nel tergo di ea» Istleni ttan Kriilo come eegat : — Per il 
Ha d la Regina s a Bau CciHoforo Colon loro Anuniraji^D ddle iiola 
e tem finna, ebe tona nel mare Ocsino nella parte della Indie. — 

Quota copia fa co1]*iianita~^con le suddette dedantorìa, cedole 
e lette», origliull, onde Ih tniu, dimmi al pubblici Scriiaui di 
Siviglia) ebe la aegnarono a firmarono coi noim loco in pei^am^ 
oa . . . . . HellB detta citti di Kriglla, a di aa del me» di nano, 
l'anno della natiTità del mutro Salratore Gesù Cri ito i5oa, 

to Gones Nleio di Siviglia. Io Alonio Lucas, Scrivano di 

Io ■ ■ • > ' Scrivano pul^co di Siviglia . . . . , 
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Ija qat a deetar.^ que pertene^p p peitenecer puede e deve al 
■Sn*ir AbmnuUB Fisa i(*r y CiK'eniaiLir de lai yndias, por el Rtj 
t la R^aa laieslros SeUorcs, ei le siguirnle. 

Muf don parete por la capiiulafion ftcha eon Sui Jlieiia, e 
firmada de stu notes ttonùrss, que S- A- otorgnn e con^eden al di- 
cho ciminone de Ins YndjnJt totiu Ziu prehemineacìai t c perTvgo- 
tivaft futf ha, e Uene el ^tmimale de Castiìla: al ijual por su pr9 
vilefa pare^ pe/tene^le la lerqin parte de lodo lo gmare: 9 
por conrìguiepie et AìmiivnIB de lai yadias deve aver la lerqia parta 
(fe odo lo gue Aa gaaado di lai jilai e lierra Jìrmt fu ila de- 
seuNtnoi e gaeda por deteoirin piuifue tclatum me nt io rebrcB: 
X UtnUea ka de ertr el dìetao e ockan. ama partfe tn d tirfov 
« quinto capitalo de la dieba cnpìtulaqion. 

y sr aigutio qiàsiere arguir* quc la terqia parte coa^edida al 

t^ia pane de lo qae fiuuan por la mar; por quo en etra parta 
no le et dado Juridl^on ni pfi^o: e fiera mucha jTicatmnìente 0 
cola Ito rtsonaUe dalie parte faan de tu qfitlo, comò te iliM. quii 



Si dichipnit ciifl it SijDOr AAnnin^Oi Victtèf t Gonmatm 
idie Indie per it Re e In Rr^ni nastri Signori, ■pputtenii , a psi 
e deve tppuruneni quuiiD legm. 

Dallft apitolazioDO fatti con le AJtme LorOt c Gmiiti co'regj 
lor aDmi, asHi diim li rilna die la Altena Loro pengetloiiD • 
«HMedana >l detto ADunin^ia delie Indie lutto le preininem, ■ 
prarogetivet cba bm e tieoa rAnmìni^io di Cafti^Ut al i]LialDf in 
liffOB cM ano pnfilagio > li coooKa che appartient la tnia pena 
di tutta eìA eha gutdoguarì ; e per coniegueaia l'Amuiira^o ctoHe 
ladlD iTcr dea la tSRa parte di tutto dà cbe ba acquittato delle 
inde e iem ferma, cbe ba icopeno, a che ite per diuoprira, 
perchè rdatìm mt ut la rrftmil e lEmilnwBle In d'eieie il deci- 
BiOi e ratletOt coaie il rilava dal terao a quinto anicaJo dalla 
loddetta ea|JtAlaaIaiie. 

E fa elcnuo Tolaw argnÌTA elio la tana parta coucstEute all'Ani 
ninglia di Ceatiglie ai ilare iotendere della caia maluli, cbe |pu- 
dannerebbe nd mare: <Iore le delle itole enendo terra Imna, udh 
bene ecquiilele nel nere, il teno di eue non pui. ipettare all'Ani- 
niraglio, pp auere cdh inunntabile; 

A dò riipondc il detto AnuninigliOf dicendo doreni onarrira 
che ndU prefàta e^tAlaetone il detto Amnin^'o di Caatìgjia i 
ncnndato Aamura^io del mare : a per tal cagìoua f^ì e eeneednU 
le teree peiia di ciA che gnad^nerl ni marot nou olendogli data 
ai ginriidfiime, ai uffizio in altra parte wraiMi e (areliba panda 
iacanreniente e con iingloDevde dargli pane iiiorì del tao uB- 



propicr D^cilim dacLum ben^tìtiuin ; pfnjrir iV bcnpjìcto ha J dote 
mcr rejpa'M a oficia, c non /Mn, ,Mla. T'm ci Mminmtt dt lat 
r^aUas ha lido caiaiiOùdo c naiihmin, ci icnar de la dì- 



mar O^Etmo: por io qital muj jiatti mente le /iirlenc^e la tee^a parte 
ée ias diduis jslas e tierm firme que ha gan/tdo esetcitaado e 
usmdo de su oftib de Alminmu, e asj se deve exiunder e jnUr- 
pretar et piwilligio del didio Pimpante de Castìlìa, e al capitolò 
fue a el se rijiere : ca mu/ magnifiello e! , quc loda cosa se dive 
natnder leciiiiduin siihjecHm izuleriam, el secondum quiliutcm 

pliv^gìo e capitalo iti dicht Jtmiranf de las Vndins; por qae 
no Ue9ando ti terbio de lax dìcltas Vniììas, de donde et es yjlniì' 
nuiie, e no seyetido coiistiuiydo Mnùrante de la mar» noii padna 

cho capìttdo e canslitaqion: j tal cosa no es de desjT, por^ue cada 
pallerà puetta en nn eoatrato deve obrar, e .non deve ser ynterpe- 
irada saper/la laeMe: ^lumlo mas m ute caio da lauta inportanfia 
e uUlidad e grolla de Sai ^Itesast avida eoa muj poca costax 
sjn uingiuid peligiìt de bo/irm, ni de pertonas, ni de bìenes, e 



posito lo tjiie disea Itis stigradas lejes, quÌ4 benefidia PrincìpuD 

Prineipes se devon eniender amplìssimat, e nmy eotaplidas; major 
mente de lo* Prìneipet- exqelenlUsùnat e alias corno j/., da 
quiói mas fw de olnu nlagimos u etptnm anplisIiBua nurpafei. 
S por «Io la (C(Aa lergia pane, anague parete minima, le per- 
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ibi dicendoli che proptei" ifficima dator itntjteiam, luntevlri il 
beodAcia ha a Aet nen corrìspondeDU con l'ulliilaj e Don fljori 
di «puh Ma FAiuaurjiBHa Mlv -TaJie Gi coititiiilo b noiuìiuilOt a 

, ma uprauunente delle Indie b tem f^mu, ehe Iw gusdigoau e- 
■ereilakda ed mudo il mo uDaa dì AmpiingUo : s eail debbni 
iflUDdeie e lolerpctnn il piÌTaegio del detto JjBninella di Ca- 
gtigliB , e l'artiaolo che ad cs» ai rì&riice; eaieado mai manil^sto 
obB ogni cola n -dBTB ÌDtBadere ieeatidim tubjtetam malriìant > tf 
uamdum ^utUUaimn pwvonanMn; e ilanctnle diTeiw^telligBiiiaT ■ 
nulla AaniFBbba il daUD prìnlrBio ed articolo al pnfitq ÀmnuK^ 
dnlls ludiB ; penuDGcI» nim pigliando il teixo dalle Indie Jud- 

ngiio ód man , uà dornbbs lanpoco pnodare cSi ch'egli guada- 
guise ani maret per estera Gwri della aoa gìurìadiuone ad ufl1da> 
di maman cba mila ,gìoiwe1i1>e^i il detta articolai e coiti tuaiouei 
c tal eoH non è da dii«, perdiè qnilsvoglia paroU poata in on 
continua Jere operare, e non delili'euere ialerpetnla Tanamenle: 
quinto pIA in ira eiw. qoal ai i questo, di tanta importanu, e 
Dtilill e gioita delle Loro Alleno, ottenuta con pockiitioia apeu, 
e iBdEB niuB porieolo di onDre, ai di persona, nò di beni, a con 
grabditsino pericolo, com'era covnuw opimone, dsBa TÌta, e oOn 
senu miJte ^HSe delTAmiBini^o? Per la qoal cagione, la «ola 
decima parte turebbe tiputit* aigai piccda cou (non facnido inen- 
dono della ouaia, pertbì qoeita gli appatllene per riapetto ddia 
ina rata parte), e pochinima parte lanbbe, per servigio tV gran- 
de, mercede d piccola, E lienc cade in 'acconcio qneDo che di- 
eoTxò le aacre leggi, quia hea^cia^ Prìneipiaa tma iaiiaìme ìnttr- 
pelnaidtu^'E poi, le gruEÌe Ritte da'Princ^i, ai dd>bono intendere 
ampliuime s mollo compiute, maggioineate de'.PriMì[d eeeeUen- 
tinÌBu ed tUi, come le Loro Aluue, dalle quali, pid cbe da ninn 
altro, si ^rano an^lissime graiie. £ per db la detta tena pvte, 
liBbch^ li conosca eaer nunima, appartiene al suddetto Amarra- 
glio t perchè vediamo nelle conpeguie, che li bnno tra' mercanti. 
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Cou cbìirinliiu à qiulli iA'decbuA Bìgiurdo alVotiavo, baiohè 

Sa con Ho ■ lai ii diceue, ch'd non h* *d mte H detto ot- 
tUD deUs merci e cose introdolle s Uuu nei lUTi^j anditi ■ 
■coprini le perìs, e in iltiQ parti dì qiwslo AmmiraiUatOi mentre 
ch'egli itHTi ndTiioU Spapmola in Hirigio della Xora AUeMC» 
dicendD che rAnmiinglia non conlrihil all'iiniiiinenW di sui; r- 
■pondeiL cba ■ lui non in nolificaU la ipcdlaione iH In naii^j, 
uè al lempo dalla partemn la rioArcatò f nA arfiiato i e per tja^ 

di alcnn fallo, di» corre lempo, ma anzi la igoanuuji, xnzm niun 
dubbio, d& legiuima leuia, ed juui reslittluoDe per iotera; CDi\ 
nel caio annalo ai dee intoulerc c dire, che l'Aniiiirtgllo ulisTcce 
ofifarendoii a contribuire per la ma porte al pieseoie : aé può egli 

dò, ch'erano stilili gali ec 



OodJSp, 



r. SS 



Lt dtdanttm de le fue pimut^ee pertemttr puede t dsie al 
Sdhr Jùalnoue de lai Titdias par vlriud dt la eapitula^iin < 
etlestto qiit con Sia ^Uesas JSro, ijm et el tif'do e dereehù fus 
tiene et Jìcho ^élmiranie e s«s descendìentes a tus jrslas e tUrra 
firme del mar Oceano f *s ata ijae se j/gue. 

EL PUmO CÀPITVLO. 



lai j en eliar deve uttr €l gaituidon , ■ 
detiatt j con mucho peiigro contm la 



Xjb ffii^jianDonfl di quello cht ■ppirtìfloe, b puA a deìjbe mpp 
Ifluen ti SlgDDT Ammirag^iD itUt lodiB in rirtù ddla capilolaD" 
ed BceordDj cb'egjl fece con le Akeeie Lon>, che è fl titolo e 
flntio che hi rAmniini(^io e ani diicandenli tega le itole e tetra 
ferma del mar Oceano, è ^otB che utgoe. 

CAPITOLO PRIMO. 
PrimimcEle, per l'ulicola prfiDD le Aliene Loro il Teeera lo" 

»i.re'?eeiiia, con le preiiiinenze , e seconJu e nella ;nin[er!i eh 
hA e tiene l'Ammiri^io del mare di Castlglia nel suo diitrello. 

Per dichidiulone ^i quello é da nntnre, che l'Ammiraglio 
Cestiglla, in vigore del bud prìvilegiOi ha la terza parte dì quHn 
■i qc^tlista, 0 acquìlletffbbe, u«l mare : por lu stetia ragio 
l'Amnùra^D delle liulì« dee aiere In iena parie delle medenipe- 
di cìA che in dbh «ì ncqqiita- 

, Porcìocdiè, gaanuiDqne l'Affini iraglio di Cartiglia non ahbjs 

siiraglia, l'Ajamlragtio delle Indie dee arere il tctu delle iteu 
c di tutto dò che per terra in esie si acqtùi'*' 

Li ragione ai è, ohe le Loro Altezze gli inpeiarD di acquisiBiti 
ìiole e tenfi ièrma, e di eiH ipeddmBOtO'lo ìntitolaroni Ammi'" 
^io; 4 tB vn e in «se ha da afere il ^idetiione, weiidoiw FA- 
miraglio, ed aiendcdii (CquisUte con molto perìcolo, contio l'o 



e^àfto qvc de Ir 

li fisltr 
• n™. i.i XXCTII. • jmr 



jiirrins en gniardtm j casi pago de su trabajo, 
dicha rimirante jSfo en dascobrir j gajw lar i 
uiiTon ma\id de tot ^chos ofifios gowrnnfio 



Cri miiy poca fiotirra . o casi ninguna , re^fòiem dicho Ahrd- 
tanie, aunij'K atro fìngo oMifra , sj tn aiutila tierra por H con 

Justas amsitì fue detlos pravejrda .- fusla mente pertoiefen al di4^ 
Alnditude tot dichot €^^or jr gannui^oo* 



V pw^ue agora ti dicho Alnàraiìte estando pacifica menta a> 
saivijo de S, A> exercùoMlo los dichos i^^os en las diduta Fn> 
dias, le den^jodeparon de la poseson deUas jnjasta mente, X 
tra teda rasoa, y deretAo, sjrn ter Uamadoi rd ojdoi niwacido! 
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p giua«raoDe. e quasi paffuoaiut 
Ilio AmmJrtgbo nel aiBcopnn «d 



Eucndochè pochissima onorn, o qutsi niuDO, m TtUMbbe ■H'Am- 
jDÌnig]ÌD, benché oltencase un'allra ricompeiUBi » la quella tetra 
per IdL icquisuu con tanni pena, le Aliecxe Loro mettessero uà 
■Itiv superiora; e perchè di quelli itffìzj) fu egli pnmeduta p*T 



E feitht lUndoii il detto AmdngUc pidfleuieiits al serrilo 
iéOs Loro Alleiu, etcrcitsndo i detti uBij ndh dette Indie, di 
cui gli uliarD U poccsno tngiuibmwDtg. e cooln ogni n^om a 
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se que rv^ibia et dicho Jbitirantt gmndi'siimo agravio 
Fior en sa prrsona j mtaora^ en sui bienes : y st- 
i capitalo ctam mente parere por les naonej iiguisatàs. 
il'cAa JLnìraate no pudo,Ttr ftespojado ni desapodf 
ic/ios siti ofictost puet nunat eometto ni jE» nmgmd 
■ ^. por qae de Jereeho deiH^e perder ms bunesiy 

na Anmttiiiie ciiaao e i/aniadoM VJtio e venctdo por 



. grands agravut rtflòio cJ 



ic con su jndusiria de cada 
riMuas mudki tra. pttiat e 
Ttor, fjae a dicko rimirante 
'I aet jmerfst, y u^uniii dm 

a quel rpte ynjujtrt mente le 



ijaaiao nunos jasrigia oro para mt dellot deipojado. 

Ca Tmtr jnertfile'cosa, j no Ugna de crttr a, fM li 
iuata S.jt. fue ur iwnNi Un jndwiriafa, qat de taa /onj 
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Ammir^io dice mot rÌce>ulo grandijiimo Bggriyio , e diuiior 
gnnile BtKm ina persona, e scapita ng'guoi beai; 0 ciò cbiannent* 
ai deduce dal detlo capitelo^ per le ragioni aegiitinti: 

Percliò il prefaio Ammiraglio oou polè enere ipogliatu ai dft- 
poisessato de'predelLì suoi uOiij, Don avendo commeuo, uè (alto 
giammai cosa diuna contro alle Loro Allem, ond'egii dovesse di 



la cagione, il dello Ara mirsgli 
..de ingimU^. : e le Alleua 



Minnraijiio luuj in nu]iniixi 
erpetoD tiUHO a' prel^U ufiii 
.,u^is,t!uan. il il.^lt<i Amniii' 




ImpenniacbB elle é cosa mollo incredSiìlfl, uè degni cb^jJtrì la 
mia, àif- le Alteae Lem •ppnrina die un x^etto cai ioin- 



aseiUado tn sits mngnam'mas fntjvnas t gue et dicfio A/mirartìe y 
lodo et mumlo crern qae ningunos detirtctores le piuHerait hastr 
agau} del mcres^imictilo de grande! mer^tdes: qunnfo mas yntiigtiar 
et comcoa de S. ^. pam le fiiser perder lo ^ue tan servìdo j me- 
ns^do loda; con que de cada dia et dicho j4iminatle espenva 
macho seniri J savia a S, A, pncnr/uido con su jndustria fi 
protfttho pnsenu de tas diefuis Tndiai,'j govemanda con juf qfir 



rft atfftno no hiitem ni ham, porguede 



■ìveenm en lo por'venù", conio et dlcAo AUairm^ 
•a et yntertse perpetao, quo eoa esperwifa de ta 
IO adveiiidn depiies de 4per bien regido e caifa> 
fiu II la rCfneia detta, no tenia ea nada io (M 



TERSERO CAPITULO. 

Por et tersero capittUo J, te Jìsieron merfed de la deiena 
parie de rodo to que te comprare t fallose , e aviese denlro de tot 
UmilAS Ai dicho almìiaiìtadgo , saefoido tas_ costas- 

Esto se entiende de manera que et diclio rimirante ha da aver 
et dttima de la que le oinert e /attore ea lai dichas TiuSar < 
tìem J&nv del mar Ofcano, por qaalesqaier personas de lodo Jua- 
tamenle, agora sea para pnxwAo de Sui J. e ih otras qaalei 
quler ptrmuu per merqtd a di parte detbi, lit fi^o. 



■trioio, che da paese lontsniMimo venne a prejlarf alle Loro Al- 
iene un senigio oqìI legnal-lo e.i allo, cene fe' .:d1I> ma indu- 
stria e penom , onde meritò emer degno di Telii ili malto maggiore, 

qu.iiile le promesse (n /m/n'fr). 

che tulio il mnndo cnilea non esser possibile i, delratlore 
di fargli perdere il merito di lume graiio; qujiuto pli'i (ii ardeva 

tcTt a lai perdtr* tanti jeriigj e tanti meriti, nd tempo dio ofpi 

deagfì, alle Loro Alieue, procurando colta ina industria il Taulag- 



resae perpetuo^ il qoale coUn speranza dell'onore e profitto, 
;mpo presenle. 

CAPITOLO TKRZO. 
term capitola le AlteitHr Loro gli fecero gradi, della decima 
di tutto ciò che si comprasse, LroihS^, e foase dentro Ì lì- 

lel predetta Ammiragljuto, diiTnlcail^one le spese. 

lao s'ioiejide in tal maniera, che il prefato Auimiraglto abbia 

-4 ferma del mar Oceano, da qualuiii;|ue iiersojui. di tuTto nni- 
Ile, biocliè Kme por Tinuggio delle Loro Alleile. <i di ijuir 



F. 36. 
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raranio Iti eaUiu, ^ tot taUt ptnaaat, e S. A. ai dio JUitrm. 



y Sui a. ib jiuliola at pn/ajiia dd dicio iHama no /mabn 
fior ma^od do todot ni da parta tUgma dà prwedio de tot di- 
dot Yndias 4 aiaguna pemnat xr» 91** prima meatr aj-a de pa- 
gar a pagoB ddlo entemmeale et dietmo al dicho Abiuranu, 

Ca por faser Siis A- -tas laUt msrceder, detfimn, o meriostuèaii 
la fue fa tieaen fecAa al dicho AtmiranlB, f debita maj diminuir 
da, o dìstnemòmda, sia decida s/tiisfa^ioa- 

Jite anta printera menia quo lai dithat Thdita detcabrieie; j dado 
j otwf/ndo para ajuda, algalardiM jr pago ftH pttr lai jervijo mo- 
rrsfia; y por elio et dicho dictmo et ramo prinqipai de ru liquido 

PKt j aa se consuBdere de la pane de las tales pwmat, corno de 
ia prin^pal do Sas A- ptttt la ano y io atro ae verdadem y prÌM- 
giptit ganan^'a, jr rBulia de tot Vhdiat de su ^lotìrantadg^^ 

QUARTO CAPITVLO. 
Por el qutlrto Cupìtuio Sits A. con^edipron al dicho ^imiranie 
la juridi^iaa cevilt e criminal de qualesquier fiù-itas tocantes a loj 
dichas TnSaSt e qut puiHeje conoscer della» ncn rn ias pitiiei e 

{sijendo juslo). 

Pam dfclarvtion ìa /:i5tivia //tm- el ilich: .iiie 
que a penene^e el liicho judg' par scr unas di ìas piin^ipidet 
prehenùnendas t J casj braqa dd. cuerpa. de tu Aimiraniamienla , 
sjn et qaal a gmn paia se podria leioràr-et dicho Alntìrantadgiì, 
anlet qae daiia ■fermoi por qua el dicAo jadg.' et el priaqipal et- 
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gli afabinl fillo, dirilcile le spisc , che in L'{à iiicsser falte le lall 
psnone, o le Loro Alici». 

E le Alleile Loro, di eiustiiis noa poMmo far gniia ut di tnl- 
la, né di [urli niuni del proGuo delle India inddiiu, i .penóiu 
teraia, in pregiuiliiio del.decinui «pnddelto, so prhmsnnHDla 

td dillo AmmiragUo*' ^ 

PercÌDCchè le Aheue Loro, col Tore tali grazie, didàmio. o di- 
moila diminnili, 0 sinembnilii. lenm li e!eliitii salisTimone: 

EsKcniIoclié la gniia &lta al dello Ammiraglio del decima sad- 
dello. gli taino Eitla prima che diicopriise le Indie predelle, e 

detto è il ramo prinuipje ilei suo^(ir|uida'^iiter«;e. 

cnndiiione, o in allra inanitr» q.ulunque, ,i,ri«.,o l« mela, o al- 
Ini ijiuUiasi parie, b ipualaivoglia persona, elle si disponesse alle 
faliclie e spese di tal profilla , anche in cai caso il dallo Ammin' 
gho dovrelibe neTc perà il decimo del prodotto, lolté le tgett 
htl-c d.i pGrEe di leti pexUM, o dalla parte prìneipale dell* AlleUe 
Loro ; poiché i'nno e Fallni è TBTO c pTccipno guadagno, b n tnv 
dulie Indie del sua (•£ CalaniBo) Ammiriglieto. 

CAPITOLO QU4HT0. 

prelato Ammiraglio Za giitrisdiaioH civilfl e crimiiuls dì quAluTOglui 
piala riguAnlanlc le Indie auddelle; e Li eoffanoat dì cjsr liti 
^Idi, delle parti ù hioglii canipnii noUa ^urisdiuaiie dglTAiBuìrB- 
^io di Culiglia (eneadg finito}. 

Per dicbinDoda del paler giadblario ippatteiMBie iffAnmini- 
lUo, quelli dice che ■ Itu ipelU Q gjadiisiM inddeuo, per eocre 
UBI deUg premìiMne princ^i ■ e qitul Q bnccio del corpo del ' 
luo AnningliaUi, HDn il quale * gran peni |[ potrebbe tignoreg- 
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fiiergo qaelianTra, animi, j- jwtiSM lodai lasci 
po dH dìtha jflminuitaialenio. 



nego^afion dttùi, qat su juridìfiim cofy seria ninguna; yorque ics 
qae van a ias dicAar Ynàtus, mm para soiamente ntgofiar, j oca 
qatJan las ligmurai dt las ofitpariias, j poauras, qat de òutàii 
engmuAv lot pUilBt, stytado tot t^tas de lot lalu pleiMt dt las 
fue de nanm de Ut ttegofiaftaai jr Uato, que toi/ierm deasn a 



Lo taro que aunqut el dieho capùido no ovient en tjue expre- 
saauntt se Jijien miaqwa dd jv^adoj que la ora que S. A, 
eslabUfieron «1 d/cAo q/Tfù* de Ahitìrantadgo de Castìlia , que con- 
juttia mente al dicho Alminmtamienio le avnm frcho mayed del 
dii^ ludgndo con Irt dicka compreJieitsion, por qiu d Almipanle 
de la mar de Caitilla tiene por prììi^ipal preAemintncia de Hi Al- 
nÙFanlailgo et Jadgado de todas los pteìtos qevìlts e crimìaaìes a ti 
tocaiaes, que comprehemle en iodos los puerios f abras detta tlerra, 
auaque san fuera de su jflaiininiadgo. 

y ea quanto a ser Justamenie del pm/ejdot £ie el dtcko Alai^ 
ranle qua Sui justamenie le pudiovn dA /nveeerf corno Jtejret 
e Senom sobaraaas, qax para lodo tierun poder abieluto, a quìsat 
jnlfl ntenle perlenes^a la tal pnh^sion- 

«fcAd eompr^easioiit no hisima agmpio a pemna algnut^ nS lea 
tool ùuereis^t por ser et dieho tu Attaùnauadgo, j JudgaJo dett 
j las Yndias, j lieitns donde a jnsiftujdo, laitm « milaBnsa 
mentt halladas amjimtas f Iraydas al Senarfo de CattiBa. 



giare il detto Ammiragliiiia, o a dir aiegUo, larebbe diserto, per- 
ché il delto Radicato t il nerbo prineipalet ehe onora, eiùiiia,'D 
loslieiie tutte le iltie parti dd corpo del detto Ammiragliato. 

Dia aqcoraf cbe tal cogpiiEioM gli apparUeoe cui tisi porti e 
cala di qai, come nelle tteae isole e terra f^non, delle quali è 
Ammiraglio; perciocché l'egli aveup ii giudicato predetto folamento 
■el mmco di eolà» hhu compreaderri le cauie, ohe luimo di qui 

V di qoota tutto, il traffico o il negoiio ; la giurisdiuone di lui 
Barebbo ipuà Dullai porcbè coloro, che patsano alle Indie suddet- 
te, vanDO «oleuenle per negoiarei e fpiA restano le eorrispon- 
denie , e i esilili delle compagnie , po' qnali el ritoino naiccno' 
le litii e le cagioni di liti liBìitie tono quelle, che bni» cadete il 
traffico e il negoiiOi che &r ai potrebbe dentro il di lui Ammira- 
filialo. 

mcn/ioTie espressa del dette giudicalo, aiendu peii le Allcue hoa, 
sl.-iLllito l'uHirin deli' Amiiiiragliito di Caiti^ia imil^inenlc al detto 

glia tiene qual preminenza pnncipale oel suo Amm^rngimiu ,1 gm- 
cliotii di lutti i piati ciiili e eliminali ad csM> spi:ttLinU; il <|u~le 
(gìaJicJUo) comprende tutti i porti e le cale di questa terra, ben- 
ché ucD fuori del suo AmDumgliato. 

£ quanto al sapere se giustamente gli ibsae oA conceduto . dice 
il suddetto Ammiraglio, cbc le Loro Alteue giustamente gbele po- 
terono concedere, come Regi c oignon sovraiu. che hanno il po- 
tere assoluto di lutto, e' quali sotluto apparteneva tal prorvigione- 

E le Alierie Loro, nel proviedere n detto Ammiraglio dell' uffi- 

peraona, uè debbono ricatame vantaggio, poiché l'Ammiragliato di 
Ii|i, e il liipettiio giudicato, a le lodie. a Io tetre, per le quali 

e mite al dombio di Castiglia. 



de id grand dàitancia e apartiuniento de tu ua^^^ itoriae r T 
do I r por ttr rwtr ohagAiut de da coniiuren las mercantes 
tierra^ serali mar agenos divtdiaas r aparavht de lor pitri 
IDConifi: r en npanar r (4«air ci cwutffinusua dellos, ne 

'■ gut a aingiuia ivndipoa o ,■ 

V oìtes ùus A. irn agra™ de oerrOM alguna . r £0H pi 



QUIltTO CAPITULO. 
Pur et qaialo .cafilalo Sui Jllesiu conadm al dlda Abntnau 
qiie pueila amnibttjir tn la octitna parte de qaak! qiùer armadai 

detto AÙAiraatadgo; e i/rie mnbìfn afa la odiava parte de Io que 



den dw A ocAavo de quatet qaier cosai, 
nem ta tar diduu yndìas se aja, agora te 
jt., a de otnu ipialtt fUiV pertoim, laca 
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Innollie. le 
molto ^maiie 

Kg.! irebbe nli 
Clie se le * 



[uilid delle liti di eue (Jndii-) chi ne nes migliare eips- 



CAPITOLO QUIlSTO. 
vigDfB del enpLlelo ([iiiplo kr lord Altezze CODCtiilano al delta 

leito Ammiragliato^ e che aMua perciò l'otlava pute del pi^ 



La vera ìnleDi^enu questo ^ ét che H dotio Amiunglìo dee 
nere l'ottato di qnalnioglia con, che in qualunque mnniera li 
portì lUs Indili predette, lieiiclii Gme in pnlltlo delle Loro Al- 
leEU, D di qnalsìiii alln- penona » Iruue Foltavo ilella «pesa, in 



Format ea la primtm annoda da que rtsuito la dìthus Vndins^ 
a a tabtr la gaaaa^ qui dcìtas procelle , el dìcho Mnirame eoo- 
Iritajo et la oebna paile. j/ awi fcrcu ife In m^-jind de la costa: 
da donde censigulo perpetuo lUidn ni dìcho ochava, por ser el re- 
sulto de la di^a. araada sempiterno- 

Lo otm qae piut id princìpio seittdada mente yva a ganjir ysim 



Y aunque el dicJm ^Inaiarne de la piimfni armili,! ini Irixa lo 
munble ds lai diclias indiai , que era ti ivsiJlo f gammcia della, 

mesmo se erueade over apodeja^ j dado a S. J- tado lo mueòle 
qu^anUHia dende tu addtìnie podiaa eiJiiar Sm ^. por toiio elio. 



sullo . r poi-f/iie tar armadat haa de ter eoaUnaas por set resulO 
d,' cits indilli ctHibROiiM qiit perpetuamente le perlEaefe el dichi 

perfene^e et tal odkano» por ijue dise en ri rni'/fnf j iJ,'/ ' i- rji.' 
goqia^ìon, fuf dise gue se eitdende mercadcr^n. lii :u'i:ì.u! i^u 
tìnid mente peitenefe al dicho diminuite ci dtclio odiavo d- loii 
el mueòle de las dichia VruUas^ ponjtte los dichos vocablos Irato 
negapipon , eompreheitdm toda .genero de cosa qat en guidquie, 



A sapenif cbv eUi prima croata, con 1a qtuk 
o le Indie, aoi al (irolìtto che di esK pravìsne, il 
dcUD Ammiraglia contribuì la sua parte otun, ed anche la metà 
dalla spea alTiiuirea : con cbe Micnnc liudo peipetuo al dello 
otUTOi per euere iempitena il pródolio ddr imiaia luddeiia. 

Aocora : ciccome c^if qwualnteule at prilicipioi andava ad acqn^ 
iUr lidIb « lem bnOM, che i cosa i mim it ah ilB, non li uprebbe 
■piagare in quel nwdo ne polesie Iru nDtiigglD per aToina 
tmof se nan si intenderà die il fine di Iole aruanunlo erano i 
òesu mobUiT emna diian (sparisco, 

E qnantuaqpe il detto Jbnninglia con la prima annata Bon ri- 
poriane beni mobili, ebe ne fimiaVaDo il prodoito e il IncrOi egli 
pncia GoltomiBB le dette [sale e terra Ibrma li dominia delle Loro 



tende si'mìTmen te ditegli abbia const^nati e dati alle Loro Alleate 
mttì 1 mobìlf. che in ene e allora e In ogni altro tempo tì Aia- 
seroi giacche da alloim in poi le Atterzo Loro polerano ^etemenle 



(•»■) 

Cu ri iU^o tìoci^h tnto ee astuqla, o la dàtgeacla, gue ti 
pont para conseguir e/ Jbi de la negoqtacton: j Jiiud mente d Irata 
e fninto , l/ue fi tlìdio jtìmìrantf ai/ìa de tener con las pnacitore. 
de lai àichas yndial 7™ a ganar, para comeguir el fin, qu, 
era gamiltus: j pues lai gano, lo que dellns resuifu, ti lo qua jit 



diasj tierrafrmet esptflalmente la. Eaifinirtn, u^in gnninh et dìcho 
^Latraale nuu por dadiliai de mercaderias , gue jinr Ja^rca de ar~ 
mot, qua fiuta mena las àichas Yndias y Uìdts Ins cosai deltas je 

cor se dtfìba et dicAo vocaòlo mercadena. 

Lo atm que aun qae por Juerqa de amtas oviera ganado et dicha 
rimirante las dichas V-dias, j Sus J. u/uMia menu a. nierca- 
dear lo ovienm enlnador que por rto no pesava de airer dellas et 
didio sa odiavo; por que io mudde que en el l a s se JàUa, asy «>> 
tn oro> pertat, espeflerta, e amie total, pura c ptiuftptU nuiOe 
es mercaderiat ca loda cosa mudilo qae se puede comprar ^ecebio 
cansagraday se detie Uaaar mercailerta, scfftad las teyst ^ue ^srUf 



Lo atro, que por quahpder firma que oi^ete conseguida el findk 
la jntinqioa del amada (^)i que ora la gaaaacia de las diàiat 
Vndiast pertenegia ai ^cAd ^Indrante H iùeko sv odiavo, porque 
las ffumoflas de la mar, y hi cans ikUas, san may vario!, a/or- 
De: y lo que dellor resulta para por 
ir sydo cartado por fuerga, corno do- 
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pam io ^uel ay jrnfiniCai exemplor, 

Ca maj- cierto et, glie sjr algunos aercnii- i n e 
pania para solo irato de mereaderìat e per tchuiui h.' r n.,r rrr'r^, t 

lOìt, por que laobirn ovitsse a ijatUa parte aei icsui^n, ntuniuc 
fuam ile mercaderia gaaatt algwwi ^Adad, o st^cttto, o iiavioj de 
eaemigos, que tanbieit te pertene^a la parte de la tal gatwcia, 
corno de dendio aàa de unr de In mercaderia, perone atrnque fta 
^ goROda fiora de mercmkrìa, es vtrdadero reniiio avido a aifa de 
la tal armada. 

Y sy por caso an Factor di alppina olra compama negofiOJiiAf 
m alsufld nj-no^ se ntrese maj parlai del Sttj de aquila tieira. 



pot do aaa raer^ed qae et Bejr k fin por coatvapla^on del ami- 
uad a et propioi despues de dada cuentaf desligaiùt la compiuaa, 
tana, de ve^dadeio resuào enuaiaiUe della. 

Y auit a ifuel ptUron Lercar, a ijuirn Siis A- Jisieron mer^d por 
aatmaplacioa drl servigio ijiic les fiso en fi pasngr M jlrqidaipitsa 
y en idgiiaa satisfacion ile la carmca ijtte perdio en lo bancoSfJue 
ea Genoa pop gìusticia eostreido a dar pane a sus compawu, cerno 

Y aita ty por auo a ur^'d h fase algam denatàn por alguad 
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issiiDD che B lui ancori ipporLcrcbue la parte ui ul gludagHD, 
e per diritto la Joveva aicn; delle mcrcij perchè, guantun^ie 
quLSIo non proceda dalle merci, e&$a é per illra Tcro prodotto 

» ,., ai^,..ir.m,,.. ^ 



.01 SOCI, coijie di «ero profitto: luttuido^i soia- 

IB gli ■ppnUiWTa coma padrone. ScS^lS!^ 

le per (wo Ad un Ggbo foue faiu olcunii dooft- 
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J tjus el podrìa dar 

- a j pati 



Sui A. aj-ait fiebo merftd de una 
M w« m maj mmAal ta GatiUa, 
y pam serdr al didto avga a una tuyo, o sa atn^ierian con una 
peFtoa^ y le dm ijUrta pati* dt la rtntax j io lapliai a 
J. ipu U dttagravita j- U dtxm mar de irn (Utfioj, y re^ir cf 



TRESLADO 

De una Carta Mensagera qii! el Almiranie escrivio al 
Ama del Prìncipe Don Juan (i/ue gloria ayd) el ano 
de i5oo vìniendo preso de tas Yndias. 



COPIA 

Di QDa Lettera Missiva, ohe l'Ammiragtio aerine lUa 
Nutrice del Principe Dod GioTaimì (ohe da in glo- 
ria) aell'aimo i^oo. Tenendo prigione dalle Indie. 



(■9S> 





S> la-DÙ qnnU del maaio i mion, ulko j I'd» ch'e|U In di 
maluiiKiin. Hills CDBbauimnui mi dieda, ed ■ nutl >cdtt«Uit Gna 
* qoa^ora, in dia dod ni hiiuta gio*>lo ni ami, ut comiglL B 
mi lime ' cnddmBnto mUlo ti &ndo. Scutiammi It ipcnmu di chi 

mtiM, « non ha molto, troruidoml Bsui Abl>BUiitD, nE soBffrà col 
juo bncdo drnnoi dicendoi Lsritii nomo dì poca frde, chAiDBTo; 

larlgEa ho pmbrto, qiule bob ai ride ni ^ uA giusmeL 

Dd nooTO gIbId « um, cui bem Basirò Signore, eooK lem» 
S. Gioiuud nelTApocaUue (dopo quel che ne Bi dello por bocci 

Incredolitl. E 'ali* Bsgini mìa Signcin se Sii ipirita d'intelligeniB, 
ed ebìido grande, ^cendoie creder tutlD, come ■ cara ed amiitia- 
sima fi^ìo. Dì tuUD que&to io fui a pigìÌHro il pouisso nel reaì no- 

fl delle spese. Sua Allezu per canlrorio lo approdava, e sostennelD 
quanto le èi posubile. 

gnalmlisiiine e degoe di memoria accaildeitt in questo twpo; di 
Ubila Ù b' caso. la hIO malleTadore, che Bon é alcuno u Tilflf il 
quale nOB peBii di ohraggtannk Vin il cielo; d troredi pare al 



.^7- jo m/iuta /ai ì'nilias , o Ihrra ijue /n: /une ella! drgue 
agam cj /n /alila del aliar ile Saul Fedra lai diera a Au nw- 

Vo KVicho qmsiera deipedJr del mgr^lo , s! fiera tmeOo pan, 
con mi Jìrjna. El es/iicrco de lù-o Seiiar j de su A. hyio giù JO 
co/UifUUise , j fior ateviarle algo de los enojWr ert gae de eauta 

pie falla enlaaies alava ecallo. Y ty a unida aiU en eslina, 
osi corno lo! olmi de lai YniSat, ne es mamrìUa, per fue lalla 

apareeer de mjt iadattrUl. 

A Sara Fedro ebriBo ti Sfirllit Sialo, j eoa éI cimi doa, jr 
todoi ùombaiema oca, f lei tnAnJat j fiaìgujuam muiAas, en 
Jìn de todtf Uevaron In vUoria, 

Ette tìage de Paiya crry qm apatìgaarta tìge per lai peHai, 
j la ptOada del oro eri la Sipaaela. Las perlai maade ja ajtaa' 
tar e pescar a la genie, eoa fufen quedo à concerto de nrl badia 
per iUaii jr a ai e e m p reader, a nudida de Janega: ef je non le 
etcrin a Sia Abitai ,fiie penpie asy qaesim aoir fiche del oro 

.Etto itw nlf D ama, mrat eoaa nudWi mn ha perderà, ni mi 
ìiOmna, rf bmcara yo mi tien proiào , j dexant perdet la £^MnQ- 
la:ò le guardaam mìe previle^os y allento; j cero tanto diga del 

por vinud divina Ihe ttegado a perfetta. 

- Quam/o ja fuc de Paria halle quatì la miiad de la genie en la 
J^it'it'U'lii al^itdns, y me ìian guerreado fallir agora, cono a moro: 
y l<y. ì'n'lìis por atro cobo gravemente- En erto vino Fojedn, y 
pro^ a cchar el leSo : dixo ipie S. A. le fRiiaudn «.n proBuua 
de datU^^ y franquesas y paga: alligo graade quaAitla, ifue en 
loda Lt Espaàota may pocos ay eatvo vagauiandai , j ninguno con 
mayer y fjoi. Bao Fojeda su Indaco borio, fu^ ntfoiatio da 



(30. ) 

So lo mba»i le Inilie, o la lem die (b) on è 1> &Yola 

dell'aitar ài S. Pietru, e le Óaa ni mori» noli potl«bl>ero ib Ilpa- 
guH diiucsirinni ìnijuiciiia maggiore, Oà ciò 'crederebbe di ud paese 

Avrei bcn^io somioamenle branuU libereriDÌ da tal neeoiio, » 
fosse siau coja onesla presso 1» mia Hegina. Il corag^o isplnHami 
di nosuo Sigoore e da Sua Altecza {tee che io cootinuuii; e per 
aUeviarle alcuna parte dell' •iTintio In che si trovava per k mone (e), 

rire la i^a induslria. 
Lo Spirilo Santa (dì abbmcfò S. Fieiro. ed albi dodici (e) co» 

airmc poi ne conscguiron vi.loria. 

Qut t V Sbt, 1 1 I lì 1 

KU a inol 0 1 11 I I 1 

geo e colla p -1 f I I I 

coman a che 1 p n 




uisuitar la ^paguuuiBi v 4e IDI maser jDBOleouu 1 miDL pnTJicgj ed 
accordi', e dico iltrettinis dell'oro àHa adesso tenoTa raccolio, 
che con tante morti 0 lisTagl] per virtù diTÌoa ho coodotto a per- 



Al ritorno da Paris trovai sollevali nella Spigouola gnaii la meli 

Horo, e grindiani Bra.cmenlc (mi Anino afflilla) per un allro capo. 
In qnesto lenne iUojcda if). t si provò di mettervi il sugeella. 
IHsw cho le AA. LL. lo «pedivano con promessa dì doni e lnDclti> 
gie e pishe; ndtmò tuu numeroB buxìi di briganti, perebA in 
Inila la Spagavala, (ilio padustìnd, sono tolti vaBabondii e nlun» 



malizia : rito fue fa a la postre gaaiuh fa eslava muf nAa la 
espeno^a ijvc Sus Ahesat innesta Jaauxt de enbìar navfos a las 
Yn£uxt ni ttta t^eroHos, j qae •adffir mente desjtm qae A, 



mia pensado ; a mi Jitrmano non hisiera Pietas t . 
ir j- robar el Scnarla, qua ngr Byr e BejrBa n 



a XoFagua, a allegar a algitnos sus secaqes, f alla avo debaie con 
el Alcalde , a dande na^to discardìa de miterte; mas non ìle^ a 
efectO' Et Alcalde le prendloi j a parte de sa quaàriUa; y el caso 
era que d loi jatadava, sf jo non prmtfert ì euoviava pntat 
.espenuido caravda en tpu te Jìieten t let naevat de Fb/eda , tjue 



A la geni» aaàara ja de pagar con sefs^entas rtìll ; j para 
etto aula ^uatro eaentet dt dieimoi e algUHO ffn et terfio dd ora. 
Antei de mi ptatida supU^ laaiai veiei a S. A. gae enbiaien 



«m moglie e li^iuuli. Questo llaicda mi Ira.egllQ mollo. £btie da 

goora /ireiso alla morie. I^Lnilo giiiniC Viiiuejiio Aenes con ijuallro 
«rateile: fuvvi jcomplslln e soijiello, ma non ilanno. Gl'indiani ne 

DDOra di KÌ lllre caravelle che portavinn nn £^tella dell'Alcaldi. 
Ma fn eoa malizia. Quesro si fa'^ull^ultimo; quando già «n quali 
perduta la iperauza cbe le Alteiac Loro doTDUera apedìrv ornai più 

torcere un capello a nusKuno: a costui però} auesa la sua in^d' 

Non BTiti trattato diTCrAamebtfl mìo fi^tello, j'flgli aveue Yolato D& 
cider me, e repjrmi il dominio, clu il mio Ho o la ItegiDt it^neta 
dato in guardia, (j) 
Quoj>to Adriano, come ri nÓM, area ipedito a Xora^a Don F«r- 

l'Alcalde; di che nacque diEcordia dì njortej ma non ebbe come- 
gueniB, L'AiciiIde il frm con mia parte della ina banda, ed nreb- 
belo fatto giuBtiziarB} ^Ut nm vi poneva ripaio: itettero in piìgìo- 
Dc, AperHuda Correvo Ji qmilclie cararelli, lopra col partirai- Le 
Duove detl'Hojeda, ch'io pubblicai, liscerò perdere la tpeiama, dia 
egli leniiie più. 

Gii da lei mesi io eia pmlo a >enimitne alle LL. Ai. eoo le 
Luoue novelle dell'oro; e per sottrarmi dal goremare gente diso- 
luta, piena di accipcclii e dì maliiia, ebe non teme bA Dio, né il" 

Avrei tannidBto.di pagar la gante cenieemto mila; e a qbeit* og- 
getto arerà quattro nilìoui di decime, e pio, nuca U ter» delToro- 
Inn a nri alfa mia puienia wpplìcaì tanta rolte le Altcue Loro, cbo 



C5o4 ) 

tlla a nù cùsta a i/ai (ou/eile eargn de la Jusligia ; y despues ifue 
filile aì^ada ei Jlcaide, se Io supUque de nuevo o por nlgaiut geiìr 
Ut o tdnwnos un diodo cm camu; por ijm mi fama es tal ijitt 
aanqae jo Jaga igUsias y wpilateit sigmpm senm dtchat etpdunr 
cai pam ladnnes- 

Pn<tejerott ja al Jia , y ftte nuty al tùntraiio dello que la 
go^a^oa demandava, vaya en bien ora ■ paes gue fot a su grado. 

Yo estttve alta das anos syn poder ganar una prowision de fa- 
nega-pór mit ni por los gue alla fittsen; y fste Ueva una arca 
Umai sjr panann iodas a sa sertifin, Dios lo sabe. Ya por comjinqo 
ay franquaoi de veynie anost que es la heilnd de im onbrc; j se 
eogt et orot oim persùnat, qua da cùico martos en ijmaro oras; 
de qt*e ^ra detpues mas largo. 

SI plugiiiese a S.yf. de desfaser- an nulga de los i/ue salien mU 

En esli vino el Comendadar Savadilla a S. Domingo : yo estava 
eti la yega, y el AdelantaJo en Xoragua, adoridc esle jtdi-ìan 

pai loda : el segando dia se crio govemador, j fiso o^itdes j ej> 
securiones ■ y npregano franqueips del aro , y diezmos , y getterai 
metile de loda otta cosa por l'ejiue aitos; qae, coitto dìgo, es la he- 
dad de lax Onbre; y qae vciiìt pura pagar tiidos , Lien qtle non 
avltm JOV^ lieim tnt'/itc ja'^ta pse dia, y piiMico qite a mi tue 
aida de enbìar en fierms . y a trtii Itfim'uios tisy , cnto ha ferito ; 

dia qae li^ot corno dìxe, j ettaado yo lexos a&sente , spi sdaer 
Mio, ni de su mida. 




Kondo dopo u tao amn. cane bo itw>: troranaomi io lon- 
Cod. J]//!. F, Sg. 
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Finn eanal de S. A. Jinaaàas ta Umica, ikijiif ci Itcmtia una . 
caOHad, eteriàio y enblo al jilcaidr i y tu canpafia con favor j 

indù, fitta of. Piata Ftuttm ilirfwf, fw paitarùt quita loviim 



gue tuo j Ci goincmo, qitc yo se lo dana Utego lan llano conio la 
palma ; j osi lo escrivi a los Rsli^osos : ai ci, ai ellas me liienm 
rtspttÉSta: anteX Je puso ea ci ton de gueiin, j aprcmiaita a qiuvt- 
tat olii yvan, que U jurasea par govemador; dixeroame /jae por 

un jcrro l^a gronda f tftu d seria coniaitOi tot tpuder dio sjn 



fuera demasiado pBjn ^aian truxiara mtigtr jr fijos : pmUiqaa por 
<jiic las laias cnm ka fatrtas, jr Ut PioOrt lat fitu^aaat qua Uem 

Todo eslo , ^le jo hisc , era por dìlntar, ponpit S. A- fiteictt 
sabidores dei estolla della Sierra; f aviesen logar de tornar a manf 
dar aquello , la ,que fiiese nt servigio. 

TdUs Jnutqiteiar etcusado tt de las apregonar m tot yndìat^ 
los wspiot qae Aon soiaado valadad es logro, par que se ler dm 
las mejores lierrat , j a poca «olir, mUnm dosieMm mdl. al calo 




bim fBtf Jattettt jr am uAer qmm y corno; j te pàbl4He de gaMa 
Jumnala. 

Yb Urna aiBtlaib am éMis wfinu pie pagariaa et Itrcio dd 
oro, j los àìtBaost j tato a tu rwga; j lo n^ibimn en gronda 
merged de S. A- Reprendilm ipiwàa jo oj- tpu se deraoan detio, 
j esperava que ti comigo/aria orni amloiniiu fite at conirario. 

Ynrtignotas conim ini disiando que JO ifj qucria qutuir lo qiu 
S, À- Ics dit\>,ai , y ti-abfijo de me las echar d caeslas , j lo fuso ; 
j epK ^scrfiespn ti S. A- ijne no me enbùtse mas al eargo; j asj 
scio siifìlico JO por mi . c par loda eosit mja> en quanto non i^a 
oln) puL'LIo , y me oi-dcna ci cim ettos petquisai de meldades, que 
al yiifiinìo nìinca su supo di las seme/anles. AUi ella rmeUFO Se- 

/aerea, corno urna, y con lauto apartjo, tyle plugayen, coma 



Sapienx jo nmediar lodo eslo, j lo csm, que està dl^, y Aa 

lantad a procui-ar par mi bicn proplo , y me fnera onesto- mas ei 
sostener de la Jiisticia , y acFegentar el seiiorio de S, A- fasta agora 

fa: y es iobcAo ert uso j ay harioe mereaderor, quo andaa bi^ 
Mtaado macAachat de de sx- a xt son agora ea pn^o de iodas 
fedades tha da l^ner un bueao. 

Digit gae en deiyr yo que et Cnmendtidor no podìa dar fivnqus' 
BUi qiie hise jo lo que el deseava ; /limi ipie jo ti et dixese que 
era pam iSldlar . fiistn qaeS. A. tn\<iesm d aviso 'le la aerra,y 

Enanianlat a «Idi tadas con migo, j el parese, legando le on. 
j regimi sue foimas, que ya io veiàa j bien enqen^do \o es quo 
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in l,u„„ or.. B,.,„. ,,,,.±1,0 , di C«irglio; o si pur« d.s 

„ sa|,csi,^ tlii c coluo, c cliE si popo(;is!e di geni* ono.aU. 
lo a>.^>a »c^(,ii<.lu eoi, .jueiti cotoni, cbt pigherdibEro il uno 

ila grande delle Loro Aliene. Come leppi, che non «segnlTuo il 
palla, Li ripresi^ e sperava ch'egli meo li unirebbe a £era altrct- 

Irrìtelli coniro di me, dicendo ch'io cercava di tcijiere a euo- 
loro qucUo. che le AA. LL. cancedeviDoi e si alTaiicò di ocdir- 
mciM a'Ganchi. e lo fece: e che scrivessero olle LL. AA. cbe non 



m.o proprio bene, e eio fo»c cosa oncsli. 
!liii„. e r.iuiiei.t.iB a dominio Jtlle AA. LL. 
ìd lon.lo. OEfiia. che si irova tant'oro, a..i 



di UlUe 1-eii 

Dico, come dicendo io cbe il CanmenduUm non poun dir frin- 
cfaigiBf io feoi qnuto egli brviniTA; benché e hii diceiil dò euere 
■d oggeuo di sopniMedtre, fino ■ ehs le AA. LL. rìiolveuem in- 
di toro «ervigio. 

Inìmieomi tulli catara, g iKrt, leconAi che li lide, e Kcondo 
le me mitnicrct Ui*ei loue Tenuto gii bene K«n; o è lero ciò 



n S-^, et nntrmio > j- ^ua to/fo Jux con moZifù. 

Jfun tfua ja tÉpu poco, no to quian me Unga por tmtnrpt ff 



dad de lìo scr cchaiii dclìas del loda, ijue ea el Be/ t Stejita nu. 

lor itidf sAtos Prin^lpes por Ut mar j por la llerm dei mando: k 
quota tienen qua fo les ixjra seivido, e me gimrdjtn mes previUgit 
X na^tdtt! y ij aljalm me los ^uebranla S. A. me tot aortiti 
tan eoa miaitaja (omo te vìdo ea to de Juan ^guado) j j n\ 
Buadan iaser tjuuha kararaif comò dixe ja^ S- A. rrcibieron a 

maaara pudiera etto Uegar eoa aro Principe; par^ue adonde no 
aj amori lodo lo atra fisa. 

Dùce jo agora anti etto cantra on 
ira mi voimtad} por quo a cosa ^ 
a meawrlai por que las /oritat,^ ftckos Set Caneniaor Bovadilla 
con malisla lat ftàm tàumtrar en esu:vuu ^ le fan ver ce 
si tropi jsqaerdo, fuc nt foe» Mhr j grand «liandfa e« duo 
denada eoiiqìn, le hkfeeho eaer en fUo. 

Va dixe comò jro le taniri, y alai Jmjrlet, jr bufo parli, as 
CMW le dlice, nwf solo, por ijue teda la genio eitMa con d Jd 



Se le AA. LL. CQ imn J m e p Q che n fkcesie ^ tma pn^uiBiai 

ucm li iprofiiiHti. 
lo crtda che ri rionlnA V. S. quaii^ la bnmica mi spin 



GoU a trtoiart col Hoi per dorgU lo Ta^e, Soppe» poi le lA. LL, 
Q cootnrioi • che tutto etili detto con (galliia. 

Buchi » utpt poco, BOB » chi ni teogi per rlgllncco ■ le- 
gno, ch'io non caaoiu. cbe unelw m le Indie fumr mia, non po- 
trei MuteBeflDi unu Fajnti» dì un Prindpa. 
' S« la cOH è ceA, dm* tnmr potiti io mi miglior appoggio s 
'licDnn di non eiiur da quelle al tutto diieacciala, che hd Ite e 

con avTulaggio (come si iide od iatUi di GioTamn Agnadojt e 
comandano che bitoi retto molto onore; c, eomehp gìA detto a V. 5- 
ricOootcoDO di arer da^fiie HcemIO lerTigio; e tengono per ùad- 
lieti i miei figlj: cote tutte che non polteì incontrare presso altro 

Quanto or on ho detto, é per ribattere la maldicenu malì- 
■iott , e contro alla mia robnti; perchè il ContDendalar Boiadi- 

braccia aiDiatro , che la ma ignoranU} e gran Tifiiaccheria i e la 
filòiidata cii|Hdigiat lo han latta ÌD ciò cadete. 

GiA ho detto j ch'io acridi a lui ed a' Irati ^ e tosto partii, come 
arcagli acritto, da ne joto, parchi la gente & trovava col Pre- 



(S,.> 

lantado, f Hot Um por h qaMoF de mspeda. El, fmmdo Io lu- 
po, acho a Dan IKego pmo m ma c4ewela cargado fitrm, 
y a mi en Ueganda hiso oim tanta; j detpues al Adcùintado quando 
VTOO. Rt U faille, mas mi canàiUia fiw fasla ojr nadie me aja far 
biado: fago juramento ^ue no putdo pensar por quK sea ja preso- 



galliruis y de potins r 



rn alga, fasi: 



El oro qite està por fuadir msnga al fufgo. unas cadeaas que 
pesarian fasta veyrae marcos, nunca se han fino- Yo he se_ydo 
agraviado eri eslo del oro , mar que de ias perUis , porqae ituii to 
te traido yo a S. A. 

bago fue puesto en etra. Ta diae con seyscleiiras mill pagara a 
todor sjm tvbar a nadie, y fw atia mv de tpiairo eucntof de 
dìemoe y alguavladgo, tjra locar u el oro, hiso unas larff^eiar 
fB0 san de nea; bim tpie creo qua eoeien^ en a la primem poT' 
lei alla lo sahran S. A- quando le mmdenm tornar cvenla, en espo- 
^'of sj" yo estomete a eUa. Et no Uose , sy no desyr que se àeire 
grande suina; y es la qat yo dixt, y nen tanto: yo he jt^ifo muy 
nudo afnuiado en qae ti afa talnada peiquiiidem sobrt mi , 
que sepaa, que tjr la perqutsa que e/ ei^lare faera majr grave, que 
H quo darà ea el gotlerao. 



Flagufera a Tìiustro Senor que S. A. le eidnaraa a el, o a atro. 
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felto; etl anche per trirlQ di solito. Oun' agli il itppe. preso 

uTivalD che fui, fece iJtreuuitai a poi il FidbUO, qiunda 
venne- Notx gU ha pallilo pid; uà e||ll ha eoEueulito imino *d mu 
che altri mi parli. £ giuro che non pofl» npere n peiidié io na 
imprigionalo- 

L> lui prin» diligenu Tu di pi(;ljani foro, clie Unti, Knu 
aimn né poo; e (rnvanilomi io assente, dìsn àiò toI« p^amo 
k gemei e lecoiidu eiie ha udito, fi^ce per tè la prim puU; e 

■ parie olcuni saggi; grom grossi come uova d'oca, di gallina, d! 
pollistni, 0 di ahti: intuite forrni:^ r^Cf-olli da alcune pcnone in 

accsaer riinpreaap con una quantità di picLre grosse piene d^OrO- 
Qoeite cose birano le prims ad esKr donale con nahiia, accioc- 
cbè le Alleile Loro non tengin da nudw quoto negnÌD. fino a 
che egli abhia fàUo il nidoi nel che d di nolla proBiura. 
L'oro che ila per lòndeid, («ma al Tuoca. Gerle eitene che pe- 

colare dell' oro mi n è &UD magnar aggrarìo che in qnello delle 
pelle ì perchè non Io ho portalo io olle Loro AltczUp^ 

n Commendatore pose torto !□ opera quanto parregli che sa- 
lebbe in suo dinso. Ho detto che con Hcaniopula >ird pagato 
tnUti una rubare a Demmo, e ch e iTera più di quattro milioni 
di decina lenn il bargtiialo, iCDa metter puno air oro. £gli Sice 
largbflue tali che mlioTon le risa; gnantonqne cominciò {io credo) 
la prima parte da ». 11 Hpnumo le LL» AA< te monderà Dito quii a 
domandai^ i conti, e qiecialinenla ^ÌD ri &HÌ pMiente. Egli altro 
non £a » non che dire eaaem un debito di Mnuoa assai grande; 
iF^ non è il grande ; i quella che io Ito dotto, lo sono stato nwl- 
liuinio aggravato in qoettOi che siasi mandalo un inquisitore lopn 
di me> il qoale sipera, che ore la relauone Cisie dì cose molto 
gmi , a lui lardihe conferita il gorenio (Q. 

Focie piadnto a Mostro Sigpote che le AA. IX, avessero, innato 
Cod DIp. P. 4o 



das whs Ad, par qae fnwn ja Ubr* de tsitnuUo j disfamin; 
j no te me quaara ni fammi / la ptrdltm. Biot a /ano , j ha 
ih kaar ipie te itpa por que j cono. mt JadB"" '^"'^ " ^ 
nntador fuc fiu a plfllia, o a f&dad o «Sia putita en ivgàmtKi- 
tOt y adonda Ut leya a paedm guardar por sittra, syn Umor 
qae se pierda lodo. Vo re^bo grande agrmìo- 

Yo dmv deser jadgado comò capitan de Sspatia a fo» 

qucstar fiala ba Yndio), a gatte bdiaae, f madm, jt de Eonua- 

monta, pfn plutbla asauado ni aomlrot! ya donde por valuntad 
divina he pu ti to a tenorio det Bey e de la Reyna naestrot Sf- 
iora atro mando; j pv donde la Bspana, qae htm dieha pairt. 



mu lai armai a eitatati tpi lai dexar ma ara, , 
de caruptestas j dei uro y non ^ leinu, ah/o rf fiteten de Grier 
gos 0 de Bemaaos, o oms medemoi; de i/ut ay tanlos y con mt- 
Hes en Sspaaa. Ca de Mni guUa rtfibo gronda agrmio; port/m 
ea lai Tadias non ay pueblo ni atìento. 

Del oro y perita ya eoa atderbt la paalai y c an tì tad de ùnhf 
preibnt pre^iotas, y eipefieriai y de oirae miti eoHU te puede «- 

tre de ^uesiro ^eHor le darla et primer •alage, aty conto dien la 
negoflofloit del Anàna fdit fasta la Meca , tono jo tieriiil a S. jI. 
COR Attuti d» Twres «n la rtipueua de la nponlfUn dU mar e 
tierra em Ih Ponogueset : y despaet iitnltn ala de toh ani > 
luy corno IttdlsOfy di por escripto en elmoneslerto de ta ^yorada. 

Las mems del onj que yo t&:a ^aa tliiia , son qae dia de No- 
hidat ett ando jro muy t^tgìdoi'^suerreotto de tot malor Crislianotr 
y de Fndìoi, cn lermino de dexar lodo y esentar, ^ putHeie, la 
ì^da, me consolo Ifuestro Senor miltigrosa mente, y tSiotEsfuer- 
gal no desnajtes, ni lanosi yo proifure en todoilos syete anosdet 



DigriLZGd ù/Coo^Li: 




Digilized by Google 



(,S.6) 
A paiados: j en elio 1 



inr. Y anu pierlaa avran camigjt^ une car ea elto con yponmeia J 

ptfnuui ea una vataiicia asj- corno nos ciiema la mera jliSEnpavu 
foe jem e( W<n crm el mal al dia ilei Jajsio. 

Sf todd via maadan qrtt olros me judgan, to ^uai non esperò, jr 
que sea por pestfidsas de lat Vndias, muj hunùil nuntg les saptieo 
quo enbien alla das persoiias rfe con^ien^ y honiradaj a mr co- 
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riarse ne niea niestieiL HoD Dui «rsaro coA idopeid CDiitn' merenili. 
Diioltiii sisni ilelle mi* icriuure. ebeti me le •bbim prete: gii 

ha falle, Tn[ liicono uJie sono (tAte d«Dlra ì tertdini dtìlm giiulinv^ 
salvo Db [liuti* NI culi: (ji) Iddio F^DaCra SignoTD è prcHmle con !■ 

cillmeiite b ìugnlitudiuo e le ìngìiirib 



Gli Originili di ifaali pnTSeg t louer^ e cedole, ed ilin molle 
ctrte delle loro Mleat, ed iltre KriUure rigurduilì 3 Sìgner At 
ninnts Umno nd Honisten di S. lUrii ddli Certo» di «Tiglia. 

Nd detto Monutoro Ironil pnre uu capia del libro de*pn¥ilegj 
e lettere lopraddettSt miugliuitfl ji qnato. 

Altra oopii ne lnt$e questi tima del UDII- B tieoo Don Alan» 
Soncbec di Camjni die Indie , leriita in oriBf e legulinita- 

Altn copia In pflrgHHna, fomiglivitfl a quella. 

ir.B. Ndh traihuiiiK d^Sitnorì icaitmaàiS Irma H fuifiani ugunu, 
chi Bulica Codicai v IKu cbt la ipaitÉntf gant* ululala Ila 
» aTDta fon di nctral plA dinao. di qaolla die mi ibUan glonta l 

H Gian du noa and^i alle Indie dioIejuIiilI , non ^priui^ao par 
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LETTERE AUTOGRAFE 



CRISTOFORO COLOMBO. 



Col. Hill. 



LETTERA PRIMA. 



Al Senor Èhaxa 
àor Miger Nicolo 



JLàa toledad en qua ma Aokff 
indo no le puah diiir. EI Ubm dt mis eKHuuvt tS a Mietr fi-J' 
de Hibamtf pam que os ta cnhió, con oin mstado de eatiat Btwn. 
lajertui M rwabdo jr ^ lugar ^ua pam^ m dio, ot pidit pt 
niraved gtu lo ercriett/rr a Dtm DU^. Otro tal ra acoborat j h 
OS mHara por fa marna guisa i y it Biitsmo IHìtir Frf. En dio 
JaìUrtjj etcrùura mtnbarS, A, ms pmmetUrjM da me dar lodo lo 
tpu me pertenefe, j de potar en posesion de tèda a Dm Diego, 
tomo veyr^s. Al Seiiar Migtr Iim I(Ujs, j a la SeUata Mademi 
Candirai tsaim i ta carta va eoa està. To emgr de paittda ea 
maire de la Soma Trinidad eoa el primer baen tìetapo ■ fon Jnu- 
ejfaj aiaUo. Se fienminw de Sarai Esteban viene, debem espletar, 
X no se onbarofar con lutda-, por/jiis loràar (a) del lo qaepadieren, 
f despaes lo deseran en bianco- y suga aca, e el Itey j la R^na 
le recebiran, fasta qne jro ven^. Nutìtra Seàar os aja en -ne 

XpOREifS 
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LETTERA PRIMA. 



Al Signor Ambascia- 
tore Messer Nicolò 
' rigo' 

4- ■ T 

J_jfl ulitndìae, in dio ci wtttn la- 

scitiID, non »i può e^nmen- Diodi U libro delk vie scrìttun ■ 
Mcsaet (ri) Fr," di Rivarolg, perchè ie lo spedisca Ctat b\ìtm WpU 
«Ielle Itinere missile^ de] ricapito e dd luogo die porrete in esso, 
TI prego per grs£ijx . die lo scnvuie a Don DiegO' Altro imule a 



neUa SUB santa 'guardia. 
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LETTERA SECOSDA. 



Al nuty virtuoso Senor 
Et dotar Mger Nicolo 



(Ruanda jo parti sor ti vid«-rh admdt ro vtago, tu latli lar- 
go I CTBO fufl da lodo etto atabisiet tn baena «temana, Crffrd i^e 
tu Uegando JàUerìaja ^mextrai cartas j-t if. , . - ^persona con ptt 
labro. Tambitli a tiemfo dcse a Francisco de Itilmrol im libra 
de traiiados da tartas r atro iie mis r'rji'jf'Tju. ^vr mus r/asnuu 

ardcban eolorada fn« .i« cm.MuKi .i;- ;;f.iw . i ;■. . .in.., / i 

ti Oficio de S. Oto 



tolrrB dicho,dese ea Calis a Franco Catania ponadw d'està, pam 
quc tanbiea oj enbiasc^ el ano y et otre fuesen puestor tn huen 
recai/do » adonde a noi faese Alen vitta- Una carta re^ebjr del Bejr 
f de la Reyna mjs Senorei a ea Ueiapo de la mjr partida t ala 
enn escrìta : ìjedda foe vino muj buena : parande Don Ditgo mb 
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LETTERA SECONDA. 



Al nloko Virliioso Siguore 
Il Dottor Messer Nicolò 
Oderigo. 



. HI .ir(j<iui>, .r <iii<: in- 
...cddl..l.r« B~-<» 




^vsclul. l'aii^nds; 1» cU ài cagione ''a dire, che chi sena 3 
Comune non iene neuuno. Altro libro ile' miei privlteg]. come ÌI 
wpnuiaeiEO» meui in uaice ■ rrsnco iduineo lAiore tii questa, 
penbè aimilraento Tfl lo nanUase; e I^udo e Tallro fouero posti 
in^Hion ricapito, doro t joi meglio piacesse. Sul mio parlìrtiT ri- 

(ne£ llhn nV privilegj)^ vedetela, ehè venne molto opportunabien' 
^if : per atlro Don Diego Don fu pmto in poueMo } Gon^ era >lAt« 



( 3>S ) 

jR tàempo gae estaba en lai Yndias «en*ip- a Sui fiutai 

ami ^erradactm està os la enbio, y el lUpUmento delviast en utra 
I^ns, para que là deys a ATi^er Juan Luis con la otnt del abisoi 
al guai escrìno qua sere/s el laJor j eiuerprcta deità, trorria carta 

ro Urge oca muj'^nfirma -. e;i «e lltmpo falecio la Rc^na mj- St- 
en qtie paieiitn inìs fi-i-hos : n-eo gue S, A> lo Aabra blea pmòefdo 
en su testam.'" y el Hej mf Sentir nuij bica responde. Franco 
Catanio tw dìi-a fi t'erto Ijtrgp- ^iteslro Seiìor os aya eti sa guardia. 
De Sibilla a xxyil de dc-Jeinbn: iSo^. .S. 

El MiiJra,ilc jmiyor del mia- Ofcam X IH r 

Fiso rey y Gobernador general de las Yndias eie. XpOFEREJ/S 
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COPIA DI LETTERA 



II,. Vi, ...H, 
memorsadissime. Per io iptctaUit 1 1 > juiecoiuiulu) Heiiser 
Nicola ae Ouengo moniaio ae la irfcauone per quesu a- 



iianeo a la naiura ma. uecuoDaia ae quesu su 
a paina . a la \dì tptale mostra .portar unguiai 
fi canu, voienoo cne ae le graue, le quaie ii 



il», la i]i»ie in ic mire cosn . 
iiDgnlani. quanto k nuiw uer ai 



< "■ ) 

faamo del mondo DUI baveire qaesto, habiando per vMin 
propiB indiieinii animosiià. et jinidemu ntrovaio tanta pane 

do qiiesla Icrra el ginbo dol mfindo infpriore. la qnale pei 

de COSSI Einj;iilarisiima gloria a due lo vero oe pare mol[» 
pili ini^iiniraliile i^l compteia essendo coailiia de la homaniià 
»cnia pa- 



1 ìnfìuiu laude I 



rdieitl. A 1« pronoiBUMto dta (i i) Diego vosiro prcelam- 
simo %lioIo saremo sempre tento afiéclionaii quanto inpon* 
la condiuone ma per essere vostro figliolo , ac U eicelentia 
do 11 facti e ^ona vagirà» de la quo\c quesia DOMra eo- 

don (la) Diego se siamo offerti per leitcra , ci cossi si offe- 
riamo a vostra Excclenlia io tiiln qiielo che ai iu nostra 

rlo'.i^lni.i Casa voMra. !.[> pmnommaio Mc'isire Nieolò ne ha 

quali lia portati i|nl traslali; del siamo consolatissuni , 
el va KlTenmo immortale grana de (pielte ne ne hibiati fa- 
eli parteapi- Ex Genoa Non die fin decemb. 
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Delle Laure t FriuOegl e CidoU, ed olire Scriiiun 
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CouL. diKui dt év-tMwJtfxmpmral- FmfÙa // XXf'III. 

^sra IbuHiu dH Jbnirmu d'i CoailU, ^dt Inalalii il 

lifMMSij ii^lnàraimr<^aniaramMi> patugm f!' XXIX. 

^muit Gbtaoft dd tìàtamddt m ti UKn dt lài rndtai. . .f XXIX. 
^aiAà^bogm/m^ia^tminnlattgaehdeftitidgimaspenoiiat/-' XXX. 
ZifMWVij pan tornar pj nt^do n« gtntm, ù ei ^tminale fnnfcn XXX- 
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